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1 LUPI 

SMASCHERATI- 

J 

NELLA CONFUTAZIONE , E TRADUZIONE 
DEL LIBRO INTITOLATO: ^ 

Monito. Secreta Societatis Jefu. V 
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Con un Appendice di Documenti rari , 
ed inediti. 



T A TTE ND ITE A FALSIS PROFETIS , QUI 
VENIUNT AD VOS IN VESTI MENTIS 
OVIUM, INTRINSECUS AUTE M SUN% 
LUPI RAPACES. 

Guardatevi da i falfi Profeti, che a voi s' ac cofano 
fono mentita pelle di pecora , ma fono interior - 
mente Lupi grifagni , e da preda. Matth. 
v Cap. VII. 15. 







ORTIGNANO, 

Nell ’ Officina 

di Tancredi, e Francescantonio Padre, 
e Figlio ZaccherI de Strozzagriffi. 
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PREFAZIONE 



ISTORICO-CRITICA. 

L I prefenti Canoni della Società , che 
quanto pofero in curiofità, e premu- 
ra ogni genere di perfone di legger- 
gli; e provederfene , altretanto impegnarono i 
Gefuiti non Colo a sfacciatamente negargli 
per regole loro , mà con pari sfrontatezza 
altrefi ad attribuirli a maligna invenzione de’ 
loro Avverfarj , quafi che la collante , e non 
mai interotta loro pratica non gli fmentifiè 
vergognofamente in faccia a tutto il mondo» 
compajono amico leggitore per la prima volta 
genuini , ed originali alla pubblica luce tra- 
dotti fcrupolofamente dalle latina nell’ italiana 
favella ; preferendofi volontieri la piana , e 
materiale loro verftone alla purità , e bellezza 

A del- 
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della Tófcana lingua, fi per isfugire la taccia 
d’alteratori, ed infedeli, e fi per attenerfi ad 
uno ftile pili comune, ed inteligibile al cieco, 
e numerofo partito de Gefuiti per tentare , fe 
mai foffe poffibile, il loro ravvedimento, e 
falute. , 

Furono nella latina loro origine dal profon,, 
do, e dotti (Timo Teologo il Padre Enrico da 
S. Ignazio Religiofò Carmelita fotto finto no- 
me di Liberio Candido ( per isfugire la per- 
fecuzione de Gefuiti ) in Argentina fìampati 
e nella fua prima Tuba magna dell’ anno 1713. 
Ma come che i buoni Gefuiti mifero fottofo- 
fòpra celo , e terra altamente protefdando non 
eflere della loro Compagnia queft’ empie Re- 
gole, ma infinte a capriccio dalli Gianfenifii 
loro perpetui inimici , e sbucando fuori un 
certo Gefuita fotto nome d’ Huylenbroucq 
francamente attribuendogli a Girolamo Zaoro- 
Wisk Polacco, cofi tolti furono per abondara 
di moderazione, dalla feconda Edizione pure 
d Argentina dell’anno fufleguente 171^. , ed 
ancora dalla terza crefciuta a due Tomi, e 
flampata nella medefima Città l’anno 1717. 
Se un Polacco capace fia di unte furberie, e 

raggiri » 
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raggiri, di tante finzioni, e fottomani quanti 
le ne vedono nelli Moniti Segreti , Noi ne 
lafciaremo volontieri la decifione all! Saggi , e 
fra tanto palliamo a chiaramente provare , con 
fatti, e con autorità elfere li fudetti , Moniti 
della Società, quanto è certo, che della Socie- 
tà è il forte , e perpetuo impegno d’ ingannare 
anche colle facrilega proflituzione de Sagra- 
menti i loro palimi. Incominciamo nel no- 
me di Dio. 

Allorché il Duca Criftiano di Brufwich, 
che volendo eflère riconofciuto Vefcovo d’Al- 
berflad con poderolò efercito occupò Pader- 
bona , e Taccheggio il Collegio de Gefuiti hà 
dato in regalo alli PP. Capuccini la loro libra- 
ria con i Icrigni de Manufcritti del Rettore, 
nelle quali furono ritrovati quelli Moniti Se - 
greti in lingua latina. Non mancarono in quei 
tempi perfone integerime, e degne di tutta 
là fede le quali teitificarono , che appunto 
quelli medefimi Moniti fi nella natia loro lin- 
gua latina, fi nella uniforme loro ellentione 
ritrovati furono, e nel Collegio de Gefuiti di 
Praga, ed in quello di Liegi. Mà quelli, 
dirà talluno fono fatti antichi, apperciò Noi 

( « 2 ) di 
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di buona voglia ci riportiamo con piacere a 
fatti recenti, e moderni, ed a teflimonianze 
di chi ancora vive , e parla , ed in confeguen- 
Za ne può fare un autentico Atteftato. 

In Fermo Città dello Stato Pontificio non 
(bno molti anni, che un ottimo Sacerdote, 
che fi efercita nelle Miflioni abbifognando di 
non sò qual raro libro fece ricorfo a quel Su- 
periore de Gefuiti, quale co^lfemente glielo 
imprefiò fenza ricordarfi di levare quelli Mo- 
niti Segreti, che in carattere minutiamo traferit- 
ti aveva con gelofia nafeofli trà il Cartone , é 
la pergamena del libro medefimo. Il buon 
Miflìonario nel maneggiarlo fentendo una par- 
tita del libro più gonfia , e piena dell’ altra ri- 
cercò nell’ interno della Coperta, e ritrovan- 
do il nafeofto Teforetto , ecco far (egli awantj 
full’ imbrunire della notte dello fteflò giorno 
un frettololo efpreflo di fua Riverenza con 
biglietto di grande premura, richiedendo <£ 
ritornargli per pochi momenti il libro» pro- 
tefìandofi di rimandarglielo fubito , e che 
pofeia l’aurebbe ritenuto per quanto tempo 
egli defiderava. L’ accorto Sacerdote , non 

fentendofi in difpofizione di mortificare la Tua 

curio- 
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curiofità privandoli d’un fi raro incontro di 
provederfi di un fi nobile documento, e che 
autentico veniva dalle mani d’un Superiore de 
Gefuiti , mandò in rilpofta un altretanto com- ' 
pito biglietto a fua Riverenza , nel quale li di- 
ceva, che il motivo d’averla incomodata fu 
appunto per la neceflita di rincontrare alcuni 
Tefli, ed autorità per fer vizio di un abfente 
fuo Amico, che per lettera gliene haveva fat- 
ta replicata premura, al quale doveva afiolu- 
tamente nel fullèguente giorno di polla man- 
darglieli trafcitti , mà che alla matina per tem- 
po gli aurebbe infallantemente ritornato il 
favoritogli libro. Frà tanto nella notte me- 
defima , con 1’ ajuto d’ alcuni altri della fua 
cala , furono fpeditamente trafcritti , ed a teno- 
re della parola data, ripofto il Teforetto nel 
fuo puerile nafcondiglio , fu ritornato il Tomo 
accompagnato da una proceflione di ringra- 
ziamenti all’ innavveduta fua Riverenza. 

Altro avvenimento non meno graziole) com- 
prova non folo l’autenticità di quelli Moniti, 
Segreti , che la noftra propofizione d’eflère, 
cioè quelli foli, a preferenza delle Collitu- 
zioni del S. loro Fondatore Ignazio 9 eflère 
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dico quelli foli Moniti le vere regole fe non 
di tutti, de Superiori alieno, ed Anziani de 
Gefuiti , e molto più del Monarca de’ S o- 
LIPSI, cofi chiamato il loro Generale nella 
Monarchia Solipforum del celebre Gefuita 
Melchiorre Incoffer. In Novara portati ha- 
vendo in fua camera alcuni Cavalierotti il 
Rettore di quel Collegio, e flando feco loro 
difcorendo di materie indiferenti , e piacevoli , 
fu a cafo dimandato in fretta del Portinaro, 
epperciò , lafciando quei Signorini in Camera, 
diledè la fcala a fentire chi lo richiedeva. Fra 
tanto quei Giovinetti fcherzando fra loro, 
come fògliono fare i Ragazzi, ed urtandoli 
l’uno con l’altro fucellè, che il Signore Conte 
N. N. lpinto con violenza contro una Icanzia 
di Libri non bene fermata al muro, quella 
cadde per terra con tutti i libri confutamente 
roverfeiati. All’ inefpettato accidente tutti 
d’ accordo uniti li diedero la premura , prima , 
che arivalTe fua Riverenza di raddrizzare la 
fcanzia, e ricomporre i libri , fra quali capi- 
tando nelle mani del fudetto Signore Conte 
un picciolo libercolo intitolato appunto Moni ’ 
ta Secreta Societatis Jefu , lo fpirito Giovine, 

in 



Digitized by Coorte 




/ "l ‘ 

VII 

in vece di riporlo a Tuo luogo, di nafcofto fé 
lo pofe in tafca , confidandone la lezione a mol- 
ti altri , che ne vollero copia , ed ecco come a 
poco a poco fi fono fatti pubblico quelli arca- 
ni della Società, che per volere di Dio fono 
oggidì manifefti , e corrono , benché variati , e 
mutilati in parte , per le mani di molti. In- 
tefo abbiamo da perfone d’ onore , e di credi- 
to , che fucceffo l’ orrido , e facrilego attenta- 
to contro la Maeftà Fedefi filma di Giofeppe I. 
Rè di Portogallo per opera , e ad illigazione 
de federati Afiaflìni Gefuiti Malagrida, 
de Mattos, ed Alessandro capi, 
ed Autori della congiura [ che che ne dica in 
contrario, e qualunque difefa ne prenda la 
Corte di Roma, come leggefi nella lettera 
fcritta a Monfignor Spinola Nunzio in Spagna, 
nella quale non fapiamo con qual fronte fi ca- 
nonizino colloro per Benemeriti del- 
la Chiesa. V edafi l’ Appendice alle Ri- 
fleffioni Edizione di Genova del ijfy. pag.73.] 
furono quelli Mortiti Segreti ricercati, e Han- 
no di prefente fopra il Tavolino d’ un gran 
Principe Reale, Principe di talento, Spirito, 
ed allettativa, quale in leggendogli depofe 

( fl ) lo 
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Vili x 

lo ftupore , che da prima forprefo l’ aveva del 
come mai i Gefuiti, in meno di due fecoli, 
a preferenza di qualunque altro Ordine, e 
Religione divenuti follerò così opulenti, al 
mondo cori molefli, ed a fovrani medefimi 
così pericolo!!. Quello arcano una volta im- 
penetrabile, e che perciò la curiofità di molti 

s’ era conciliato , rimane in oggi con tutta chia- 
« 

rezza fcifrato, e palefe a tutto lo fpregiudica- 
to partito de faggj , che leggeranno quelli 
pochi foglj, che a beneficio comune, ed in 
particolare a difinganno degli ignoranti par- 
ziali mandiamo alla luce: Ma è tempo ormai, 
che dalla narativa de Fatti , che comprovano 
edere cofi antichi quelli Moniti , quanto è an- 
tica, per nolìro tormento la llirpe Gefuitica, 
palliamo a maggiormente coroborare la nollra 
propofizione con l’autorità d’ un Venerabile 
fervo di Dio, fuperiore ad ogni eccezione. 
Don Giovanni di Palafox prima Vefcovo 
d’Angelopoli nel Medico, indi per falvarlo 
dagli Gefuiti, che lo volevano adàdinare, 
translato al Vefcovato d’Ofma in Spagna. Di 
quello Sant Uomo le ne tratta tutta via la ca- 
nonizazione in Roma, benché la temerità de’ 

Gefuiti 
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Gefuiti non manchi di palefemente opporfcgli, 
come luccede altrefi alla Caufa del Venerabi- 
le Innocenzo XI. Odefcalchi ; Tempre più 
verificandoli, che il Qefuita non la perdona 
ne a vivi , ne a morti , ne a buoni , ne a San- . 
ti. Ecco pertanto ciò , che il Venerabile 
Vefcovo Palafox fcrive nella Tua feconda lettera v 
in data delli 8. Gennajo 1649. N°. 107. al „ 
Sommo Pontefice Innocenzo X. Panfili »Quaj 
«alia Religio Innocenti Sanétiiìima* Ecclefia; 
suniverfali tanto fuit impedimento , & difcor- 
sdiis adeo totum orbem implevit Chrifiiano- 
»rum? Nec mirum certe B. P. liceat hsec 
„proferre Religio enim ifta fingularitate Tua 
» laborat potius quam lucet : neque enim Cle- 
» rum in totum Tapit, neque regularitatem 
» omni modo ample&itur , fed utrorumque pri- 
» vilegiis gaudens , imo & excellere , & ex- 
» cedere prerogative ab Apoftolica Sede irre- 
» vocabiliter concefiis exiftimans, utrofque con- 
stemnit, fefeque Tupra omnes Ecclefiafticos 
sOrdines extollit. » Quell’ altra Religione 
»B. P. è fiata mai fi pregiudizievole alla 
sChiefa univerfale , ed ha riempito di difcor- 
»die tutto il Mondo? Non vi e motivo da 

( a 5 ) „ flupir- 
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• flupirfi, mentre la fingolarità {Iraordinaria di 

• quella Religione la rende più gravofa a fe 
flefla , che illuflre agli occhj altrui. Ella non 

• è veramente ne di Preti, ne di Frati, mà 

• godendo con piacere de vantaggi degli uni, 

• e degli altri, e credendo anche di fòpravan- 

• zargli tutti co’ privilegi, quali pietende, che 
^ «flati gli fiano irrevocabilmente accordati del- 

»la Santa Sede, s’ alze fopra tutti gl’ Ordini 

• Ecclefiafiici , e lidifprezza tutti ugualmente. 

»N°. 108. Qua; alia Religio Occultas 

• PROPRIAS CONSTITUTIONES HA- 

• BET PRIVILEGIA RECLUSA, INSTI- 
HTUTIONES VELATAS ET OMNIA, QU^E 

• AD EORUM PERTINENT DIRECT 10- 

• NEM TANQUAM MYSTERIO AL I- 

iQUO OBVOLUTA ABSCONDIT? 

• Fateor quidem quodquod incognitam efl prò 
» magnifico haberi , verum etiam prò fufpe&o, 

• precipue in Ecclefìafìicis Ordinibus certilli- 
» mum , & evidentiffimum exiflimo. Qual’ 

• altra Religione ha consti- 

• tuzioni Segrete, privilegi 

• riservati, regole occulte, e 

•tutto il rimanente che ri- 

G VAR- 
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' «GUARDA LA LORO CONDOTTA CO- 

»perto, e velato con un M*ste- 

»RO, CHE PUNTO NON SI CAPISCE? 
«Che le tutto ciò, che è occulto palla per 
«eccellente, io però credo, che debba anche 
«averli per fofpetto fpecialmente in ciò, che 
«riguarda gli Ordini Ecclefiaftici. 

»N®. 106. Omnibus omnia cseterorum Or- 
«dinum infìituta patent etiam Pontificum, 

» Cardinalium , Epifcoporum , & totius Eccle- 
«liaftici Cleri documenta, & confiliares regu- 
sla?. Non odit lucem Ecclefia, imo tene- 

lì 

«bras odit, tanquam abeo perenni lucis fonte 
«illuminata, qui dixit : Ego fum lux mundi. 
«Etiam cseterarum Religionum privilegia, in- 
«flruòliones, dire&iones, llatuta confpiciun- 
«tur, & in publicis populorum Bibliothecis é 
> communiter difpenduntur ; Uno intuitu No- 
«vitius Francifcanus videt, quod, Generalis 
«fi iplè eflet futurus faciendum eflèt tibi. » 

» Le Regole di tutti gli altri Ordini pafla- 
»no generalmente fotto gli occhj di tutto il 
» Mondo , come pure le iftruzioni , e le rego- 
»le, che riguardano la condotta de Papi, de 
«Cardinali, de Vefcovi, e di tutto il reftan- 

«te 

. i 
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»,trarium eflè quis non videt?,, Ma fra Ge- 
» filiti vi fono più Religiofi anche profellì, 

„ che non fanno le coflituzioni , i privivilegj , 
„le regole proprie della Compagnia, ancor- 
„ che vi fi fottomettano , e fi*!6bblighino ad 
„o!Tervarle non meno di quei, che le (anno. 

», Cofi i loro fuperiori non li guidano fecondo 
», le Regole della Chiefa , che fono note a tut- 
»»to il mondo, mà fecondo certe Regole 
», OCCULTE, E NASCOSE, CHE NOTE 
», N O N SONO, SE NON A QUESTI S U- 
,, periori, e con denunzie fegretiiTime , « 

„ perniciofilfime le quali fono cagione, eh® 
», ve ne Ha un infinità di fcacciati , e rigettati, 
„come frutti da quella Compagnia raccolti 
,, prima di dare loro il tempo di maturarli. 
„ Finalmente fi governano più a norma di 
», collumi particolari, che a feconda di leggi 
„ approvate, il che è vifibilmente contrario 
„alla ragione naturale, ed alla natura dell’ 
*>Uomo. „ 

„N°. in. Qua? alia Religio tantos aliis 
„ Religionibus , Clero, Epifcopis, & fecula* 
», ribus poteftatibus , & his Chriflianis , Se Ca- 
?> tholicis turbas commovit «mulationes pepe- 

„rit, 
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,,rit, quereles concitavit, controverfiis , liti- 
,, busque implicavi? Aliqua, aliquas, tantas 
„ nulla : De pamitentia y & mortificatione 
,, cum Difcalceatis , & Obfervantibus : de 
5 ,Choro cunwMonacalibus , & Mendicanti- 
,,bu$: de Claufura cum Camobitis: de Doólri- 
t , na cum Domenicanis : de jurifdi diione cum 
» Epifcopis : de decimis cum Cathedralibus » 
„& Parochis: de regnorum fiata, & tran- 
j> quilitate cum Principibus , & Rebufpublicis : 
» de opibus, & contraétibus, & commerciis, 
etiam non admodum jufiis cum fiecularibus ; 
„ tandem cum tota univerfali Ecclefia conten- 
„dit, etiam Tuam Apoftolicam Sedem, fupra 
„ Petram , qusc Chrifius eft fundatam , fi non 
33 verbis 3 faélis tamen negant; ut in prasfenti 
,,negotio clariflimè comprobatur. Quell’ altra 
„ Religione hk ecitate tante turbolenze, femi- 
3, nate tante difcordie , e golofie , fufcitati tan- 
,, ti lamenti, e tante difpute, e tante liti 
„con gli altri Religiofi, col Clero, co’Vefco- 
3, vi , co’ Principi fecolari , ancorché Criftiani , 
„e Cattolici? E vero, che altri Regolari 
,, eziandio hanno avute delle controverfie : 
3,màr niun Ordine ne ha giammai avute tante 

quatv- 
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„ quante i Gelimi con tutto il Mondo. Han- 
„no litigato, e contefo fopra la penitenza, e 
„ la mortificazione con gli Oflervanti, e co* 

„ Scalzi fulla Claufura fu 1’ Canto fu l’ Coro 
. ,, co’ Monaci , e co’ Mendicanti , fulla Clau- . 
,, fura co’ Cenobiti , della Dottrina co’ Dome- 
nicani, della giurifdizione co’ Vefcovi, del- 
„ le decime colle Cattedrali , e Parrochiali , 
5jdel governo, e tranquilità de Stati co’ Prin- 
cipi, e Republiche, de buoni contratti, ed 
„ anche del traffico ingiufto co’ Secolari. In 
r> fine hanno avute liti con tutta la Chiefa uni- 
„ verfalmente , ed anche colla Voflra Sede 
„ Apoftolica , che febbene fondata fulla Pietra, 
>,ch’ è Crilìo, effi rigettano, e rinunciano, 

„ fc non colle parole , almeno co’ fatti , come 
>, fi 'Vede chiaramente in quello affare che fi 
9, tratta. ,9 

„N°. 112. Qua; alia Religio dodlrinam 
9, Sanélorum tanta liberiate impugnavit? Et, 

„ illis vera; fidei antefignanis , Ecdefia» colum- 
„nis, Theologiae micantiffimis , & digniffi- 
„ mis pra»ceptoribus minus detulit reverenda; ? 
„Fallitur D. Thol!&$, Bonaventura decipi- 
99 tur , non tantum dicit, & fcribit, fed etiam 

1 
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n typis mandat quicumque Jefuitarum, mo- 
?» dernus prxceptor. „ Qual’ altra Religione hà 
„ impugnate le dottrine de’ Santi con tanta li- 
}> berta, e portato meno rifpetto a quelli in- 
,, trepidi difenfori della fede , a quelle Colon- • 
»ne della Chiefa, a quelli rivendenti , e vivi 
„ luminari, che hanno lì degnamente infegna- 
„ta la Teologia? Non v’ hà fra loro mifera- 
„bil lettore, che non abbia ardimento, non 
„folo di dire, mà di fcrivere ancora, e di 
„ flampare , che S. Tommafo s’inganna, che 
„ S. Bonaventura prende sbaglio. ,, 

Per verità, che quello fervo di Dio non 
poteva fcrivere con maggior chiarezza , e for- 
za , ne meglio indicare l’ anti-evangeliche Illru- 
zioni , delle quali noi trattiamo , e fu le quali 
lì regola a pontino la Società pofponendo la 
regole , e colìituzioni di S. Ignazio approvate 
da Sommi Pontefici a quello infame comen- 
tario , che hà per bafe , e fondamento la po- 
litica di Machiavello. Se quelle non fori» 
quelle Costituzioni Segrete, del- 
le quali parla il Santo Prelato noi attenderemo 
a pie fermo , che i Gefuiffte produchino del- 
le altre così antiche , come le prefcnti , e non 

lo 
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lo facendo reitera decifa in noftro favore quella 

Queltione coroborando noi intanto con un 

Tello del DottilTuno Teologo il P. Enrico 

di S. Ignazio il nollro alTunto » Commenta- 

» rius ille vulpinas continet inftruéliones , ipe- 

ciem quidem pietatis praeferentes , re vera > , 

» autem Jefuiticam continentes politiam fub 

volamine pietatis tendentem ad captandam in 

■» favorem Societatis Principum gratiam , ad 

•» divitias acquirendas , ad emungendas undlas 

» haereditates , & pinguia legata ad augendam 

» Societatis gloriam , & potentiam uno 

3> verbo quserentem qua» fua funt. Dicent Je- 

* ^ 
jfuitas Commentarium illum alios Authores 

39 non habere , nifi haereticos , & Ecclefiae Ca- 

39 tholicae inimicos , fed quod ipfofmet Jefuitas 

3> Authores habeat multa fuadent. Imprimis 

39 fama publica II. Charadler fermonis Jefuiti- 

39 cus totus in. Experientia faftorum Moni- 

utis illis conformium &c. Praeter ea, qua» ex 

39 Palafox di£la funt , & de inventione Moni- 

3»torum illorum in Collegiis Jefuitarum. » 

39 Quello Commentario contiene iftruzioni fro- 

j> dolenti, e volpine» che portano in fronfe 

» una tal quale apparenza di pietà 7 mà che dì 

( b ) ' latto 
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sfatto racchiude in fe, e contiene la pratica 
sdal Gefuitefco Governo fotto velo di falfa 

* divozione tendente a captivarfi la grazia de’ 
» Principi , V acquifto delle ricchezze di graffe 

* eredita , e di legati pingui » ad accrefcere la 
» gloria, è la potenza della Compagnia, in 
«una parola, che non hà altro oggetto, che 
sfordido ifttereiTe. Diranno i Gefuiti, che 
» quello Commentario non gira, che per le 
smani degli Eretici , e che quelli foli ne fono 
s 1’ Autóri , come inimici della Chtefa Cattoli- 
» ca. Mà che ne fiàno 1’ illelfi Gefuiti i veri 
» Autori n’ abbiamo delle prove evidentiflìme, 
s ed in primo luogo la fama publica li. la qua_ 
alita dello llilo pedentefco, e tutto da Ge- 
sfuita III. l’efperienza de’ fatti del tutto con- 
sformi , e legitimi parti de Moniti Moltru.o- 
3>fi, oltre tutte le prove che abbiamo già 
» adotte delle lettere del .Venerabile Vefcovo 
sPalafox, e de’ fatti, che habbiamo racontatì 
sin ordine al ritrovamento de medefimi Mo~ 
•trini ne’ Collegj de Gefuiti. 

Sembra altrefi , che S. M. FedelilTima Don 
Giufeppe I. Rè di Portogallo riferitali in 
qualche maniera a quelli Moniti, da che nel- 
la 
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la Frofcrizione , ed Efpulfioìie de ’ Gefuiti da tut- 
ti i fuoi Regni , e Dominj pubblicata , e fparta 
in Roma dal fuo Miniflro 1 ’ Eccellentiflìmo 
Signore Co,mendatore d’Almada li io. No- 
vembre 17 59.» e nella quale dopo d’ avergli 
dichiarati Ribelli , e Traditori, Avverar], e 
AgrelTori fi legge dico nella fu detta Pro fri- 
zione , e nella lettera fcritta dalla Medem» 
M. S. F. all’ Eminentiflìmo Signore Cardinale 
Patriarca di Lisbona il fegueute pollò, (a) 
» Attefo però, che quella deplorabile corru- 
zione di detti Regolari (a differenza di tut- 
»ti gli altri Ordini Religiofi, le Comunità 
3 > dei quali Tempre fi confervarono nella lode- 
ai vole, ed efemplare oflèrvanza) trovafi infe- 
» licemente nel Corpo, che coflituifce il go- 
» verno, ed il comune della fudetta Società ; 
» ed avendo riguardo elfere molto verifimile , 
» che in quella pollano eflèrvi alcuni partico- 
» lari individui di quelli, che ancora non erano 
a flati ammeflì alla folenne profeflìone , i quali 
• fono innocenti, per non avere ancora fatte 

( b 2 ) »lo 

. . V - * • * w ' 

. t 

(<*) Vedali i Documenti auteptifi ftampay in jLis* 
bona li 3. Settembre 1752. 
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la Tuba Alagna Edizione d’ Argentina del 1719. 
alla pagina 368. 

D’ un altra circoftanza , che merita con tut- 
ta ragione di efière rilevata conviene qui fare 
ricordo , come che degno frutto , e corrifpoil- 
dente effetto delle dioboliche maffime conte- 
nute nelli Moniti Segreti. Lagnali -con 
amaro pianto l’ inconfòl abile M.S.Fedeliflìma, 
e lagnali con tale, e tanta moderazione d’ef- 
fere vivamente ferita nell’ intimo del fuo 
cuore per riguardo al Reale decoro , ed alta 
riputazione fua, che dichiarali al Mondo tut- 
to effere Hata più fenfibilmente percolfa dalle 
malediche lingue , e Satiriche penne di Roma 
nel Reale fuo animo , che da colpi ricevuti in 
Lisbona nel proprio filo corpo. Non altri , 
che un cuore di Tigre, o di Gefuito potrà al- 
le reali doglianze contenere la lagrime , e leg- 
gere ad occhii afciutti li feguenti periodi a 
Carte 13. »Dopo d’elfese fiate fpedite per 
* Rome quelle mie condefcendenti informazio- 
y> ni s’ accrebbero ancora nella mia cognizione 
j> li più forti motivi , che potevano concorrere > 
3> accioche Io (non folo come Monarca due 
svolte relponfabile a Dio pel decoro della 
( b 3 ) «Maefià 
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sMaefìà che in me affidò, e per la conferva- 
spione della pace pubblica in cui devo man- 
tenere i miei Regni; mà anche come Padre, 
se come indeffètibile Protettore delli miei 
s fedeli Vaffalli ) antepone!!! ad ogni , e qua- 
lunque altra contemplazione, quella dalle 
sindifpenfabili urgenze, che tanto flrettamen- . 
ite m’ inftavano per effetivamente raffrenare 
stante atrocità inaudite, e mai fin ora affettate, 
s quante furono, e fono anche oggidì le temera- 
s rie trame, e le sacrileghe calunnie, 
3>che dal riferito mefe d’ Aprile (del 175-8. ) 
s fin adeffo s’ andarono accumulando 

SCONTRO LA MIA REALE AUTORITÀ NELLA 

s curia Dì Roma, èd in molte altre Città ' 

sd’ Italia dalli fudetti Regolari della Com- 

* . . ^ 

spagnìa con tale ardire, che fin per mezzo 
sdei pubblici foglj è fiato manifefto in tutte 
sle Corti d’ Europa. » Più chiaramente però 
1 afflitto Fedeliffimo Monarca efprime il fuo 
cordoglio , ed il fenfibile fuo dolore a Carte 
15. delli medefimi Documenti Autentici. 
Quando finalmente sbagliarono quell’ abomi- 
nerei colpo contro la mia Reai vita, che la 
Divina Providenza prefervò con tanti , e cofi 
- : deci- 



; 
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«lecifivi miracoli, non rimanendo ad efli più 
altra barbarie , a cui poiefle ricorrere la ceci- 
tà della loro crudele , ed infaziabile cupidigia 
pafTarono ad attentare , a faccia , fcoperta con- 
tro la mia, alta Riputazione machinando, e di- 
fendendo i Gesuiti Romani , ed i loro 
Aderenti ( a ) facendo fpargere per tutta 

( b 4 ) V Ita- , 

(a) Di due clajji fono qttejli Aderenti Spioni di 
. divozione fono chiamati i primi , fra quali porta il 
Stendardo quel Signore Marchejè NN. citato nell’ Appen-- 
dice alle Rifieffioni e Carte io., che fu in abito di 
Corte a fcroccare al Regio Miniltro il Libro delle 
Rifleifioni , e che portò re£lo tramite al Generale de 
Neri l’addentata preda in premio della quale fu alcrit- 
to nel Libro della Vita dal Gel'uito . Longaro degl’ 
Oddi Prefetto della Congregazione de Nobili demi 
de Bragmani nel Gesù. Hanno coftoro per prima- 
rio iftituto di difendere per dritto , e per traffo a 
ragione , o torto la Compagnia , e per fecondo 
di riportare al Monarca de Solipli quanto ponno 
fpiare per Roma , e nelle Converfazioni principal- 
mente de’ Reggi Miniftri , de’ Cardinali , c de’ Prin- 
cipi. Per terzo poi di lalciarlì condurre da quella 
Beltia del Prefetto , al quale profetarono nell’ in- 
greflò una perfetta, e cieca Ubidienza. Se. di quella 
ridicola profeffione ne volete amatiffimo leggitore 
una fufficiente notizia vedetela nella lettera 720. alla 
pagina 153. del fecondo Tomo delle lettere del Ge- 
nerale Gian Paolo Oliva, in cui dice al Signore Mar- 
chefe NN. di Venezia frà le molte Icempiagini la 
feguente. »Cofi fotto di me un gran Cardinale fi de- 
dicò a Dio rimanendo nella porpora per fervire alia 

Chiefa , 
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«certi uomini, i quali ebbero, e devono avere 
«per Iflituto, e per unica forza la Santa Umil- 
»tà: E vedendo finalmente cofi ecceduti dd- 
J -ali Gejuiti Romani tutti gli efecrandi attentali 

ideili Gefuiti Portoghejì , poiché avendo quelli 
«confpirato contro gli miei Stati, e contro la 
«mia Reale Vita pacarono quelli ad attentare 
«così deformemente contro la mia Reale Repu- 
« tazione, nella quale confitte l’Anima vivifi- 
« cante di tutta la Monarchia , che la fletta Di- 
«vina Providenza mi reftjtuì per confervare 
«indenne, ed illefa con l’autorità, eh’ è infe- 
* parabile dalla fua Sovranità.» 

Ed è qui da notarfi, che per quante Satire 
indegne Vituperj i più maligni, maldicenze 
le più arrabiate , e calunnie le più languinofe 
fparfe in fcritto, e vomitate in parole da Ge- 
fuiti , e loro folariati contro il Reale Decoro , 
e perfonale Onoratezza d’ un Monarca tanto 
Religiofo , e Pio , tanto caro al fuo fortuna- 
tiflìmo Popolo, tanto commendato da tutto 
l’Univerfo per le rare, ed eroiche virtù, e 
munificenze, che nel Reale bell’animo fanno 
a gara , e campeggiano l’ une coll’ altre , non 
ha, Viva Dio, la Corte di Roma non [Tolo 

( b f ) fatto 
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fatto il minimo rifìèntimehto , o polio 'argine 
a tanta sfrenata, e Icandalola infoi cnza , come 
era in obbligo per tutte le leggi divine , cd 
umane, per regola indifpenfabile di buon 
Governo, e per detame in fine di Civiltà, e 
buona creanza, trattandofi Viva Dio, d’ un 
Monarca, che ha Tempre moftrato, non meno 
de Tuoi Reali Predecefròri, alla Santa Sede un 
piu, che figliale, ed eccelfivo Rilpetto; che 
anzi ha continuato intrepida la Corte di Ro- 
ma ad accarezzare i Gefuiti , i micidiali della 
Reale Fama , ed a frangerli vi è più forte- 
mente con cordiale affetto i Tuoi diletti Be- 
nemeriti della Chiesa al lèno. 

t 

Ma qui almeno fermati fi fofièro i confini 
alla maliziofa volontaria Cecità ! Ma no amico 
lettore, no. Oltrepalsò più oltre ancora, e 
fopra ogni credere le barbara perzialità , la 
facrilega condifcendenza. Non paga la venale 
protezione di burarfi con ambe le mani le pu- 
pille , non fazia di fingerli cieca , e l'orda , de- 
libero con un ingiufiizia la più sfacciata, con 
un abufo il più orrendo della propria autorità 
di caricarli a difpetto del fuo carattere d’ un 
perpetuo indelebile obbrobrio preflo non folo 

le 

< ' * > . . 
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le Nazioni più colte , ed incivilite , mà le più 
barbare ancora , e meno expaci di ragione. 
Udite per tanto , e ftupite. 

Nel tempo medefimo, che il Clementiflimo 
Monarca, con le pubbliche ltampe di Lisbo- 
na, e di Roma , per un affetto della fua efu- 
berante bontà, e degnazione informava l’Uni- 
verfo della prudentiflìma , giuftiffima, ed in- 
defpenfabiliffima fua Reale Rifoluzione, per 
mettere in ficuro non folo la propria , che la 
vita, e tranquilità de fuoi popoli, e con fo- 
verchia più che figliuole "dipendenza noto fau- 
va al fucceflòre di Pierro ogni fuo paffo, per 
tutta via continuarono ben ficuri del falvocon- 
dotto , ed impurità con mano , e lingua a fpac- 
ciare contro la Corte di Lisbona la folita loro 
mercanzia di bugia, e calunnie i Benemeri- 
ti della Chiesa. Quali Preculatorie , e 
laudi P appaflìonata Autorità rifguardava le la- 
tire indegna , e ferini efecrandi , che la difpe- 
razione de’ Gefuiti fpargeva a large mano per 
ogni dove contro l’ iriprentibile condotta di 
S. M. Fedeliflima. All* oppofto, delitto quar 
li capitale riputato era il tenere , o procurare i 
Documenti , che la Corte di Portogallo fpar- 
geva 
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gcva in Roma in virtù del Gius delle Genti 
a tutti i Sovrani comune , e molto più nella 
circoltanza indifpenfabile di difendere, e ri- 
parare il Reale decoro, e 1* innocenza opreffa- 
Le diligenze ufate , le pratiche fatte per rin- 
venire l’Autore delle RijleJJìoni al Memoriale > 
e deir Appendice alle medefime , che più affai 
ferifce a Sangue i Reicidi Gefuiti, ed i Roma- 
ni loro Fautori , furono non inferiori a quella 
del Vecchio Diogene fornito di grande lan- 
terna per ritrovare il tanto defiderato Uomo: 
Ma, o non lo ifcopriffero, o fcoperto foffero 
_ nella dura neceffità in vece che punirlo, d’am- 
mirare più tolto la rara eloquenza , la profon- 
da erudizione, il Zelo, la faviezza, la con- 
dotta non meno , che di riverire , e rilpettare 
il degno qualificato foggetto , certo è che la 
delulà, e derila vendetta andò rabiolamente 
ad isfogarfi contro un povero Religiofo d’ un 
cuore lombardo , e di nient’ altro reo , che 
d’un tenero affetto per la verità, e d’una più, 
che giulta, e lodevole compaffione verlò un 
• Rè affàlfinato. : > 

1 Fra Domenico Pologna converlb del Sagro 
Ordine de’ Predicatori, ed attualmente affé- 
v ' ' . grato 
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gnfito nel Convento di S. Maria fopra Miner- 
va in Roma a fervire i due MM. RR. PP. 
Macftrà Vincenzo Maria Dinelli, e Padre 
Andrea Herau Cattedratici Cafanatenfi , fù lo 
fcopo del Gefuitico furore , e la vittima fagri- 
ficata da un prepotente venduto Miniflro per 
placare , e radolcire in parte 1’ efacerbati ani- 
mi delle Riverenze loro tanto Benemerite 
della Chiesa. Quello Uomo nato nella 
Valtellina, epperciò di natura, e d’ indole por- 
tato a fare fervizio a chi che fia lenza il benché 
minimo intereflè , tenendo lìretta amicizia co 
alcuni della Famiglia di Sua Eccelenza il Signore 
Comendatore d’Almada Miniflro per S. M. 
Fedeliflìma in Roma era il primo ad ottenere 
a fuoi amici , e .conofcenti i Libri , e Mani- 
felli, che la Reai Corte di Lisbona ordini 
fpargerfi a benefizio del pubblico, a gloria 
della verità, in trionfo dell’ incontaminata Giu- 

flizia , che fi amminiftra da quei Reggi in- 

* 

corotti Tribunali. 

Un Biglietto della Segretaria di Stato or- 
dinò Sua Riverenza Reverendijfima al Padre 
Nojìroy eh’ indrizzato folle al Padre Generale 
di San Domenico in data del giorno de’ Mor- 
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Ti del 1759. con efprefTo comando di cac- 
ciare nel breve termine di giorni tre, non lo- 
lo da Roma , mà da tutto ancora lo Stato Ec- 
clefiaftico, il converfo Fra Domenico Po- 
logna, che non contento d’ edere civilmente 
già morto come Religiofo al Mondo, meri- 
toffi col Tuo gravi/fimo delitto di morire nel 
giorno de’ Morti la feconda volta e tutto lo 
Stato della Chiefa. Fuori per tanto , fuori 
quello fpacciatore di verità, e non impedifca 
al Gefuito Capolibraro del Collegio Germa- 
nico - Ongarico di S. Apolinarie Orazio Stefa- 
nuzi, non impedifca 1* elìto del fuo Magaze- 
no. Per eflò lui, e pel fuo trafico fono van- 
taggiolè le proibizioni de’ Libri, e crefcono 
di prezzo. Tèrminato ancora non hà di Ipac- 
ciare le Ritrattazioni f amo fe di Fra Conoina: 
gli Awifi Salutevoli del fuo Contocio Gio: 
Battilla Faure : /’ Opufcula quatuor vere au- 
rea, ed il Judicium viri cujufdam Theologi 
del fuo Comilitone Domenico Maria Turani , 
mà fopra tutto tiene ancora buona provifione 
della Storia del Popolo di Dio tradotta in Ita- 
liano, e venduta non oliami li Brevi di con- 
danna emanati da due Papi fuccelfivi Bene- 
• 

detto 
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1 

detto XIV., e -Clemente XIII. con anneflà 
la fcomunica rifervata contro chi ardifce te- 
nerla, e leggerla. Con tutto ciò dalli Be- 
nemeriti ella fi porta in giro per Roma , fi 
efebifce, e fé ne colauda la lettura. Gioachi- 
no Belcredi , Frantefco Afquafciato , Nicolo 
Angelini , Tommalò de Burgo, l’Ongaro del- 
li Oddi , e cent 1 altri Gefuiti ne fono i fpac- 
eiatori , ed i Collaudatori. Le Signore Obla- 
te di Torre de Specchj, le Monache di San- 
ta Maria , e tutte le altre Religiofe dirette da 
tali Borfajuoli ne fanno ampia fede, oltre 
molti altri Perfonaggi di sfera a quali furono 
propofti, e che noi per venerazione, e riflet- 
to non vogliamo nominare (a) impari a fue 

fpefe. 

( a ) Fra gl’ altri fortìmenti de’ Libri , che fi tiene 
nel Magazeno dell’ Appollinare il Geluita Stefanuzi , 
vi hà l’Opera in 4. Tomi intitolata : Delle Grazie di 
San Luigi Gonzaga della Compagnia di Gesù appro- 
vati per miracolofe. Padova 1756. La vende un Zec- 
chino efferivo per grazia Angolare. Oltre un infini- 
tà prodigiosa d’ invenzioni lagrileghe , e fcandalofe , 
di cui ribello da capo a fondo quell’ Opera naufeo- 
fa , riportaremo Soltanto alcuni Segnati miracoli , qua- 
li per «fler attribuiti a perfone ancora viventi può 
ognuno fincerarfi della verità. Eccone alcuni donati 
alle Religiofiflìme Monache di S. Franceflb di Sales 
in Trattevere. Tom. III. pag. 7 66. ^Avendo defi- 

derato 
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fpefe. Fra Domenico a fpacciare i Libri ri- 
fguardanti la Corte di Portogallo i documenti 

autentici 

,»derato d’ avere alquanto di quello prodigiofo Vino 
»( finto miracololò in Benevento , e dal Santo mol- 
«tiplicato ) o almeno delie pezze in eflo intente le 
«Saleliane di Roma , appunto ne giunfe loro la fca^ 
moietta in tempo che la M. Suor Angela Eleono- 
»ra Lazzari flava in letto con dolori di fianco aC- 
«fai gagliardi. Prefa dunque una di quelle pezze 
»con viva fede nel Santo, fe 1’ applica lui fianco a dol- 
«lorcto e nell' iftdTo tempo ne prova fubito il follie* 
«vo, che bramava. Num. r 6. Trovavafi pur anche in 
«letto quivi la converfa Suor Rosa Maria Tigna- 
«ni con una rilipola maligna, e con febre fi gagli- 
arda, che di tanto in tanto la faceva delirare. A 
f>lei pure porta una di quelle pezze l' infermiera 
«efortandola ad aver fede nel Santo , che fenz' altro 
«guarirà. Applicategliela poi e il male fubito, e 
«con tanta fretta da indietro , che in poche ore ella 
«trovali già lana, e lenza febre.» Mà alla pagina 
7 6i. n. 27 . dello fteflo Tomo III. ne abbiamo un 
altro miracolofe d' invenzione più bizzara , e che co- 
rona l’Opera per riguardo al Moniftero di S. Fran- 
cefco di Sales «Malata pur anche poteva dirli 
«nella loro Cantina una Botte di Vino, che gua- 
«ftflvafi. Vi fi pofe dentro un ritaglio della Tela 
«infuperata già nel detto Vino di Benevento (miglio- 
re farebbe flato di Monte Fiafcone), ed il Vino di 
Roma fubito fu Sano) Olii, e Bettolieri epperche 
tanto induggiate ad eleggervi quello gran Santo per 
Vollro Protettore l ) Mà lafciando le burle a parte, 
noi diremo, che quando fua Riverenza Nicolò Gio- 
vagnoli Direttore in quel Moniftero porto a leggere 
limili favole d’ Efopo , e che le Monache fi viddero 
citate come atteftatrici del fatto, ed inferme una cieca 

la 
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autentici fpediti da S. M. Fedeliflima a tutti 
i Principi d’Europa, ed it Tuo gafligo fia noto 

non 

la Botte <Ji Vino innoridirono alla fpintellata im- 
pollura , e fi proteftarorao al Zelante loro Confeffore 
Don Paolo Pierangelini uomo di buon fenno , e dot- 
trina , mà di miglior nafo , ed accortezza , che mai 
ebbero quel male , mai quelle grazie miracolofe , 
mai interpellate fu la luppofta guarigione, e non fa- 
pere come ne quando fiali porto al loro nome in 
comprova di tante importure. Don Paolo fece ri- 
mandare il Tomo a fua Riverenza, che non per 
quello muttoffi di colore in vifo : La Converfa Rofa 
Maria Tignarli vive ancora: ed ha tanto Spirito da 
(mentire 1’ impoftore Gefuita. 

Non è meno ridicolo il feguente fatto , nel quale 
s’ introduce il Santo a fare il Buffone , ed il graziofo 
con fuor Fortunata Converfa nel Monirtero delle 
Capuccine della Concezione, che fa 1’ Ufficio di Ve- 
trara. Vediamo nel Tomo I. pag. *73. 

sLe fi era per fua grande fventura malamente rot- 
ato un vetro , della cui grandezza altro ella non 
saveva nella fua povera bottega: e la rottura era da 
sun cento , mà di figura femicircolare da non po- 
steri! fupplire con aggiunta. Mezzo difperata pereto , 
svolgendoli al Santo, che come prefente nella lua 
simagiae mirava : ajuto , diffe , ajuto j che il vafo è 
sgrande, ne io sò come riempirlo. A voi però che 
slàrebbe il fermi crefcere un poco quello vetro? 
sFatelo, fi fatemelo crefcere o Santo Benedetto, e 
sconfidate la povera vollra sfortunata. Ciò detto 
smette da parte il Vetro, Jftoun poco d’orazione, e 
s ripigliandolo trovo il vafo riempito quali per metà. 
sBuon principio (clama ellajmà non balla: un altro 
spoco. Pofia di nuovo il Vetro , fà un altro poco 
sd’ orazione , e lo trova ricreficiuto altre due dita. 

( c ) * sMeglio, 



Digitized by Googl 




* 

XXXV 

e fapiano tutti i popoli prefenti, e futuri, che 
in Roma s’ accarezzano , e fi premiano l’ Aflaf- 

fini 



fiede goda nella Chiefa del Gesù una delle più pin- 
gui Capeilanie dell’ Indie per una fola Mefla , che 
celebra ogni anno ali’ Altare del Santo loro Patriar- 
ca , ciò non oftante non hà potuto diffimulare 1' ar- 
roganza del Geiùito d’ andare con autorità propria 
ad elaminare quelle Religiofe per applicarli grazie, 
e miracoli , e gliel’ hà impedito. 

Chiuderemo quella Nota con altra impollura, che 
divotamente ci fanno recitare ogn' anno alli 3. De- 
cembre nella quinta lezione dell’Uffizio divino, aven- 
do lorprefa le Riverenze loro la buona fede della 
Sagra Congregazione de’ Riti con falle anellazioni 
giulla il loro perpetuo Collume, deportiamo a Co-, 



lonna i due contrarj Telli. 

Ex Brev. Rom. Die III. 

Decem. in Fello S.Frart- 

cifci Xaverii. 

«Eo appulfus (cioè all’ 
«Indie ) illico variarum 
«gentium difEcillimis , & 
«variis linguis divinitus in- 
«llrudtus apparuit. Quia 
«cum quandoque unico 
«idiomate ad diverfos gen- 
»tcs concionantem una-- 
»queque fua lingua lo- 

»quentem audivit 

«Arrivato ( all’ Indie ) 
«lubito comparve iltrui- 
«to , e verfato nel lin- 
guaggio difficiliffimo di 



Turfellinus Lib. III. Epili; 

S. Francifci pag. joj. 

edit. anni 1 ^ 96 . ad So- 
1 cios Xaverius fcribens. 

»Nos japonice fi feire- 
«mus jamdudum hanc va- 
«llitatem non line magno 
«animarum frudu coluifc 

«ìbmus Faxit Deus, 

«ut ad divinarum explica- 
«tionem rerum japonicam 
linguam condii'camus quam 
«primum , tum demum 
«aliquam rei Chrillianae 
«narabimus operam. Nam 
«nunc' quidem inter eoa 
«tanquam mutse qusedam 
(ex) «llatu* 
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fini dei Sovrani quei Benemeriti della 
Chiesa, e, fi gaftigano tutti quelli, eh’ avra 



f ar- 



«diverfe nazioni , e ciò 
«per Opera Sopranatura- 
«le [ divinitus ] tal che 
«predicando alcuna volta 
«in una fola lingua a di- 
averle nazioni tutti l’ in- 
cendevano come le pre- 
«dicalfe nella lingua par- 
«ticolare d’ ognuno. Così 
«è leggitore così è. Var- 
atili , Ò“ Mxdi > & Vla- 
nmitee con li Abitatori 
«della Mefopotamia , & 
xqui habitam M efopot ami- 
li am , Judeam , & Capa- 
yiiociam , Puntum , & ÀJl- 
11 am , Phrygiam , & Pam- 
xphylìam , Egyprum &c. 
l utti tutti quelli diverft 
popoli fentivano in tutte 
le loro diverfe lingue il 
Saverio a predicare. Così 
vogliono col Breviario 
in mano le Riverenze lo- 
ro, che fe la bevino, «he 
che ne dica in contrario 
in una fua lettera, che 
qui riportiamo lo Hello 
Santo. E non meno ci 
voleva per farlo credere a 
i lemplici non inferiore 
alli Udii Apolidi &c. 



vftqtuae verfamur. Multa 
»enim illi de nobis, & 
«dicunt , & agitant ad quae 
«nos feilieet obmutel'ci- 
«mus patrii ipforum ler- 
«monis ignari. In pra:- 
«fentia in linguae hujus 
«percipiendi elemcntis re- 
«puerafeimus « Se noi fa- 
«pellimo la lingua del 
»Giaponc avrcllìmo buona 
»pezza fa coltivata, non 
«lenza grande frutto dell' 
«Anime , quello vallo 
«paefe. Faccia il Signore, 
«che noi prello la impa- 
«riamo per iliruire quelle 
«genti , e per Spiegargli 
«le materie della Santa 
«Religione. Impercioc- 
«che noi di prefente trà 
«loro fiamo come Statue 
«mute. Molte cole erti 
«dicono, ed accenano di 
«Noi , e noi non rilpon- 
«diamo ignoranti del loro 
«natio linguagio. Prefen- 
«temente nell’ imparare i 
«primi principj , c le re- 
«gole di quella lingua 
«fembriamo tanti fanciul- 
«li balbuzianti cji’ inco- 
«minciano ad articolare 
«qualche parola. 
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V ardire di contradirei. Sapiano, che anche 
fu le Cattedre della Verità fonofi fatto lecito » 
i leguaci della Sanguinaria Morale Gefuitica 
di predicare al Popolo , ed iftruirlo nell* 
Cattechifmi di guardarli bene dal leggere i 
Libri rifguar danti le materie di Portogallo , e 
con abufo orrendo della parola di Dio , e con 
profanazione fagrilega del luogo Santo hanno 
giudicati Rei di peccato mortale tutti quelli , 
che gli havelfero tenuti , e letti. Hanno pre- 
telo quelli nuovi Predicanti d’ infinuare in Ro- 
ma la Politica Maometana, e di tenere il po- 
polo ignorante al pari de 1 Turchi. Sapiano 
tutte le genti , che nel tempo Hello , che s 1 in- 
veiva dagli Altari, e da i Pulpiti contro le 
Stampe di Portogallo fatte pubblicare per or- 
dine di quella Reai Corte, e che a Fra Do- 
menico Pologna fu intimato lo sfratto, fapia" 
no che prima , è dopo , hanno continuato 
l’ Aderenti de’ Gefuiti, e Prelati ancora di 
carica, e Monfignor Patriarca Ludovico Cali- 
ni , non meno a fparlare , e fpargere per le 
convenzioni più rifpettabili li fcrhti infami, 
le Satire Sanguinofe compòlle dalli Fauri, 
dalli Nocetti , e da altri Gefuiti. - Mà sii di 

( c 3 ) ciò 
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ciò difcoreremo in altro luogo: Sapiano, che 
fe Fra Domenico in vece di provedere a Tuoi 
Amici i Monumenti della Corte di Portogal- 
lo , fpacciate Tavelle le Satire manufcritte , le 
maldicenze fanguinofe pubblicate da’ Gefuiti 
di Genova , e di Roma contro T alta riputa- 
zione del Rè , contro T incontaminata giuflizia 
de Tuoi Tribunali, o almeno fparfe avelie 
T Opere dell’ empio Beruier, e le Tue belle- 
mie contro la SS. Trinità , non {blamente non 
farebbe flato punito con l’efilioy ma premia- 
to y mà aferitto y mà patentato Benemerito 
Anch’esso della Chiesa. 

Prima di ricorrere al fupremo tribunale 
contro un. povero converfo, le regole della 
buona creanza ergevano y che il Padre 
Nostro ne paffalTe parola con il ReverendiiTi- 
mo Padre Generale de’ Domenicani ben ficu- 
ro di riportarne favorevole ’efito ; mà nò ami- 
co Leggitore nò. Troppo premeva a fua Ri- 
verenza Reverendilfima, che pubblico fi ren- 
dellèy e llrepitofo il calligo dell’ innocente 
Fra Domenico, e che fi fcrivelTe fuori nello 
Rellb Ordinario delle Polle. Sapete perche? 
Per raffèdere tèmpre più la nera calunnia pian- 
tata 
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tata a palazzo , ed al Papa medefimo , che Ha 
un Domenicano l’ autore d^lle Rifleflioni al 
Memoriale , dell’ Appendice , e della Critica. 
Un Domenicano deve efler neceflariamente , 
perche cofi vole il Sinedrio della Cafa Profefi 
fa, che giudica anche fu le Vite de’ Sovrani, 
e ne pronunzia fentenza di morte. Un Do- 
menicano deve edere per dritto, e per travet- 
io il Tradutore de’ Documenti provenienti da 
Portogallo, ed autore hà da edere, o voglia, 
o.non fi voglia di quanti aurei Libri fono utci- 
ti fu la materia di quell’ affliti filmo Regno. Se 
l’orrendo aflaflinio architettato da’ Gefuiti di 
Roma, ed autorizato dal Generale de Solipfi 
fodo flato machinato dalli Domenicani, che 
ne fono incapaciflimi , e lontani quanto il Cie- 
lo della terra guai a noi guai a loro. Tutto 
jl fuoco deli’ Inferno non ballava per rover- 
fciarglielo adofiò , e mancata farebbe la Carta 
per ricoprirgli d’ oprobrio , e caricargli di vi- 
tuperi. Sovvengavi amico Leggitore della 
morte violenta d’ Enrico Rè di Francia il 
Terzo quel moftro infernale nafcoflo lòtto 
mentito abito di Frate converfo, che lo colpi 
a tradimento , e che fù nello fìeflo iflante tru- 

( c 4 ) ridato 



Digitized by Google 




XL 

cidato dalle Regie Guardie , e tanto sfigurato 
ad arte in vilb , ohe più non fi ravifava , do- 
veva efiere per neceffità un Fra Clemente Do- 
menicano. Non importa, che le Storie più 
efatte accreditate, e veridiche, che i Docu- 
menti più autentici , e reali ci dicano , che il 
Cadavere del vero Fra Clemente fu ritrovato 
nella propria Tua Camera gonfio , e fetido afi- 
faflinato da più giorni fegretamente ; e chiufi 
a chiave: non importa, non importa. Fra 
Clemente deve effere vivo , e morto , morto, 
e vivo al piacere de’ Gefuiti. E flato dice- 
vano [con la numercfa loro mandia d’ igno- 
ranti , e fciocchi ] li medefimi Gefuiti , efilia- 
to un Domenicano fpacciatore de’ Libri contro 
la Compagnia [ chinate la teda ] di Gesù , 
dunque è un Domenicano, che fcrive, dun- 
que farà più probabilmente il P. Maeflro Di- 
nelli, al quale era aflègnato il Laico medefi- 
mo di fervizio. Se tanto abbiano individuato 
quelle bocche di verità noi non lo fapiamo di 
certo , fapiamo benfi , che l’ Autore di tali au- 
rei libri, il quale fi burla, e fi arde faporitiffi- 
mamente de i ridicoli, ed inutili sforzi de’ 
Socj, e loro Spioni per ifcoprirlo gli attri- 

buifce 
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buifce ad un Frate nella fua Critica, e lo dice 
con volto tanto maeftofo, e con polTeflo tara- 
to magiflrale , che la cieca turba degli adc- * 
renti vie più confermati dalle cieche loro Gui- 
de fe la credono qual Articolo di fede, per- , 
che il Geluita ipfe dixit. Mà fia Frate , fia 
Prete, fia Monaca, fia fio per dire Ermafa- 
drito non fi può negare , che non fia una pen- 
na angelica; una mente limpita, e brillante un 
Uomo in liòmma da divertire le Riverenze 
loro finche vivono fu quella terra. Un erra- 
re però ha comedo il noflro Critico alla pag. 
33. dove dice „che fono anni, che è dato 
„ fatto , e rifatto il Compendio della Teolo- 
gia Crilliana del P. Concina, e pure benché 
,, Opera utililfima, e neceffariflìma non fi è 
,, potuta mai Rampare benché ci abbiano al- 
„trefi colpa i Buoni Domenicani.,, Nò 
S ignor Critico nò. Non vi fato tanto poco 
informato , e parlato in nutjiero {ingoiare , e 
nori plurale. Sovvengavi, che le Riverenze 
Nere impiegarono le loro più illufiri, ed Ec- 
cellentiffime Penitenti in tale numero [qui ei 
va il numero plurale ] che aflèdiato il fu Re- 
verèndi {fimo Ferètti Procuratore Vicario, e 
( c j ) Generale 
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Generale dell’ Ordine , non lo lateiarono mai 
in pace, fino a tanto che non li lirapparono 
di bocca un non si stamperà. Se quella 
fattale fentenza fia pallata in eredità io me ne 
appello allo Stampatore Niccolò Pagliarim in 
V irtù ^d’ una fua lettera fcritta ad un Libraro 
di Marfiglia, e da elio fattami leggere in oc- 
cafione , che s’ incontrallìno in Milano nella 
Biblioteca Ambrofiana , nella quale lettera hò 
veduto, che il Pagliarini diceva in buon Fran- 
cete , che te avelie llampato il Compendio del- 
la Teologia Crilìiana del' P. Concina era 
minacciato [ mà non dai Buoni Domenicani 
in plurale] che gli farebbe tolta da Torch] 
l’ Edizione già intraprefa degl’ Annali del Sa- 
gro Ordine de’ Predicatori. Sapiate Signor 
Critico garbatifiìmo , che frà le molte lettere 
fcritte a chi fi doveva per illamparfi quella 
Opera tanto utile , necellària , e ricercatilfima , 
una lòprà tante ne hò veduta fcritta da uno 
de’ più valorofi difcepoli di S. Tommalò d’Ac- 
quino, cioè dall’ Eminentifiìmo Signore Car- 
dinale delle Lonze, diltefa con tanta forza, e 
premura , e con tali termini , che per verità io 
mi tenevo ficuro T alfenfo te mà per 



amor 




amor di Dio non andiamo più avanti. Per 
altro io pollo alficurarvi Signor Critico , e voi 
tutti candidi leggitori, che fé per ftamparfi 
quello Compendio fi folfe capitolarmente con- 
venuto a voti fegreti non folo i Buoni Do- 
menicani ma-il Muto Hello fuolare della Mi- 
nerva dato avrebbe il fuo voto favorevole. 
Ritorniamo in llrada. 

E qui qualunque Perlona polla in carica, 
e di due fole dita di cervello fornita , doveva 
dopo 1* ingiunto galligo di Fra Domenico raf- 
frenare almeno le malediche lingue de’ Gefui- 
ti , e loro Emillàrj , quali per ogni dove con- 
tinuavano impunemente a vomitare contro 
l’alta Riputazione del Rè 1* efecrabili calun- 
nie di Perfecuzioni , d’ innamoramenti con la 
Marcheima di Tavora , d’ ufurpazione de’ Be- 
ni , de’ Gefuiti, di trattati Matrimoniali della 
Principellà del Brafile con un Principe Pro- 
tellante , di libertà di Religioni , e di pubbli- 
co , e libero efercizio delle medefime in tutti i 
fuoi Stati , e Dominj con cento , e mille altre 
diaboliche invenzioni , che fanno tutte infieme 
orrore al folo ramemorarle. Mà nò umanilC- 
mo leggitore, nò. Non li è penfato a dare 

neppure 
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neppure una tal quale apparenza , e colore di 
giuftizia allo fcandalo recato al pubblico, mà 
tolta di mano all’ innocenza 1’ Arma fola della 
verità, con la quale fi riparava le fanguinole 
ferite , che alla giornata le opportavano le ma- 
lediche lingue de’ Gefiiiti , e loro EmifTarj fi 
è maliziofamente lafciato libero la sfogo a 
chiunque hà voluto infolentire contro il Re- 
gio decoro d’ un Sovrano tanto amabile, d’un 
Monarca tanto giuflo , e d’ un Figlio della 
Chiefa fra tutti i Fedeli il Fedeliflìmo. 

Il Prete Gio : Battifia Matteucci Figlio di 
un fpazzino di Sant’ Elpidio nella Marca e 
uno de’ più impegnati , e franchi Mentitori in 
favore della Compagnia. Coftui , che fi è ar- 
rogato il titolo d’ Avvocato al quale la Curia 
aggiunte (di Filato) dove può fcroccare pran* 
fi , e cene nella quaf arte è fingolare , è non 
la cede a Frate Lucca Zoccolante d’ Ara Caeli, 
porta all’ eccelle) la maldicenza. Nelle Cafe 
Palavicina, Bernini, del Bafalo , e in Torre 
de’ Spechj fa pompa del fuo zelo in favore 
della Società, e contro la Corte di Portogal- 
lo. A fomiglianza del Prete Celeflino de’ 
Rolli fu Confeffore delle Monache di S. Sil- 
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vefiro in capite predica per ogni dove, che 
non fi pofiòno in cofcienza leggere, e tenere 
i Libri, che fa fpargere la Corte di Porto- 
gallo contro i Gefuiti , e tant’ oltre è arrivata 
l’ impudenza del fuppofìo Avvocato che in S. 
Galicano , e nella Sagrifìia delle RR. Obblate 
de’ Sette dolori ha cimentato più volte quei 
degni Capellani, che lo fentivano in favore 
della verità, e della giuftizia, e per compi- 
mento della fua connaturale sfacciatezza hà con- 
clufo, che la fuddetta Reai Corte fi era con 
pubblico documento difdetta delle accufe , e reità 
malizio fornente appofie alla Compagnia. 

Lo fpedizioniere , e Curiale Domenico de’ 
Dominicis Lucchefe poflo nel Ruolo de’ Ca- 
neflri per la gran fame, che lo tormenta, è 
un altro de’ più impegnati difenfori della Com- 
pagnia , che nelle Cafe de’ fuoi Clienti impu- 
nemente fparla della Corte di Portogallo ed 
alle flelle efalta il parere , e giudizio dato 
dalla Confulta Romana de Mozzorecchi, di 
Monte Citorio contro la Sentenza fatta pubbli- 
care dal Rè Fedelifiìmo in gafligo de’ fuoi 
Agrefiòri. 

* ' i ' ' * 

La 
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La Bottega de’ Fratelli Barbiellini Librari" 
a Pàfquino è una fentina di Maldicenze, e 
d’ iniquità contro la Corte di Lisbona. Non 
poche volte lònofi riferititi quei onorati Fra- 
telli contro il procedere, e lparlare , che fan- 
no quelle primarie fpie de’Gefuiti, che non 
pocco danno reccano al loro Negozio, mà 
tutte in vano , mà Tempre inutilmente. Go- 
dono colloro la protezione de’ Neri, e la par- 
ticipazione di tutti i meriti, ed indulgenze 
della Compagnia, oltre al quotidiano candirò 
degli avvanzi di tavola. 

Antonio Cantoni figlio d’un fallito Argen- 
tiere di Cefena , non contento di caricare di 
mille vituperj la Corte di Lisbona , infulta an- 
cora chi legge , e difcorre degli affari di quel 
regno , e come che dotato della natura d’ una 
faccia franca nel mentire, e ficura di non 
arolfire , colto anche con il furto in mano per- 
ciò e nella detta Libraria Barbiellini, e nell* 
altra vicina di Nicola Brondi gloriali per gran- 
de Banditore dell’innocenza de’ Neri, e dell* 
ingiuflizia, e perfecuzione di Portogallo. , 

Monfignor Adeodato Barcali figlio d’ un 
Tornitore a Banchi dille in Calè Sacchetti» 
* che 
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che fie il Portinaro falò de Gefuiti ayejfe avuta 
mano , e parte nelF accidente occorfo al Rè , il 
colpo non averebbe sbagliato , ne mai fi farebbe- 
ro ficoperti i Complici , tanto fiono ficuri i PP. 
Gefiuiti ne loro impegni , e fiatino bene le cojè 
loro. Conviene però compatirlo egli è pieno 
di cativo umore, e già dichiarato Idropico. 
L’indefeflb Audio, che hà fatto fopra i Lai- 
mani , Bufembaum , e La Croix l’ hà tanto en- 
fiato , ed abbottato della Sapienza di quei mo- 
derni Santi Padri, che predò lui, ogni loro 
fentenza prevale alla fiefià Sagra Scrittura. 
Egli non hà laputo leggere altri Libri, e 
tale è dato il profitto , che hà fatto fbpra di 
elfi, che fi è meritata la Parochia, d’ eflère 
Efàminatore del Clero , e finalmente per i for- 
ti impegni fatti da’ Gefuiti , eletto Confeflòre 
del Conclave, fu deftinato per benemerenza 
Cpnfeffore del Papa ( per ingannarlo )r 

Qui fi dovrebbe fare un lungo Catalogo de 
vituperj, che per le Converfazionì di Roma 
vomita con una bocca d’ inferno contre S. M. 
Fedeliflìma , ed il fu# Miniftro Monfignor 
Aleffandro Rata Auditore di Rota Bolognefe 
con qualche altro Prelato di carica , eguali in 

dottrina, 
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dottrina , e codumi , mà come , che la mate- 
ria e vada fi riportaremo ad altro tempo più 
opportuno. Fra tanto gli fi fà fapere, che 
l’ offefo è un Rè , e che paflarà il tempo delle 
indulgenze, ed impunità, e che tutti l 1 Uo- 
mini faggi , e timorati di Dio non fanno con- 
cepire come coftoro potranno giudicarli all* 
innapellabile tremendo Tribunale, quando il 
fupremo Giudice gli efaminarà non sù le fre- 
nefie , che nella materia della Calunnia hanno 
infegnate i Dicadilli , i Gans , i Pennalofla con 
tutto il redo della Mandra Teologico-Gefui- 
tica, che la fcufano, mà fu le regole della 
fua eterna verità, e fu gli ordini fanti della€^' 
Chiefa. Quella illuminata dallo Spirito San- 
to non folamente non ifcufa quello delitto» 
mà lo aborifce talmente che ella l’hà punito, 
come le folle un omicidio volontario , avendo 
ella diferito nonmeno a i Calunniatori, che 
agli Omicidi la Communione lino alla morte , 
nel primo , e lècondo Concilio d’ Arles. Il 
Concilio Lateranenle hà giudicati indegni deir 
lo Stato Ecclelìallico tutti coloro , che ne fo- 
no dati convinti, benché fe ne follerò con 
pubblica ritratazione difdetti , ed emendati. 

' I Pa- ; 
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I Papi hanno fimilinente minacciato quei che 
avrebbono calunniati V efcovi , Preti , e Dia- 
coni di non gli dare la Comunione alla morte. 
Mà a qual fine , e con quale frutto fliamo noi 
a teflère penali fulminate contro i Calunniato- 
ri? Coftoro fono di tale fchietta, che più li 
fcotta perdere il Canaflro , e la buona grazia 
de’ Gefuiti , che la {Iella Comunione nell’ ora 
della morte. 

Se dunque tali fono le pene comminate con- 
tro chi {parla, e calunnia in voce, è quali 
mai faranno le pene meritate da quelli Gefui- 
ti , che con penne intinte nel fiele hanno con 
tanti fcritti offeza l’ alta riputazione del Mo- 
narca di Portogallo , ed hanno con tante Sa- 
tire, ed orrende calunnie tentato di forpren- 
dete la buona fede de’ femplici in pregiudizio 
della verità ? Quelli Autori i quali non ponno 
provare ciò , che hanno pubblicato in Manu- 
fatti, e Stampe fono condannati da’ Papa 
• Adriano ad ejfere frullati. L’intendino i Fau- 
ri, e quanti altri fono in quella parte colpe- 
voli. Flagellante , flagellante. Se nella 
legge delle XII.Tavolehabbiamo che Calumnia- 
tor idem patiatur , qiiod reus fi conviftus fuerit. 

( d ) . Sera" 

< \ 
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Sembrerà all’ erudito leggitore di quelli 
pochi foglj , che noi con una fi longa , mà ne- 
celfaria digrefiione ci fiamo allontanati dall* 
Iflituto nollro , e dal nollro afliinto per eflere 
fiati non poco prolifiì fopra le materie prefen- 
ti dell’ afflitto Regno di Portogallo , mà ci per- 
fuadiamo , che ponendo mente, e bene pon- 
derando nel loro fpirito i Moniti Segreti con- 
cluderanno , che li prefenti inauditi eccelli , e 
quanti ancora (non lòprimendofi totalmente 
quella perverta Società non sò fé mi dica 
d’Uomini, o di Mollrò) ponno fuccedere, 
tutti, e poi tutti hanno relazione alle diabo- . 
fiche malfime, e principi fondamentati nelli 
Moniti Segreti , laonde ci compatiranno fé più 
del confueto ci dilunghiamo in una Caufa che 
farebbe a prima veduta totalmente flraniera 
al nollro afiunto , e che ci obbliga ancora a 
trattenerci per far conofcere al pubblico altri 
Profelito della Compagnia nulla inferiori di 
malizia ed impudenza alli enunziati più fopra. 

L’ Abbate Colla Fratello carnale del famo- 
fo Macellaro al Corfo nelli pubblici Caffè, 
più beftia dalle befiie macellate del fuo Fra- 
stella, parla con il folito linguaggio de’Gefuiti, 

* e co- 
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e come che* uomo nato esteriore lènza edu- ' 
cazione, e lènza condotta Ipallegiato de’ Ge- 
limi, epperciò ammeflò in varie non ordina- * 
rie Converfazioni con poco decoro di chi lo 
fofre, e tratta, è arrivato a tal grado di teme- 
rità , e petulanze , che un Uomo di Spirito eb- 
be a dire lòtto voce ad un fuo Compagno. 
Ritiriamo fi prefio perche cofiui non merita altra 
rifpofia> che quella et un Bafione . 

Sperava!! da chiunque fornito d’ un pò di 
cervello, che l’avere notati fi nelle Rifiejfioni 
al Memoriale , che nella Appendice i nomi di 
tanti Benevoli dell’ infoiente Società difenlòri 
lpropofitati di fi orribili delitti , che tanto or- 
rore anno portato non fidamente nel Regno , 
e Dominj di S. M. Fedeliflìma, mà all’Uni- 
verlò tutto di contenere in progreflò di tem- 
po altre lingue malediche, e raffrenarle: Mà 
delufe furono le concepite fperanze. Appena 
uno frà tanti fe ne conta , che fiati approfitato 
dell’ avvilo datogli da un fuo Amico di confi- 
denza. Nello fpirare del palTato anno 1755?. un 
divoto Mandatario dell’ inlòlente Società , che 
nell’ Ecclefiafiica Gerarchia gode foprai Vefco- 
vi la preferenza del pollo , inferiore fui tanto 

( d 2 ) ai 
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ai Cardinali della Santa Romana Chiefa, ebbe 
la debolezza di girare per le Converfazioni di 
• Roma con le faccoccie piene di quei falfi At- 
teftati, che con le Stampe di Venezia in dife- 
fa del fuo Direttore Gefuito Afquafciati con 
proftituzione tanto indegna della Tua Parola, 
d 1 Onore , e con indignazione, e rofiore di tan- 
ti fuoi pari pubblicò il Signore Marchefe An- 
gelo Gabrielli (oggetto ben noto pel fuo tran- 
(ìto della Reggione delli illuminati al tenebro- 
fo Carcere della Gefuitica fchiavitù [ a ] , e a 
larga mano difpenfargli. Tanto girò il cieco 
Di voto , e tanti efemplari fparfe , e pubblicò 
qual Capo d’ opera in giuftificazione dell’ Af- 
quafciati , che capitato in Cafa di Sua Eccel- 
lenza il Signor Prencipe Odefcalchi Duca di 
Bracciano, e volendo ivi ancora far pompa 
della fua liberalità , e fgravarfi del pefo di tan- 
te Stampe, che l’ oprimevano con difpenfarle 
alla nobile fioritiflima AfTemblea , che corona 
faceva all’ eruditilTima Matrona Ducheflà nata 

Corfini fentiflì confidentemente intuonare all’ 

* 

or ec- 

[ « ] Quello Attillato fi darà nell’ Appendice al 
No. j., e la fua Rifpofta al No. 

' 1 * 

« 
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orecchio: E che fate Monfignore ? Volete ancor 
voi con le pubbliche Stampe ejfere come tanti altri 
pojìo in ridicolo ? Quali da fulmine percoflò lo 
Spiritofilfimo Prelato perde la parola, s’ am- 
mutolì di fi fatta maniera , che per quante in- 
terogazioni fatte le fo'lfero durante la Conver- 
fazione di quella notte , chiufa fra denti la'lin- 
gua, e nafcofle le mani per la gran paura, 
che gli entrò nell’ oflà r ne più parlò , 
ne più difpensò attesati. Oh virtù del 
timore fervile che fe infufficiente a giufti- 
ficare un Peccatore hà la forza però d’umano 
rifpetto per contenerlo faltem ad tempus, ed a 
raffrenargli e mano e lingua! Dove fono ora 
quei rigidi Gianfeniflani fparfi qua , e là , dal 
'Tevere, e fpartit amente difpojìi per ammorbare 
la Santa Città. Gianfenifii a Porta Settignana 
f olita refidenza di quell ’ imperfciutito , ed ingob- 
bito Protoquamquam: Gianfenifii del Conciliabolo 
delle tre Canelle ; Gianfenifii della Vallicella , e 
loro notturno Congrejfo (a). Si facciano avanti 

( d 3 ) quelli 

( a ) Infame MS. intitolato : Lettera rifponfiva d’ un 
Gefitito Romano ad un Cavaliere Milanese fparfo da 
un Terziario de' Gefttiti. 
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quelli Portorealifli Romani giurati inimici del 
timore fervile , ed ammirino la mutazione 
1 d’animo feguita nella perfona d’ un tanto Pre- 
lato per laprodigiofa forza d’un tale fcredita- 
" to timore. Mà chi farà mai quello nuovo 
Convertito da una femplice, e confidenziale in- 
finuaeione d’ un amico ? Sia detto a gloria del- 
la verità , ed a fcorno de’ Gianfenifli. Quello 
è Monfignore Ludovico Calini da Brefcia già 
Vefcovo di Crema fatto per i fuoi meriti Pa- 
triarca d’ Antiochia il i. Feb. 1751.» e pofcia 
per i fuoi rari talenti Prefidente della Dottri- 
na Crilliana , per la fua probità Deputato dei- 
li Monallerj di Monache, e Commendatore 
di S. Spirito per la fua eroica Carità. 

Acciocché però il fuo ravvedimento non Ila 
effemero come i Gianfenilli vanno fpeculando» 
mà fincero , e collante , come glielo prelà e dal 
Cielo glielo fofpira il fuo parziale , e confiden- 
te Amico, che fcrive gli fi progetta a fuo di- 
finganno la Lezione del Libro intitolato : IJlru , - 
zione a i Vefcovi /opra la loro obbligazione ÓV, 
pubblicato con la data di Napoli nel 1758. lo 
rivolga con le ' difpenfatrici liberalilfime fue 
mani , e ritroverà nell’ Appendice feconda a 

,P a g- 
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pag. 40. la fedelijjima relazione del facrilego av- 
velenamento preparato , ed efegnito per opera de * 
PP. della Compagnia contro il Cardinale di Tour- 
non &c. fuo gloriofo Antecedere nel Patriar- 
cato d’ Antiochia. Vedrà ivi come trattato il 
Santo Martire non oliarne che elevato da’ Ge- 
limi in Torino Tua Patria, da’ Gelimi illruito 
nel Seminario Romano , da’ Gelimi prefcielto , 
e propollo a Clemente XI. per la Cina, e fi- 
nalmente dopo tante # Carezze perche non vol- 
le elfere con loro Idolatra , e perdere l’ anima 
per favorire la Società da’Gefuiti avvelenato 
nelle Briccocole firopate. Le fue Sagre Reli- 
quie d’ordine d’Innocenzo XIII. diglor.mem. 
furono da Monfig. Patriarca Mezzabarba tras- 
portate da Maccao a Roma, e ripofano nella 
Chiefa del Collegio di Propaganda Fide , do- 
ve non manca il concorfo de’ Fedeli d’Oriente. 
Legga Monfig. Patriarca Calini quell’ aureo 
Libro fcritto in Italiano andante , e piano , e 
perciò molto confacente alla fua Capacità. 

Mà è tempo ormai di chiudere quella lunga 
ferie di racconti con un difcorfo tenuto in una 
delle principali converfazioni di Roma da varj 
di quei Prelati foliti a lludiare coll’ occhj de’ 

{ d 4 ) loro 
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loro rifpettivi Auditori. Uno di Coftoro del- 
la Congregazione de’ Nobili del Gesù detta 
de’ Bragmani introdufle difcorfo fopra il R . . . 

di fé ancora praticava la Alcuni 

rifpofero di fi, altri di nò; Quando un Mon- 
fignore fattoli più informato dell’ altri fi rifpo- 
le , ma con cautela . , e di notte'. Dovrebbe pur* 
imparare ( ripigliò un altro ) dovrebbe pur im- 
parare dal Re di Portogallo a girare di notte. 
Quelli fono i difcorfi ordinar], i civili intra- 
tenimenti, le materie fcientifiche folite trattarli 
dall’ ignorantifiima Prelatura Romana. Noi 
per ifmentirgli , e Vergognargli dovreflimo 
qui a loro confufione nojare di tutti fpecifi- 
Camente nome, cognome, patria, abilità, e 
pratiche, mà volendo abbondare di modera- 
zione giulla i dettami della carità verfo il 
nollro prolfimo, diremo che alcuni pochi di 
buon fenno opprelfi , e perfeguitati come Pre- 
lati Gianfenilli, ed eretici piangono a calde la- 
grime la cecità , e profonda ignoranza de’ loro 
Compagni, e tanto più che all’ efempio di tal- 
luni già delineati , e notati con le pubbliche 
llampe, o non lànno , o non vogliono trattene- 
re frà denti la maledica calunniatrice lingua. 

Le 



D ig itlz ed t)y“GdOgie 




Le due Corti fapranno a Tuo tempo farne i 
più giudi rifientimenti , e noi fra tanto pallia- 
mo ad altro. 

E’ data per quanto noi làpiamo occulta fin’ 
ora al Pubblico la diabolica machina de’Ge- 
fuiti, con la quale fecero perdere alla Corte 
di Roma quai Benemeriti della Chiesa 
la Dattaria di Spagna con tanto pregiudizio 
della Curia , e con danno inefplicabile di mol- 
tiflìme famiglie ridottè , fenza efagerazione per 
la maggior parte a vivere di fegrete elemofi- 
ne , ed altre ricoperte di compalfionevole rof- 
fore a mendicare di porta in porta il cotidiano 
fodentamento. Le furfanterie di quedi Ipo- 
critoni ufate per venire a capo di tale loro di- 
fegno non fono note, ne lo poflòno edere per 
la ragione, che il fu Valenti Cardinale Gon* 
zaga fece abrucciare tutto il Carteggio , e ne 
al Cardinale Millo, ne a Benedetto XIV. di 
fempre glor. mem. alcuna carta fi ritrovò, doppo 
la loro morte , concernente tale materia. Da i 
vanti però de’ Gefuiti, e da certe loro dimez- 
zate propofizioni lafciate cadere qi^ , e là , in 
prefenza anche di rifpettabili , ed autorevoli 
perfone , quali per degni riguardi non voglio- 

( ^ 5 ) n 0 
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no eflèr nominate noi habbiamo raccolto aver* 
avuto due fini l’impegno, che la Compagnia 
fi eflenfe, cioè di vendicarli del Papa per la 
Bolla condannatoria l’idolatrici Riti Cinefi, e 
Malabarici , e per tenere in piedi la loro per- 
verfa morale in Spagna, dove andava ogni 
di più calcando di credito alla comparla della 
mai balìevolmente lodata Teologia Crilliana 
del Celebre Padre Damele Concina Domeni- 
cano. Noi ci dilpenfiamo volontieri del fare 
alteriori parole fu la materia fritta, e rifritta 
de Riti Idolatrici praticati , difezi , e tuttavia 
follenuti audacemente da’ Gefuiti carichi li 
fcommuniche , ed’ anatemi quanti ne volete , 
e lolo diremo la cagione , che gli molle a pre- 
cipitare tante povere Famiglie, che nulla a 
Ipro premono, quando trattali del minimo 
vantaggio per la Società. 

Innondavano la Spagna i primi Tomi, che 
di mano in mano dava alla luce il valo- 
rolò P. Concina , quando congregatili i 
Gefuiti in Roma per elegerlì «un nuovo 
Prepofito Generale prefentarono al Santo Pa- 
dre a nom? di tutta la Società quell’ infolentif- 
fimo Memoriale , che leggeci riportato nella 

nuova 
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nuova IJlriaionc a i Vefcovi ufcita poco fa con 
la data di Napoli. Il S. Padre deflinò tré 
Teologi ad efaminare i primi fette Tomi già 
pubblicati , e fciegliendo foggetti di tutt’ altro 
Iftituto deputò il Padre Sergio de’ Pii Opera- 
ri, il P. Mancini de Minimi, ed il P. Vezzo' 
fi Teatino , con ordine efpreffo , e con giura- 
mento de Secreto tenendo. Voi crederete leg- « 
gitore cortefe, che dante il giuramento paffaf- 
fero fegretamente le Revifioni, mà v’inganna- 
te. In ogni fettimana convenivano in certo 
determinato luogo alla Trinità de’ Monti l’ono- 
rati Revifori a parlamentare con le Riverenza 
loro, che la profcrizione volevano ad ogni 
conto , e gli farebbe riufcita , fe il Dottiffimo 
Pontefice havelTe fatto cafo de voti comprati 
delli tre Teologi. Le Furberie, le verfipel- 
lerie, le Frodi, e le bugie de’Gefuiti per la 
condanna del P. Norberto lo refero più cauto, ed 
occulato. Non volle che fi parlalfe di Proi- 
bizione, mà che fatto un eftratto di quanto 
e detta de’ Gefuiti fi conteneva di flrapazzo , 
e poco rifpetto all’ incontaminata Compagnia, 
e dove folfe rifultato , o sbaglio , o errore do- 
velfe il P. Concina emendare. L’ eftratto di- 
venne , 
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venne un groffo Tornacelo d’accufe le più in* 
fulte, e puerili, e balla dire, che non fi ver- 
gognarono d’ attribuirgli a colpa i sbaglj anche 
innevitabili dello fielfo Stampatore. Hanno 
benfi addentati un vovijli , per un voluijii , un 
Ù , per un nec, e limili inezie, mà ardito non 
hanno, non hanno potuto 22. Gefuiti in nu- 
mero, oltre i deputati Teologi, che la criti- 
carono attaccare una propofizione , o troppo ri- 
lavata , o foverchiamente rigida. Il Santo 
Padre iilruito dalle antiche, e moderne fur- 
fanterie di limile razza d’ Uomini la volle fini- 
ta. Detto elio medelimo, in buon italiano, una 
dichiarazione; fece a fe chiamare il vivente 
allora P. Generale Bremond: gli ordinò di ' 
confegnarla al P. Concina con ordine di tra- 
durla in latino , fottolcriverla , /lampada , e 
porla in fronte alla fua Opera come fece. Non 
li parve vero all’ intrepido celebre Autore 
d’elTer fcappato dalle Zanne di limili feroci 
Bellie, e che la fua Opera, benché dedicata 
al fapientifiimo Pontefice folle pallata illefa dal 
furore Gefuitico. Lette, e per meglio dire fi 
divorò cogl’ occhj la Pontificia dichiarazione , 
indi rivoltoli al Reverentilfimo Generale lo 

pregò 
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pregò a farla tradurre da terza perfona, per- 
che non fi dicefle , eh’ egli , o alteraffe , o mu- 
tuile i termini. Il Padre Maeftro Dinelli ne 
fece la piana, e naturale verRone latina, indi 
il graziofo P. Concina rivoltoli al Reverentif- 
limo fuo P. Generale , nell’ atto di (òttoferi- 
verfi, in lingua Veneziana gli dille: Ali fe vo- 
li , ve ne f uccio una alla Settimana. I venali 
Teologi rimafero con un palmo di nafò , é 
ciò, che è più da notarli tutti tré* furono in 
predicamelo d’ effere creati Cardinali , e niu- 
no vi arrivò. I due primi fono morti Judicia 
Dei impenetrabilia. .1 Gefuiti all’ ufo de Ra- 
gazzi fecero quel trionfo , che poterono fino a 
fare efli {lampare la Ridetta dichiarazione , e 
fpargere per tutto denominandola la Ritrata - 
ziojie del Padre Concina. Ne diedero parte 
anche nello fteffo Confeflìonale a qualche Prin- 
cipeflà,e fe non erro alla Santacroce, quale 
ebbe Spirito di rifpondere : Eccho rrì intendo io 
di Teologia ? Avveduteli però le Riverenze lo- 
ro , che con tutti i sforzi pofftbili in Roma , ed 
in tutta l’Italia in vece di punto feemarfi il 
credito, ed il preggio il Ridetto Corfo Teo- 
logico vie più crefciuto di Rima, ed in Spagna 

princi- 
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principalmente era ricercatiffimo , dove il 
Signor Occhj onoratiffimo Stampatore Veneto ne 
mandò Migliaja di Corpi, allora fu che per farfi 
maggiori aderenti nel Clero di Spagna, e tenergli 
lontani dallo fi u dio di quella Santillana Mora- 
le* Crifliana tutte le afiuzie mifero in pratica 
per avere a loro dilpofizione , come altre vòlte 
in Francia, cofi allora in Spagna la Carta de* 
Benefizj, affine di premiare i ciechi adoratori 
dell’ antievangelica morale Gefuitica, ed efclu- 
dere ogni altro, che non folle, o Moliniffa, o 
rilaflato. Con finto zelo , e fimulata premura 
di decoro , e venerazione pel Clero Spagnuolo 
raprelèntò a quei fedeli Miniltri il furfante 
Ravago , che i Chierici proveduti della Data- 
ria di Roma erano per lo più i meno merite- 
voli , i meno capaci , di nafcita vile , e di coflu- 
mi poco buoni: Che ottenevano i Benefizj a 
forza di protezioni, e d’impegni de’ Magna- 
ti, e Signori, nella Cafa de quali s’ erano oc- 
cupati ne Miniflerj più vili. Che dalle Sagri- 
ltie delle Chiefe di Roma palìavano a quelle 
di Spagna proveduti di pingui Canonicati, e 
ledeva con difdoro de rifpetivi Capitoli un So- 
natore di Campane , uno fcopatore , un fcac- 

' ciacani 
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ciacani fedeva nel medefimo Coro del pari con 

la primaria Nobiltà della Monarchia, ed il più 

delle volte efano ricufati , e fé gli contendeva 

il poiTeffo: Che i Vefcovi più zelanti del 

Regno fi ritrovarono bene fpeflò obbligati in 

* cofcienza a lòlpendere a Divinis ex defetfu 

Sciolti a gli Ordinati in Roma &c. Feconda 

veramente di ritrovati fu quella Riverenza; 

Noi, che impegnati a fcuoprire, e fmafche- 
» 

rare i Lupi come nel titolo di quello Libro ab- 
biamo detto non polTiamo negare, che flato 
flavi qualche abufo , mà che pure era rime- 
diabile , e dove nato era il male , nafcere po- 
teva ancora il rimedio allo fleflò male. Con 
tuttociò non polliamo negare che circa l’anno 
17H- l’ Irregolari ex defettu. Sdentici fu ap- 
provato e amrqeflò agl’ Ordini Sagri un Spa- 
gnuolo flato per più di 20 . Anni Portinaro 
al Collegio Apoflolico de’ Sacerdoti detto 
Collegio Ecclefiaftico a Ponte Siilo, dove 
dall’ Eminentiflìmo Protettore , e Prelati 
della Congregazione ch’ivi prefliede fono af- 
fegnati i Religiofi delle Scuole Pie Miniftri fli- 
pendiati, e fempre amovibili ad nutum della 
Congregazione e Protettore", benché quello 

nuo- 
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nuovo Gefuitifmo nelle pubbliche (lampe de 
loro Collegi, e Cafe lo abbiano fratefcamer^te 
aferitto. Vedafi nell’ atti pubblici di Placido 
Gaudenzi Notaro dell’ Eminentiflimo Vicario 
l’iflromento de’ Capitoli, e Convenzioni in 
data delli 19. Giugno 1712., e regiftrato ne 
Protocolli (òtto il giorno 14. Giugno 1723. 
Lo fcolopio Ubaldo Giraldi di S. Gaetano 
Efaminatore del Clero , e Rettore a movibile 
di detto V. Collegio quello fu , che *approvò 
alli Sagri Ordini il Portinaro Palao uomo in 
vero di niuna capacità , e come che avvanzato 
all’ anni do. non dava più luogo a fperare de- 
bilitarlo anche mediocremente , ed ifiruirlo 
nelle Rubriche della S. Mefla , e dell’ Uffizio 
Divino, onde qual maraviglia fe doppo un me- 
fe intiero, che celebrò, con P affifìenza d’al- 
tro Sacerdote , fi trovaflè tanto imbrogliato , 
ed inetto , che voleffe fare P Elevazione fenza 
la Confacrazione. Si calighino feveramente , 
e fi caffino dall’Impiego quelli tali Efamlflatori, 
che tanto pregiudizio con la relalfata Dottrina 
(che profelfano) alla Chiefa apportano, ap- 
provando perfone indegne , ed incapaci al Sa- 
cro-Santo Minifìero dall’Altare, e peggio ancora 

amet- 
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ammettendogli all’ amminillrazione del Sagra- 
mento della Penitenza. Noi fapiamo di cer- 
to , epperciò lo faciamo pubblico , che uno di 
quelli Elàminatori non voleva approvare, ma 
lo fcolopio Ubaldo, impegnato dalla longa 
fervitù predataci dallo Spagnuolo Palao, ne 
Minifterj anche più vili di Portinaro col pre- 
tello che 1’ efaminando non capiva V Italiana 
lingua a fufficienza , e che fi era lafciato for- 
prendere dal timore, e con altri limili fubter- 
fugi la volle vinta. Tali fono i veri incon- 
venjenti, che feguivano, ed a cui potevafi ri- 
mediare con facilita. Mà il Gcfuito volle ri- 
ferirli. Quello fu il vero fcopo, e l’unico 
fine del Gefuito Ravago Confellòre del fu 
Ferdinando fello di glor. mem. che molto 
bene le la intendeva con i Gefuiti di Roma ì 
principali motori di quello affare, giulla il 
trito aflìoma: la Tigna viene dal Capo : Con 
un colpo di limile natura, e che apporta tan- 
to danno alla Curia Romana fi vendicarono i 
Gefuiti della ottenuta condanna , e profcrizio- 
ne della Teologia Crilliana. 11 Gelùita Ra- 
vago fattoli più temerario, e petulante, e già 
tenendoli ficuro in mano a' lòmiglianza del 

( e ) Con- 
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Confeflòre Gefuita del Re Criflianiflìmo , la 
Carta de’ Benefizj , ebbe a dire in pubblico 
congreflò, poco dopo la conceflione della no- 
mina de Benefizj, a Sua Maefta Cattolica, e 
Reali Succeflòri. E bene , che diranno ora i Ro- 
mani , che tanto hanno giubilato per ejfer Jìata 
immune da Cenfura la "Teologia di Fra Concina ? 
quali che la Curia , che è la più flagellata per 
la perdita della Dataria di Spagna havefle 
avuta parte in tali difpute Teologiche. E 
bafianto fola la fuccennata propofizione a far 
capire all’ univerfa terra la perverfa indole 
Gefuitica. Noi habbiamo veduto , e letto un 
Biglietto Scritto dalla S. M. di Benedetto XIV* 
al fu Eminentiflimo Cardinale Monti , nel 

. . . i 

quale' li diceva d’ eflere venuto a tale deter- 
minazione per certa lettera fcrittaci da Ma- 
drid, nella quale gli fi diceva, che quando 
S. S. non havefle preflo dato fine a tal’ affare 
,, il Minijlro Regio con un tiro di penna havreb- 
,, be uguagliato le partite .,, 11 fuppoflo Miniftro 
Regio , e chi non sa ? era allora il P. Ravago 
Confeflore del Re, che fi arrogava un’auto- 
rità fenza limiti , e a tale ecceflb di fuperbia , 
e poco rilpetto alla Reale Cattolica Maeflà 

anzi 
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anzi portiamo dire d’ infolenza formale difprez- 
zo era arrivato, che anche i Memoriali grazia- 
ti , e fottolcritti con firma reale , e di proprio 
pugno del Monarca delle Spagne, quali’ ora 
doveveagli capitare nelle mani, come atterta 
il Signor Marchefe Spinola Cavaliere di tutta 
probità, e credito, che allora in qualità dì 
Capitano ferviva nel Regimento Reale delle 
Guardie Spagnuole , il temerario Gefuita abu- 
fandofi dell’ ecceffìvo credito , che la Maelìà 
Sua gli haveva , come Miniftro di Dio , o gli 
lacerava , o gli gettava per terra , quando non 
incontravano il fup genio , o non erano a fa- 
vore de’ fuoi ignoranti divoti. Quella manie- 
ra d’ operare non deve reccare flupore da che 
nel Libro intitolato: Neomenia Tuba Maxima 
di frefco ufcito leggeci, che i Gefuiti anche 
de’ Sagramenti ne fanno un efecrabile abufo 
ed una fordida mercatanzia fervendoli delle 
cognizioni avute nelle Confelfioni per fare il * 
loro negozio, e per informare il loro Padre 
Nojìro in Romai Non è credibile , che 
la Reai Corte di quel Regno , avelfe tali 
mire , mà è benrt più che certo , che le 
frodi , ed i raggiri diabolici del falfario 

( e 2 ) Ravago 
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Ravago Gefuita abbiano infinto ordini, e lettere 
mai più dalla Corte di Spagna fognate. E 
celebre la controverfia inforta tra quella In- 
quifizione , e la fuprema di Roma lòpra 1’ O- 
pere dell’ Immortale Cardinal Noris , che tan- 
ta agitazione caufarono a Benedetto XIV., e 
tanta applicazione, ed impegno per farle le- 
vare dall’ Efpurgatorio nel quale frodol ente- 
mente 1’ aveva aferitte il Gefuita Confefiore , 
che in fine poi vi lafcio il S. Pontefice la vita. 
Chi più da vicino, e con più di confidenza 
hà fcritto fi detto Papa attelfa , che molte let- 
tere ad efiò dirette a nome del Vefcovo In- 
quifitore di Spagna fi conobbero in fine del 
falfario Ravago infinte , anzi fi è feoperto che 
una Lettera realmente fcritta da quel Monfig. 
Vefcovo Jnquifitore al Papa, nella quale re- 
giflrate aveva alcune poche propofizioni , che 
li caufavano qualche fcrupolo, mà da fupe- 
rarfi con facilità , la volle il fudetto Ravago , 
incaricandoli di metterla alla Polla, mà che 

J 

non arrivò mai , come fu diciò ne è informa- 
tilfimo l’Eminentilfimo Fortocarrero (a) l’In- 
fedele 

( a] Sono inefplicabili i difturbi folferti da Bene- 
detto X|IV. per V ingiuria fatta all’ Opere del Cardina- 

1 le 
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fedele Ravago fcoperto , e conofciuto palefe- 
mente intefo con i Ribelli Tuoi Confòcj del 

( e 3 ) Para- 

le Noris. Noi volentieri daremo qui un eftrato fa- 
voritoci da chi fu più intimo , e confidente d’ un Pa- 
pa tanto illuminato , benché a noi fembri troppo 
fcarfo di notizie , e fcritto con troppo di precifione. 
«Nella Primavera del 1748. Sua Santità volle refpi- 
«rare aria più falubre a Cartello Gandolfo. Anche 
«qui applicato alle graviflìme cure del fuo Pontificato 
y>gli giunfe una lettera del P. Gioja Generale degli 
«Agolliniani , che in Firenze fi ritrovava attualmente 
«in vifita. In quella recava al S. P. la difguftola 
«notizia , che l’ Inquifizione di Spagna porta aveva 
«nell’Efpurgatorio de 1 Libri proibiti l’ infigne Opera 
«dell’ Agoftiniano Cardinale Noris, intitolata : Storia 
y>Peltigiatta, e la Dijfertazzione fui quinto Concilio Eocu- 
vmenico. Chiedeva il P. Generale a S. S. che volefle 
«degnarli di. porgere opportuno riparo allo fcorno, 
«che ne folciva tutto l’Ordine, e fedare nella loro 
«infanzia tutti quei dilfidj , che potefle fcufcitare il 
«comune Nemico. Rilpole il S. P. , che il fatto an- 
«cora non era giunto alla Sua Notizia, e che ne 
«ayerebbe prefe l’ informazioni opportune. ScrifTe 
«ideatamente alli 31. Luglio 1748. a Monfignor 
«Yefcovo Tenclcnle Inquifitore Generale di Spagna, 
«che era fiato collretto alla notizia della Proibizio- 
«ne deli’ Opere del Cardinale Noris di rompere il 
«Silenzio; e quando anche forte vero quanto dice il 
«Gefuita de Colonia, nella fua Bibliotheca Gianfenifti- 
«ca immeritamente. Aliquid Bajanifmi , Ó" Jarifcnif 
r>mi redokrent , la prudente Eccleliaftica economia 
«efigeva, che non fi proibirti un libro dopo tanto 
«tempo ricevuto, e con tanto applaufo letto, la di 
>>cui proibizione avrebbe lacerata l’unità della Chie- 
ste di Spagna: Che. doveva ertagli nota quella pru- 
dente 
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UX 

Paraguaj , perdette con la carica di Confeflòre 
ànche la Carta de’ Benefizj fofpendendolo pru- 

den- 

dente economia per la quale fi era con alcuni Autori 
weeeetuato dal rigore delle leggi, come fatto ave- 
pvva Clemente XI. con Tiilemont , e con i Bollan- 
>>difti , e Clemente XII. con Bofluet per la Sua Ope- 
l»ra poftuma delle quatro propofizioni del Clero di 
b>Francia affare importantiilima , e con lemma pru- 
denza lalciato in Silenzio : Che anche nell’ Opere 
del Muratori v’ erano alcune cofe da cenfurarc , mà 
dhe avendo riguardo al merito , e nome d’ un tanto 
fwUomo non volle ordinare refame, e che tutto ciò 
b>egli dice nel fuppofto che le Opere del Noris fofie- 
i»ro infètte degli Errori di Bajo , e di Gianfenio , 
*rmà che n’ erano del tutto lontane , ed innocenti. 

»Con tutto ciò per venirne meglio in chiaro s’ era 
>>fàtta tralportare dall’ Archivio dell S. Uffizio tutta 
,>>la pofizione delle cenfure fatte altre volte , e che 
da ella fi raccoglieva : Che prima m pubblicarli 
Mentendoli fparlare contro le dette Opere con tinte 
di Bajanilmo , e Quefnelifmo , ficcome doveva llam- 
biparfi fiori di Roma , furono qua trafmefle munite 
d’ approvazioni di Teologi dottiffimi : Che furono 
^qua deputati novi Revifori , e non avendo quelli ri- 
provata cole contraria alla più Tana Dottrina fu 
wrifpofto all’ Autore che fi fervide del fuo dritto , e 
»>la pubblicali » Faciamo qui ponto fermo. Non 
v’ è chi non s’ avveda edere i Gefuiti l’ accufatori , 
o per meglio dire i Calunniatori dell’ invitto Enrico 
Noris. Noi non fapiamo intendere come mai quelle 
Anime Nere, che anno sfigurata la Morale di Gesù 
Crifto, che infognano lecito l’omicidio, e lo fper- 
giuro , il furto , e mandano in aria tutti i precetti del 
Decalogo, abbiano tanta sfrontatezza d’attaccare un 
Teologo di tanto merito , e tanto mentuati fiano , 

che 
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dentiffìmamente quell’ invitto Monarca di paf- 
fare ad ulteriori determinazione, quali noi 

(f 3) dob- 

che le perfone dotte > e di buon nafo habbiano a 
credere edere Zelo il loro , ed amore per la purità 
del Vangelo ? Mà tiriamo avanti per non iritare la 
bile «Che pubblicato il libro fi fufcitarono nuove 
«querele con dire che furtivamente vi follerò fiate 
«aggiunte delle pagine, ed il Noris fi purgò da quella 
«nuova accufa , e 1’ applaufo alla tua rara virtù non 
«folo fi continuò , mà fi acrebbe , e nell’ Univerfità 
«di Pifa dove era pubblico Lettore , e dove furono 
«noti i fuoi libri , tanto che giunta la fama del lùo 
«Papere ad Innocenzo XII. Pignatelli lo chiamò a 
' «Roma, lo fece Cuftode della Vaticana, e volendo- 
«lo fare Cardinale i fuoi Nemici fparfi de libelli 
«contra di lui diedero motivo a quel Pontefice di 
«fofpendere a dargli quei premj , che meritava il fuo 
«Papere, ed a far eliminare di nuovo da più Teologi 
«con la più Pevera cenPura le di lui Opere. Tanto 
è PuccelTo a tempi noftri non in Pcritto, mà in voce. 
Dovendoli provedere d’un Segretario la Congrega- 
zione de’ Propaganda Fide, e già portoli l’ occhio l’o- 
pra Monfignor Maria Marefofchi lo l’pecchio della 
Prelatura, 1’ Uomo integerrimo, ed umile, l’amirazio- 
ne in fomma di tutte le perfone d’ onore , Dottrina, 
e pietà , ed arrivatane la notizia alli Penitenzieri di 
S. Pietro Gefuiti , inimici a nativitate de viratoli. 
Ah ( dille uno di coftoro , di cui non mi ricordo il 
nome) Ah non farà, non farà. Aon gli faja vero a 
Al enfi gnor Marefofchi di Jlarfene con i fuoi Santi ne* 
Riti: Nò nò a Rropapanda nò. Si, lì, a Propaganda fi, 
dove non avrete piu campo di trasfugare, e nafeon- 
dere le lettere di tanti Vefcovi, e zelanti Miflìonarj, 
che tutto dì qui ricorrono per le perlècuzioni , e 
ftrapazzi , che gli fatte per i Riti Idolatrici , che tut- 
tavia 
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dobbiamo col maggior rifpetto umilmente ve- 
nerare , ma non invelligare. 

Quando 

invia praticate per i pubblici (caudali di concubinati, 
di latrocinj , d’ ulurpazioni d’ eredità > e che diamine 
sò io. E morto Monlignor Lercari, che, a merito 
fi vantava di nafcondere le lettere , perche non capi- 
tanerò Cotto l’ occhj de' Cardinali di quella Congre- 
gazione , e lì gloriava d’ intenderfela con il Padre 
Mostro, perche vi rimedialTe Cegretamente. Mà ora, 
che mi fovviene non dille tanto male quel Peniten- 
ziere Geluita di S. Pietro. La fortuna fu, che il Mo- 
narca de 5 Solipfì fi ritrovava allora a Napoli per com- 
plimentare il Re, ed augurarci felice viaggio per le 
Spagne, proflìmo a far vela, per prendere il pofleflo • 
della Monarchia , che ritornata poi in Roma magni- 
ficava per tutto , fenza eflerne richielto , i frequenti , 
e diftinti accoglimenti ricevuti da Sua Madia, e non 
ebbe vergogna, con una faccia veramente da Geluita, 
di voler far credere una fi fatta bugia a S. E. il Gran 
Priore Corfmi nell' Anticamera del Papa , quando che 
lì sà di certo, ch'egli entrò in Truppa, e dopo po- 
che, mà calcate parole, ebbe a dare in dietro : Altri- 
menti fe trovavafi in (Roma nel tempo delle Rifulte, 
chi sà, come havefie imbrogliate le Carte, e con 
quelle fue famiglia» lagrime di Croccodillo havellè 
ingannato il Papa , e fofpefo a dargli quel premio , che 
come dice Benedetto XIV. di Noris , coli noi pollia- 
mo dire con pari verità e giuftizia, del dottillìmo Ma- 
refoschi havejfe fofpefo il Papa a dargli quei premj>che 
merita il fuo fapere , per ora, Ripigliamo il filo. < 
«fattoli quello efame, e trovatali lànilfimd la fua 
^dottrina non lafciarono i fiuoi nemici di perfeguitar- 
»lo , e lparfero , che rodavano loro alcuni fcrupoli , 

»ed egli con la permillione , e comando del Papa 
«Rampo l'anno icgy. in Roma cinque Diflertazzioni 

, col 



*■ DigTfized b'y GtJOgle 




r 

L X X 1 1 I 

Quando faranno note al minuto popolo di 
Roma quelle Cabale , e che la Curia aprendo 

final- 

»col Titolo I. De uno ex Trinitate palio. II. Apolo- 
già Monacorum Scythias ab Anonymi Icrupajp. vin- 
ificata. III. De Anonymi l'crupolis circa veteWPf fé- 
«mipelagianorum ScClatores. IV. Refponfio ad Appen- 
«dicem Aucloris Scrupolorum. V. Janfenilini erroris 
«calumnia fublata. Avendo quelle nuove lue ditele 
«fatti tacere tutti i Tuoi nemici fu con applaufo uni- 
«verfale annoverato nel Sagro Collegio de’ Cardinali. 
«Termina finalmente il Papa la lua Lettera dicendo- 
gli , che elTendo Hata canonizata' da Romani Ponte- 
»fici Santillìme la dottrina delNoris, non era ora per- 
«melio all’ Inquilizione di Spagna il condannarla , e 
«però procurale per l’amore, e lo zelo dell’ unità 
«EcclelìaRica, che folle riparato all’ onore dell’ Car- 
«dinale Noris , e dell’ Ordine Agoftiniano ingiufla- 
«mente lefo con tale proibizione. 

«Rifpofe a quella Lettera di SS. Monlignor Vcfco- 
«vo Tendente con due fue lettere , una delti 
«50. Ago Ho , l’altra delli 16. Settembre dello Hello 
«anno 1758. nella quale ultima li lamentava , che 
odagli Agofiiniani era Hata pubblicata la prima lua 
«pontificia lettera fcrittogli , e altro non diceva, avcn- 
«do molto declamato contro 1 ’ Opera del Noris nel- 
«la precedente. 

• «Il S. P. di nuovo gli rifpofe in data delli 9. Ot- 
s>tobre anno medelimo notificandogli ( che bontà ? ) 
» tutta la Storia dell’ accaduto , dicendo , che parti- 
«cipò la propria fua lettera al Padre Procuratore Ge- 
nerale ( Padre Onofrio Genovefe ) degli AgoHiniani, 
cedendo il Padre Generale tuttavia in vilita nella 
«Tofcana, perche al medefimo ne dalle parte. Che 
«dopo tre , o quattro giorni fi portò all’ udienza il 
«medclimo Procuratore Generale, e chiefe licenza di 

«Rampa- 

t 

, * « 

I 
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finalmente gl’occhj, e rifcuotcndofi dal pro- 
fondo letargo nel quale flà miferamente fopi- 

ta 



«{lampare la lettera} alche la Santità Sua rifpofe, 
nch^jwebbe (lato un rovinare l’ affare» dipendendo il 
«fuo^Bon e (ito, dalla l'egreta vicendevole- inteligen- 
a*za fra la S. S. , e Monlignor Inquifìtore di Spagna, 
»e che di piu non poteva farli , per edere nominate 
«nella lettera alcune perfone allora viventi , mà che 
«dopo di ciò andato all’ udienza un Padre Geluità 



«Lettore di Sagri Canoni nel Collegio Germanico 
[ Giuli J gli difle , che haveva letta la l'uà lettera : e 
«che n’ erano pubblicati molti Efemplari [ il buon Ge- 
ytfuita quando gli torna fa anche la Spia : ] Che a 
«quella notizia la SS. fu l'orprefa da grave dolore , e 
sfatto chiamare a le il P. Procuratore Generale degli 
«Agolliniani Jo riprefe, come meritava la fua rea in- 
«fedeltà, ed avendo elfo chiedo perdono gli impofe, 
«che in tutto il corlo del fuo Pontificato, mai più , li 
«accoltale a Palazzo, e che al ritorno del Generale 
«gli averebbe date altre riprove del liio giullillìmo 
«(degno. 

Hà certamente sbagliato il buon Onofrio, mà ci 
pare degno di compatimento. Egli è Agoltiniano , 
e Genovele. Come buon Agolliniano giubilava del- 
la parte , e difefa , che il fapientidimo Pontefice con 
tanta degnazione aveva abbracciata a favore del fuo 
Confratello Noris, epperciò trafportato dal giubilo 
lafciodì fugire di mano la lettera comunicandola a 
qualche fuo creduto Amico, c rel'afi pubblica contro 
la mente del Papa. Molto più deve edere compati- 
to come buon Genovefe , quanto tiretto di mano al- 
tretanto* largo di bocca. 

«Pafsò quindi il S. Padre a rifpondere all’altra let- 
tera delli 50. Agollo dicendogli di non voler far 
«feco una difputa le nelle Opere del Noris fodero 



«al- 
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ta non fi compromettiamo, che fia più per 
lafciarfi condurre per le firade di Roma lòtto 

quel 

"«alcune cfpreflìoni a quei tempi tolerate, e proibite 
«addio , per le quali potelfero condannarli , avendo 
«ampiamente trattata quella materia nel libro de Ci- 
nnonizazione Santionim : Che riguardo all’ amicizia , 
«che pafTava tra il Noris, e Quefnello, quella non 
«comprovava 1’ uniformità del penlnre, elTendo llato 
vin moltillimi punti di contrario fentimento , come 
«ampiamente nella Lettera li deduce : Che faceva 
*>fpecie a S. S. , che l’ Inquilizione di Spagna avelie 
«pollo nell’ Indice un Opera elàminata , ed approvata 
«dall Inquilizione Romana, lo che non poteva igno- 
«rarfi da quella di Spagna, mà quando anche non 
«folle arrivata tal notizia conveniva ora riparare la 
«mancanza: Che quella convenienza per l’Inquilizio- 
«ne di Spagna fi era avuta dalla S. M. del Venera- 
«bile Innocenzo Undecimo , e dall’ Inquilizione di 
«Roma nell’ Opera della Millica Città di Dio di Suor 
«Maria d’Agreda, la quale proibita nella lua prima 
«parte dalla Sorbona di Parigi ( quando era feguace 
niella Dottrina di S. Agojlino) e quindi dalla lupre- 
«ma Inquilizione Romana , avendo fcritto il Re Car- 
«lo II. che tal proibizione era fpiacciuta alli Spagnuo- 
»li , eh’ era pendente l’ efame in quella Inquilizione , 
«e che pregava di qualche moderazione , il Venera- 
«bile Pontefice deputò nuova Congregazione per 
«P Efame del Libro, la fece togliere dall’Indice de’ 
«Libri proibiti, ed ancora pende indecifa la quillio- 
«ne , onde in virtù di tanti fuccennati efempli lpe- 
«rava la lidia convenienza per l’ Opere dell’ Emi- 
«nentifiimo Noris. 

«Replicò a quella lettera Monlìgnor Inquifitore di 
«Spagna con un artificiofo foglio ( c»mpofizione del 
pRelagiano Ravago ) in cui declamava tempre più 

\ «con- 
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quel Benedetto Crifto , che con facrilega pro- 
fanazione fanno fervire d’incantefimo per te- 
nerli 

«contro il povero Onofrio Procuratore Generale 
«Agoftiniano j mà nulla diceva liti propofito della 
«modificazione che S. S. con tanta premura defidera- 
«va , e nulla più conteneva quello foglio in data del 
«primo Novembre 1748. 

«Il Santo Padre inftancabile in quello importanti!^- 
» fimo affare di nuovo gli fcriffe l'otto il giorno primo 
« di Gennajo 174^. Che per inoltrare Tempre più al 
«delinquente Procuratore Generale il giulto fuo fdegno 
« gli aveva proibito d’ andare alla Capella a fare il 
« Sermone , che ab immemorabili era in poffeffo di fa- 
«re in qualità di Procuratore Generale degli Agofti- 
« niani nel giorno del Protomartire S. Stefano , e fic- 
« come la lua lettera ninno temperamento proponeva, 
«perciò il fuo Nunzio ApoPtolico Arcivefcovo di 
« Nazianzeno [Monfignor allora, e poi Cardinale 
Enrico Enriquez , il di cui commentario l'opra il Tho- 
mas a Kempis, dopo la preziofa lua morte in odore 
di Santità, tanto perfeguitarono l’ Ignaziani audaci, 
che lo volevano in tutti i canti proferitto , fe 1 ’ Emi- 
nentillìmo Pajfonsi , delle Lame, e Corfini non fi 
fodero con petto veramente Apoltolico opporti alla 
diabolica prepotenza di tali Benemeriti della Chiefa ca- 
nonizati però' della Segretaria di Stato] il fuo Nun- 
«zio di Spagna gli averebbe palefati i Tuoi ulteriori 
«ordini : Che 1 ’ aggiunta all’ Elpurgatorio di Spagna 
«era ftata prefa di sbalzo , e ricopiata dalla Biblio- 
«teca Gianieniftica tante volte anatemizata ( il Codice 
» evangelico de" Compagni di Gesù ) dove per altro al 
,, Tomo primo pag. 257. num. 32. dopo aver fitte 
,, menzione della Storia Ptiagiana , fi dice edere fta- 
,, ta tre volte, dinunziata , ed altretante approvata, li 
} } omette quella nota importantifllma nell’ Efpurgato- 

1 » rJ 0 
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nerfi affetto il Popolaccio, e mettergli polvere 
negl’ occhj perche non veda l’ inganno , e la 

feduzio- 

„ rio di Spagna. Ritardò il S. Padre fino alli 15». Fe- 
„ braro 1749. a mandare la fudetta lettera, e un altra 
„ v’ aggiunfe, nella quale fotto quel medefimo giorno ’ 

,, dice : Che la fuprema Autorità della S. Sede efi- 
„ geva , che fàcefle qualche provedimento a favore 
„ de#' Opere Cattoliciilime del Cardinale Noris , e sù 
„ la proibizione fattane dall’ Inquifitore di Spagna ; 

,, Che haveva per ciò formato un Decreto , del qua- 
„ le mandava copia e a lui , e a Monfignor Nunzio, 

,, che fe lo voleva pubblicare in fuo nome come 
,, Generale Inquifitore gliene dava tutta la facoltà , 

,, che altrimenti imponeva al Nunzio di pubblicarlo. 

„ Il Decreto porta la folpenfione e annulazione di 
„talc irregolare Proibizione dell’Opere dell’ Eminentillì- 
,, mo Cardinale Enrico Noris, e vieta ad ogni genere di 
„ Perfone il riguardarle come proibite , e prolcritte 
,,[queJlo Decreto fi darà nell " Appendice]. Dopo tal 
,, lettere non fi hanno ulteriori monumenti fu quello 
„ affare fino all’anno 1758. Morì nel 1752. J’In- 
„ quifitore Generale Vefcovo Tenclenfe, e fu eletto 
„in lua vece Monfignor Arcivefcovo di Farfagiia, 

„ con cui e direttamente , e per mezzo dell’ Eminen- 
„ tilfimo Portocarrero Miniltro predo la Santa Sede 
„ di S. M. Cattolica continuò le pallorali fue cure 
„ per ottenere il defiderato fine. In quell’ anno il 
„S. P. ha avuta la conlòlazione di vedere benedette 
,, da Dio le lànte fue premure. L’ Eminentillìmo , 
,, Portocarrero riceve una Lettera di Don Ricardo 
„Wal Segretario di Stato, delli 14. Gennaro 1758. 

,, in cui gli dice di portarli a piedi del S. P. mani- 
,, feftandogli il difgufto provato dal Re in fentire il 
„ rumarico di S. S. , e riferirgli , che dal fuo Inquifi- 
„ tore Generale fi farebbe pubblicato *n Editto , in 
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feduzione pur troppo manifefla, e che tira 
le lagrime alla Gente faggia, ed illuminata, 
ma con qual prò? Noi non polliamo darci a 
credere, che i Superiori di Roma ignorino 

l’or- 



„ cui fi farebbe pubblicata a tutta la Spagna la cada- 
„ zione della proibizione dell’ Opere Norifiane dall' 
„ Efpurgatorio impreflo nejf 1747. reintegrando in ri- 
,, putazione , onore , e fama dell’ Eminentiifimo Auto- 
„ re , come fe le fue Opere fiate mai fodero cenfu- 

rate , e tanto più (notate bene Amico Leggitore 1‘ in- 
), feune birbata del Gefuita Ravago ) che in quel Tri- 
„ bunale di Spagna non erano fiate giudicate, qua- 
lificate, ne pubblicate le di lui Opere, ne era- 
„ no preceduti i requiiìti neceflarj , e confiueti per 
„ una formale condanna ( qtiejla lettera fi darà 
„ nell’ Appendice di qitejla Operetta ). 

»Provò il Santo Padre, il Gran Benedetto Quar- 
„ todecimo un tenere , ed cliiberante piacere a quefta 
,, lieta notizia , onde fendè lùbito un amorevoliflima 
,, lettera di gradimento a Monfignor Arcivefcovo di 
„Farfaglia in data delli zi.Febraro 1758. per l’ope- 
„ rato da lui in tale incontro con elpreffioni le più 
5, fincere , e degne d’un Benedetto XIV: (Quefapure 
,, Jì riporterà nell’ Appendice.) 

A Dio piacendo, ed alla Calànatenfe, che tiene 
chiufi, e ferrati con figlili tutti dell’ Apocalifle quei 
Documenti , che non ridondano a gloria della Com- 
pagnia, fperiamo di dare al pubblico una compita Sto- 
ria della famofa Controverfia Norilìana a maggior 
gloria della verità, ed a confufione, e feorno dell* 
inimici giurati della Grazia di Gesù Crifto. Il mo- 
derno Prefetto della Cafanatenfe P. M. Audifredi 
dorma con le chiavi del Segreto Archivio in mano, 
per maggio** ficùrezzc le portò divotaipcnte appefe 
al Collo- tfc. 



\ 
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l'orrendo abufo, che fi fa del li Tanto Bene- 
meriti della Chiefa del SS m0 . Sagramento 
della Penitenza. Una volta all’ anno fi porta- 
no a certa Chiefa Campefire, detta la Madon- 
na della Martorella , ben proveduti di Confef- 
fionali portatili , e di Soldati per tenere a fre- 
no quell' immenfo popolo , che vi concorre ad 
approfittarfi, come elfi ci vogliono dar ad in- 
tendere di quella Santa Milfione. 

Atteflano i Soldati medefimi, che obbligati 
per trattenere la calca e a ftare vicini al Con- 
fefiìonale, hanno più volte intelò il Confefiòre 
a interrompere la Confeffione del Penitente, 
e benché egli inftalfe d’ aver molto che dire , 
Bajìa, bajla rifondere il Confefiòre, imporci 
legg er ifiì ma penitenza, rimandarlo con mala 
grazia con dirgli : Bajla co fi, hò intefo , date luo- 
go agli altri. Ne vi crediate che quella inau- 
dita Gefuitica Rubrica , e quello nuovo meto- 
do d’ amminillrare la Penitenza fia unicamen- 

• 

te per le Chiefe Campellri e rurali ? Quanti 
efempli vi potrei io qui adurre di lagrimevoli 
cali, che occorrono in quelle loro Milfioni 
Urbane per le quali fento,che abbiano un “Bre- 
ve d’approvare a loro piacimento fenz’ altra 
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dipendenza femplici facerdoti alle Confettìoni, 
e fapete voi Amico Lettore di qual taglio etti 
fono? Sono di quella rilattàtittìma congrega- 
zione de’ Cali, eretta al Gesù, alla quale deve 
intervenire chiunque afpira d’ attendere a que- v 
Ilo Santo Miniftero di confettare, e d’impie- 
garfi a dirigere le .Sagre Vergini ne Chioflri, 
talché fenza l’atteflato di quella Riverenza, 
che vi prefliede , e definifce ex Cathedra pejìi- 
lentia , e rilòlve i Cafi, non ponno eflere amettt 
all’ Efame. Sono di quei Pretoni , che fi di- 
vorano i Biglietti della Concezione inventati 
dal fuperfliziofo Gefuita Pepe, che fmocolando 
delicatamente con due dita la Lampada della 
Madona della Congregazione, indi fegnarfi con 
divozione la fronte. Sono de i frequentati, o per 
meglio dire, degli* Ajutanti delle Miffioni Ur- 
bane (jus privativo, ed appalto concettò a 
foli Geluiti ) che fervono a fmaltire migliaja , 
e migliaja di Particole fòpra il cui numero; 
tanta Pompa ne fanno i Gefuiti, che nelle 
Cafe de’ Magnati racontano , e fi pavoneggia- 
no d’ aver comunicati dove fette mila , dove 
dieii mila Perfone. Oh Santa Fede ! Oh San- 
to de Santi buttato a caccia ! Sono di quei 

Pretoni , 
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Fretoni , che terminata appena la Miflìone fan- 
no poco meno, che a Capelli, per fucchiare 
il Vino fovranzato nel Barilozzo , con ammira- 
zione del folto popolaccio , e profanazione del 
luogo Santo. Fra le molte Chiefe, che fan- 
no di ciò teftimonianza j Noi le ne appellia- 
mo alla Chiefa Nazionale de Marchigiani, do- 
ve ogni anno fono sforzati quei efemplarifli- 
ini Sacerdoti a piangere fenza riparo la fagri- 
lega proflituzionc de’ Sagramenti , e la profa- 
nazione della Cafa di Dio. Ma a quella Con- 
gregazione de’ Cali di colcienza, chi vi prefi- 
Fede , chi è colui , che in Cathedra pocnitentix 
fediti E il Principe de’ Califfi, è una delle 
Riverenze più incanutite ne i libri, che nell’ 
anni è un Teologo di prima llampa, che de- 
fìnifce , e lentenzia lènza dar luogo ad appel- 
lazione, e che non riconofce Tribunale Su- 
periore al fuo: E il Gelùito Andreucci, che 
per non defraudarci i Titoli noi .volontieri lo 
depriveremo al pubblico, come flà nel libret- 
to intitolato Catalogne brevis Provincia Roma - 
noe Societatis Jefu ineunte anno MDCCLI X, 
dove alla pagina 4. coli fi legge P. Andreas 
Hieronym. Andreucci , Prceces Sodai. Sacerd. 

t / ] CM ' 
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Coll. Cof. Corife. Dom. ejl Conf. Dora., £? iti 
Temp. Roma Typis Salomoni. Quale lìa la fu a 
dottrina , e quanto concordi con li Santi Padri, 
ed antichi Canoni, noi fé ne riportiamo al 
Tuo libro cofi intitolato Libri primi Decreto- 
lium Selefta Thefes Congregotionis Socerdotum in 
Domo Prof. Rom. Soc. Jefu. Pramittitur Differ- 
tatio The agogica, a. Sacerdote ejufdem Congrego- 
tionis habita labente hoc anno MDCCL1V. 
Roma ex Typographia Antonii de Rubeis. De 
dando, vel negando , out diferendo abfolutione re- 
cidivo , e con ardire forprendento ha dedicata 
il Libro al fu Eminentiffimo Luigi Mattei. La 
rilafatezza , e l’ anti- evangelica Dottrina ivi 
contenuta obbligo il formidabile P. Concilia 
a contraporci altra Difertazione Teologica in- 
titolata. De Sacramentali Abfolutione impar - 
tienda , aut differendo , dedicata all’ Eminentif- 
fimo Nerio Cor fini , e ftampata nobilmente 
nell’ anno iyjy. dalli Barbiellini in Roma. 
Confalo , e avilito 1* Andreucci dal valorofo 
Avverfario racolfe , e nafeofe coll’ ajuto de’ 
fuoi Emiflàrj per quanto hà potuto li fparfi 
faoi Libri , mà non per quello emendò in av- 
venire la rilavata fua Morale. In altro libri- 
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cino fiampato dopo intitolato. De Rcquifitis , 
& non reqnifitis ad lucrandas hidulgentias fa 
pompa maggiore della Rilaffatezza. Qual 
maraviglia dunque , fé (òtto un tanto Maeftro 
fi facciano Dilcepoli di fi perverfa dottrina, 
che 1’ anime incaminano alla perdizione. 11 
Prete Gilisberti da Trento gran fpacciatore 
di Aflòluzioni in S. Carlo al Corfo e uno de 
piu tenaci Alievi del Gefuito Andreucci. 
Quello da più anni Convittore nella cafa del- 
la Miflìone a Montai Oitorio , allillendo un 
giorno ad una Conferenza di Cali di Ccfcien- 
za prorufce in tali Rilalatezze , che il Lettore 
non hà potuto contenerli dal- dirgli fui vilò. 
Se jìaffe a me mi crederei obbligato in cofcienzci 
a fofpendervi dalle Confezioni , ed il Superiore 
della Cala di S. Giacomo Lemaitre dottillimo 
feguace di S. Tommalò fu più volte in pro- 
cinto di licenziarlo del Convitto. Fà vera- 
mente pietà quello Sacerdote pio per altro, 
elemolìniere , modello, e ritirato, mà la fua 
alliduita alla Conferenza del Gefuito Andreuo 
ci gli hà riempito il Capo di mille pregiudizi, 
e falli fondamenti. 

( / 2 ) Nevi 



* 



Digitized by Google 




LXXXIV 

Nevi crediate candido leggitore , che nelle 
appaltate Milfioni Urbane folamente fi prati- 
chino le Confezioni dimezzate o per il gran 
concorfo del Popolo , o per le felle più {blen- 
ni in diebus Madonnarum per fiflema incon- 
cuflb della Gefuitica morale? Nò: v’ è di 
peggio. Anche nell’anno Santo fi è 'fatto ufo 
della condannata dottrina della Confezione 
dimezzata in S. Pietro in Vaticano dalli Pe- 
nitenzieri Gefuiti. Noi abbiamo faputo dal 
fu P. Rafaele da Rotnf Religiofò al Ritiro 
di S. Bonaventura , che molti , mà molti affai 
di quelli Penitenti afloluti per metta ricorre- 
vano alla Sua Chiefa, e interogati s’ erano 
flati a S. Pietro rilpondevano di fi , mà che in- 
terrotti dal Confefiòre nel meglio della Con- 
fezione gli dille, che ballava , ed impaziente 
gli hà data l’ aflbluzione , e chiulo in faccia lo 
fportello : Mà che elfi fentendofi del rimorlo 
di cofcienza non erano quieti di loro medefi- 
mi , epperciò pregavano di ellère pazientemen- 
te fentiti, e con carità ajutati. Tanto ci at- 
teflò quel degno Religiofo , che fu Confeflo- 
re del buon fervo di Dio P. Leonardo da 
Porto Maurizio. 

E che 



* 



Digitized by Googl 




r 



LXXX V 

E che altro fono quei loro Eforcizj Spiri- 
tuali per i quali tante Eredità fi fono 
inghiotite, e tanti legati vanno alla giornata 
fcroccando ? benché di prefonte Tentiamo , che 
penfano di fofpendergli per applicare ( Pove- 
relli ) quelle entrate al mantenimento de loro 
Confocj Banditi dal Portogallo. Che altro 
fono flati quei Eforcizj da un anno in qua? 
Vedetelo Leggitore nell’ Appendice alle Rifief- 
ftoniy dove quel divino fcrittore parla delle 
Appologie de’ Gefuiti Aflàflìni del Re Fede- 
ìiflìmo , e che in vece di trattare in efli delle 
Maflime etterne dice, che furono una continua, 
e nojofa difefa dell’innocenza del loro Vene- 
rabile Gabriele Malagrida, anzi come viene 
canonizato da Gefuiti Portoghefi in Frafcati. 
Pater Malagrida ejì vir fanftijjìmits. Cofi befle- 
miarano in cala dello Ipeziale , e nell’ Uffizio 
del Notaro pubblico. Per verità dille bene 
un Miniftro Regio , ‘che fe i Santiffimv tra i 
Gefuiti arrivano a fare di qucjìa razza di Mi- 
racoli , meritano tutti coloro , che non fono fant j 
d effere vivi vivi confegnati alle fiamme fenzh- 
altro procejfo. Quelli poi fono, che per tutto 
vanno decantando cP efière innocentemente fiati 

(/ 3 ) e fp ul Jl t 
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efpulft dal Portogallo , e delle paterne loro cafe j 
che contro le forza non vede ragione : che ne- 
gandoft alF innocente la difefa deve per forza 
divenir Reo , e fogiacere alle pene non meritate : 
Quafi che coloro, che fi bandifeono da uno 
Stato , come apeftati d’ un male , che non 
amette altro fcampo , che l’ alontanamento , e 
la fegregazione d’ un male , che fi contrae con 
il Colo famigliarizarfi , e con il folo conferire» 

* come la fperimentarono quei difgraziati Signo- 
ri condotti filile Forche da i loro Direttori 
Ge filiti , che gl’ infinuarono ne’ loro Santi 
Efercizj d’afTaflìnare il Re, ragione abbiamo 
di lagnarfene. Noi vogliamo ben credere , 
che i Gefuiti banditi dal Portogallo , come 
infetti d’ una Dottrina troppo pregiudiziale 
alle Supreme Podeftà, alli Sovrani, agli Unti 
dal Signore appellati da maflime cotanto fan- 
guinarie, e adottorati in una morale cotanto 
micidiale, ch’infegna ad amazzare ancora il 
proprio Padre non folfero a parte del fegreto , 
e della diabolica machina d’ alTaflinare il Re. 
Era quello un tradimento da tenerli ben oc- 
culto , e da comunicarli lòltanto a pochi , per- 
che potellè condurfi a fine. I Gefuiti fanno 
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tutte le loro cofe beile di (Te il gran Teologo 
Confeffore del Papa Monfignore Adeodato 
Barcali in Cafa Sacchetti: E pur troppo fe- 
condo lui l’ avevano architettata bene , perche 
miracoli fopra miracoli vi vollero per falvare 
il Re, e mantenerlo in vita. Mà che poi i 
banditi Gefuiti fparfi per lo Stato Ecclefiafti- 
co fiano innocenti , noi fe ne appelliamo a lo- 
ro medefimi , ed al linguaggio , che ufano , 
ed al credito , che anno , e che predicano del 
loro infame Malagrida. Pater Malagrida ejl 
Vir Saniiijfwius. E fe non convennero in 
Portogallo con il rimanente del loro Corpo 
'adverfus Dominumì fu perche non furono in- 
terpellati , altrimenti Amen Amen rifpoflo 
avrebbero anche coftoro , come infegna la Mo-' 
ralaccia Gefuitica tanto encomiata dal Barca- 
li, mà che la difgrazia portò, che l’ Opere 
de’ fuoi SS. Padri Buftmbaum , e La Croix ì 
principali fuoi Maeftri fiano fiate per mano di 
Boja abbrucciate in Francia. Noi fi appellia- 
mo all’ Efercizj dati nel loro Noviziato di S. 
Andrea a Monte Cavallo , dove feminarono 
calunnie fopra calunnie, infamie fopra infa- 
mie, ed orride Beflemie contro S. M. Fede- 

(/ 4. ) liffima. 
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liflìma. Mà notate Amico Leggitore , che 
quello Teme infernale nel {parfero già negli 
efami pratici , o nelle Conferenze alla prefenza 
di molti vedete? Il Diavolo gli hà Laureati 
juris ordine fervato. Se gli interogarete per la 
maggior parte quei fciocchi Efercitanti vi 
ridonderanno , che mai intefero da quella be- 
nedetta bocca parola meno decente contro la 
Corte di Portogallo : Che fua Riverenza fece 
delle belle Conferenze citando ancora S. Agofli- 
, no ( come dice Don Benedetto Leoni ). Mà 
fé voi interogarete il Signor Abbate Giufeppe 
Carlini vi dirà, che le virtù Malagridiane l’an- 
davano {pargendo da camera in camera fegre- * 
t am ente inter te , & ipfum folum. Eh via 
( falti fuori ancora per la terza volta quell’ In- 
gannatore del Papa Adeodato Bar cali fotto il 
mentito Abito di Confeflòre ) Eh via , che ì 
G e fuiti fanno fempre tutti le loro cofe bene. Non 
fono poi tanto mamalucchi da burla di {parla- 
re in prefenza di tanti teftimonj contro S. M. 
FedelifTtma , ed elporfi ad edere riconvenuti , 
o {olpeH , o privati , e proibiti a dare come in 
Venezia e feguito gl’elercizj in privato: Seb- 
bene noi fiamo più, che certi, per la cognizio- 
ne 
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ne intima, che abbiamo de 1 Gefuiti, e de) mo- 
do loro di procedere , che Te quell Vigilantif- 
lìmo Monfignor Patriarca non feconda le oan- 
tiflime determinazioni di quei Integerrimi , ed 
Eccellentiffimi Padri dell 1 AugufliìTimo Senato 
Veneto con fofpendergli univerfal mente dal fen- 
tire le Confezioni, fupliranno all 1 impotenza 
di fpargere le micidiali loro maflime nelli pri- 
vati Efercizj prurientes awribus. 

Abbiamo noi fopra fatto parola, e citato 
un Efercitante del Noviziato cofi di volo , ed 
alla sfugita. Conviene rincontrarlo di nuovo, 
e trattenerli alquanto con elio lui per effere 
un foggetto di probità ed onoratezza. Rac- . 
conta dunque il Signor Abbate Giufeppe Car- 
lini al Signor Don Francefco Barreda Con- 
feflòre delle Monache di Sant 1 Appolonia in 
Traftevere , ed altri Sacerdoti d 1 eguale efem- 
plarità , e credito , che ritrovandofi nel Novi- 
ziato di Monte Cavallo nel Decembre dell’or 
fcorlo anno 1759. fu in fua Camera il Gefuito 
Bindo Covoni nel giorno 19* detto me»e , e 
gli dimandò cofa dicevafi in Roma de 1 PP. 
Gefuiti. Se ne parla male rifpofe il Signore 
Abbate. Allora ripigliò la direttrice Rive- 
• (/ 5 ) renza 
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renza Ah! ditte , Ah! Lei è Giovine Signor ó 
Abbate : fi tenga bene a memoria ciò li dico . 

«Sì? il P. Malagrida non è morto ancora , morir à 
con i fuoi Compagni , c cptejli venereremo o noi y 
o i nojlri pojìeri coinè altrettanti Martiri del Già- 
pone. Egregiamente. Anche Satanajfo benché 
il Padre della bugia dice talvolta la verità. 
Benittìmo. Malagrida , e Compagni venerar emo 
come altrettanti Martiri del Giapone. Va bene. 
Tre fono i Martiri del Giapone fupofti Ge- 
fuiti Paolo Miki, Giovanni de Goto, e Gia- 
como Rifai. Altrettanti a detta di fua Rive- 
renza Covoni devono effere i martiri del Por- * 
togallo (mà noi ne fperiamo affai di più) 
cioè Gabrielle Malagrida, Giovanni de Ma- 
tos , e Gio : Alexandre , mà quelli non fupofìi 
come quelli del Giapone, mà veri vendimi 
Gefuiti, coli, che i\ numero concorda a mara- 
viglia , tré nel Giapone , e tré nel .Portogallo, 
e fin qui conveniamo. Il punto ora Uà nell* 
efaminare la caufa del Martirio , e qui preve- 
do ardue dificoltà, mentre Taicofama Impe- 
ratore del Giapone , come accordano i Gefuiti • 
medefimi fece morire quei tré loro Santi quod 
vetitam a Ly ranno Chrijli Legem pritdicajfent , 
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perche contro la proibizione dell’ Imperatore 
predicavano la Religione Criftiana. Mà? E , 
quelli del Portogallo per qual motivo devo- 
no edere martirizati , affinché noi polliamo di- 
re col Gefuito Covoni, che gli venerarono co- 
me altrettanti Martiri del Giapone ? Rifponda 
qui fua Riverenza , e con efla lei tutte le altre 
Riverenze calunniatrici d’un Monarca fi mo- 
rigerato ne’ collumi, del quale non fi è mai in- 
tefa ombra d’ amoreggiamenti , che dopo l’ af- 
faffinio intentato contro la fua Sagra Perfona. 
Rifponda altrimenti ritorcendo noi contro d’ ef- 
lò petulante , ed infame Gefuito Covoni le 
lleffè fue parole, diremo, che laSagrilega fua 
propofizione dovrebbe a forza di buon razio- 
cinio concludere , che le vener aremo , o noi , o 
i nojlri pojleri come altrettanti Martiri del Gia- 
pone P alTaffini Mal agrida , de Matos , ed 
Alexandre , noi polliamo ancora dire che quei 
Martirò del Giapone fuppoffi Gefuiti venera- 
remo noi, e i. noflri poderi, come altrettanti 
Martiri del Portogallo , già che lo fpropofitato 
Gefuita gli fà uguali nel merito della Vene- 
razione: gli veneraremo come altrettanti Mar- 
tiri del Giapone. Quelle fono le maffime 
eterne degli Efercizj Spirituali. Già 
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Già fi sà Amico Leggitore la Sanguinofa, 
cd efccranda calunnia fparfa fopra 1’ univerfa 
terra con un arte , che in verità lòrprende , e 
che ci porta a dire, che quel Satanajfo incol- 
pato per l’ addietro tanto avverfo a loro van- 
taggj fiali in oggi fatto con elfi molto famig- 
liare, ed amico. Già fi sà che la caufa del 
fupofto Martirio deve elfere per /ùx, & nefas 
l’ inamoramento sfrenato , e fcandalofo del Re 
con la Marchefina di Tavora, la fua incli- 
nazione a Religioni ftraniere , 1’ avidità inià- 
ziabile del fuo più fido , e caro Miniftro , i di 
lui fini fecondarj; e politici, alli quali quei 
“Tré loro futuri Martin con petto veramente 
apofiolico vollero opporli. Si sà, che quella 
fu , e forfi anche è di prefente la diabolica ar- 
te con la quale tengono ingannato il Santo 
Papa Clemente XIII., Pontefice, ch’eflèndo 
aliai dedito alla contemplazione, ed all’ora- 
zione trattenendoli fui Sinai col fuo Dio fup- 
plicandolo pel Popolo a le comeflò le matti- 
nate intiere, e li giorni s’ abufano frà tanto 1 
di lui Famigliari dell’ indole fua dolce , e 
manlùeta facile a ricevere imprelfioni anche 
finilire, onde meraviglia non è fe calato dal ( 

Mon- 
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Monte ritrova F Adoratori del Vitello d’oro, 
o dell’ oro del troppo pingue vitello tutti in 
gioja, e fella magnificando l’innocenza della 
Compagnia, e del fuo Capo. Si sa, che per 
dare maggior corpo , e forza alla nera , ed 
efecranda calunnia la prevennero con multipli- 
cate profezie, e fe'ne fecero firada in Roma 
flefià vaticinando la morte del Re in Settem- 
bre, come dille la Sibilla Turconi, ed un 
Cardinale ancora, mà di quelli della Buona 
Morte, che alli I j. dello fleflo mefe di Set- 
tembre non fi vergognò di aflerire, che per 
gclofla d'amori con la Caja lavora era flato 
etmazzato il Re, e che regnava in Portogallo 
V Infante Don Pietro. Convien dire , che 
quello luminare Gefuitico abbia de i Corrieri 
alati , che in dieci foli giorni arivino da Lisbo- 
na a Roma , non ritrovando per aria ne mon- 
ti, ne mari, che gli obblighino a declinare 
anche per poco dal diritto camino il fuo viag- 
• gio. 

Noi però fiamo di parere con tutti i Saggi , 
,e fpregiudicati uomini , che la perfidia Gefui- 
tica intimamente conofcano, che quando mai 
la Divina Previdenza per i noftri peccati non 

avelie 
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aveffe con tanti, e fi luminofi miracoli preferva- 
ta la preziofiflìma , ed innocentiflima vita del 
Re Fedeliflimo, e che forte fotto i tanti Col- 
pi di Piftonate reftato vittima del diabolico 

% 

furore de Gefuiti , a tutt’ altro foggetto , che 
a ll’ Infante Don Pietro Fratello del Re fareb- 
be toccato il Regno. Forfi fomerfa in un 
Lago di Sangue per le diverfe fazioni , ed in- 
teftine civili guerre la Città tutta di Lisbona 
reftava ancora eflinta la Reale Famiglia, o per 

10 meno porta all’ intanto al plus offerenti la 
Principefla del Braille. Il nuovo Re obbliga- 
to a ricevere le leggi dalli Sma.fchera.ti Lupi 
avrebbe dovuto lottolcrivere quei trattati , che 

11 Sinedrio Gefuitico della Cafa ProfelTa di 
Roma aveva già fpedito al fuo Plenipotenzia- 
rio Malagrida in Lisbona, allorché li diede 
ordine, che adopraffe qualunque mezzo , purché 
fuccedeffe mutazione di governo , e non ave fé ef- 
fetto il Breve di Riforma ottenuto da S. M. Fe- 
deliffma dal- Grande Benedetto XIV. 
Allora fi, che avrefllmo veduta una Riverenza 
coronata Re del Brafile , ed effetuato farebbefi 
in parte il gran progetto nato colla fleflà Com- 
pagnia di farfi Monarchi dell’ Univerlò. 

A noi 
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À noi però non gettando l’ indagare i Se- 
greti trattati , e progetti architetti da i Gefui- 
ti di Roma nel cafo , che mancato folfe il Re 
Giuseppe I. attenderemo il tempo di leggere 
il voluminofi procedi, quando coli piaccia a 
S. M. Fedeliflima di rendergli pubblici con 
le llampe per illuminare una volta la Corte di 
Roma, ed il Criflianefimo tutto, che da duecen- 
to anni geme lòtto il tiranico giogo di quelli » 
Smafcherati Persecutori non avendo la Santa 
# Sede in dicieffette fecoli, e quali diciotto nodri- 
fi in Tuo feno Eretici i più perverli, Settarj i 
più coperti, Ipocriti i più lacrileghi, e maligni, 
il di cui vero carattere fece , e cantò in per- 
fona di loro medefimi un modèrno , e dotto 
Poeta nel Tegnente Tonetto introducendo la 
llefia Compagnia a dire. 

Figlia lòn d’un Soldato , odio la pace; 

Nacqui fra P armi ; hò la pietà sbandita, 

Mi fu Madre crudel una ferita, 

Onde la morte, e il fangue altrui mi piace. 

Son barbara , fon cruda , e fon rapace , 

E nell’ armi avezzai l’alma infierita, 

E fe in mezzo alle llragi ebbi la vita , 

Porto ovunque men vado, e ferro, e face. 

Non 




XC VI 

Non conofco altro Dio, ch’il proprioOrgoglio 
L’ iftelTè Monarchie per me fon dome , 

E nell’ ipocrifia hò quel che voglio 
Deludo il Mondo ognor ; ne fi sà come , 
Compagnia di Gesù chiamar mi foglio, (a) 
E non hò di Gesù ch’il nudo nome. 

Deludo 

( a ) In fatti la Gefuitica lùoerbia fi è Tempre ver- 
gognata d’ alTumere il nome del loro Fondatore , ne 
hà voluto foftrire d’ e fiere chiamata la Religione 
degli Ignaziani , come fonofi tèmpre gloriate l' altre 
più antiche , e più illuftri Religioni ae SS. Tuijilio 
Agojlino , Benedetto , Domenico , e Francefco d' edere 
dette dalli rifpettivi loro SS. Fondatori Bajdiani , 
Agojìlniani , Benedettini , Domenicani , e Francescani. 
Nò Amico Leggitore, nè. Un Corpo coli iiiullre 
come il Getifitico fi vergognò di prendere il Tuo no- 
me , e derivarlb da quello di un mortale , quando 
anche foife uTcito dal più augufto Sangue dell' Uni- 
verfo. Dei unitts ejl opus Societas , non hominttm , 
Imag. I. Saec. pag. 6 86. , leggete di grazia quello 
ftomacofo libro dalla pag. 401. alla 410., e ritro- 
varete vantarli quelli Ipocriti maligni, e fuperbi i 
Padroni del Mondo , i più dotti de mortali , i dottori di 
tutte le dazioni, gli Apojloli , e gli AleJJandri della Teo- 
logia Tanti Spiriti di Aquile , che Ji gettano 

con una velocita mirabile , come gli Uccelli di Rapina 
sù la preda più lontana : tanti Leoni generoji, che non 
fi Spaventano d‘ alcun pericolo , che deprezzano coStante- 
mente ogni ftnifiro incontro Tami Eroi imponen- 

ti in mezzo alle buraS-he , ed alle Tempejl e del Cielo , 
che moltiplicano ogni giorno il loro trionfo con nuove 
vittorie. Sono Leoni , Eroi f ùlmini di guerra , Uomini 
eminenti in dottrina > c in Saviezza , che formano la Com- 
pagnia 
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XC VII 

Deludo il Mondo ognor fapete Voi come ? 
A forza d’ impofture , e di bugie vivendo alla 

• gior- 

pagnia de Perfetti , che nafcono tutti coir Cimiero in tejìa 
( prefero le Corna per Cimiero , } e de’ quali ognuno 
vale per un Armata intiera. V’ e ancora di più. I 
loro fratelli laici diramati Fratelli Coadiutori fpirituali 
formati , che in buon linguaggio lignificano lo fteflo 
die Torzoni profeffi, fono coji prudenti nel governo , 
che fi trovano delle perfine capaci di dar lezzione a è 
Cancellieri di Granada: e di Vagliadolid, ed ancora al 
Configlio di Stato de‘ .Re di Francia. Oh che bravi 
T orzoni ! Leggete Amico i Sermoni fulla Beatifica- 
zione di S. Ignazio nell' Edizione di Pottier del itfn., 
e poi condannate fe vi dà 1' animo il Barcali Confef- 
fore del Papa , che paragonò i Fratelli Coadjutori 
Spirituali formati in Cafa Sàchetti alli più faggi , é 
prudenti del noftro Secolo , come detto abbiamo più 
fopra. Ora qual maraviglia farà mai, fe a perfonag- 
gi di lì alto pefo , e mifura non lì ritrovaflè nome » 
che forte degno di loro fulla Terra epperciò ne pren- 
dertero uno che difcefo forte dal Cieio? Compagnia 
di Gesù ? Coli è , e gli conviene. Gefuiti , cioè 
Compagni di Gesù nella nafcita, e fono Beftie uii 
Bue, ed un Afino: Compagni di Gesù in vita, e 
fono pubblicani, e peccatori: Compagni di Gesù irt 
morte , e fono infami ladroni. Eflendo dunque fe- 
condo loro tanto Angolari , e luminofi i preggi della 
Società, come mai pretendete, che a fomiglianza 
delle altre Religioni, che da Domenico Domenicani, 
da Francefco Francefcani, coli erti da Ignazio Igna- 
ziani fi denominafiero ? Sapevano ben' erti, che un tal 
nome pregiudicato avrebbe alla loro fublime nobiltà, 
e che Innigo di Guipufcoa , quale mutarono permo- 
deltia , ed umiltà in Ignazio di Lojola fù Figlio d’ un 

[ g } . Affiata- 
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XCVIII 

giornata con Tempre nuove Cabale , e Calun- 
nie Tolito pafcolo de loro aderenti. Non fono 
molti giorni che gj è flato fcritto da Roma 
eflerfi iparfo > e detta ficura la nuova , che il 

• Re 



’Aflìtuario della Terra appunto di Lojola Signoria ap- 
partenente in quei tempi a certi Monaci ( Kelaz. de 
i iy. Giugno 1731. 1. 4. p. 248. di Mem. di Fheli- 
feaux.) Ora fé Innigo di Guipufcoa non èilFonda- 
rore della valla, e llerminata loro Monarchia, mol- 
to meno farà 1 * Autore di quelle amirabili , e fublimi 
mafiìme del loro governo , che fanno llupire il Mon- 
do. Ed in fatti , come mai leggi , e madìme coli 
lagge, ed eccelfe, che l’ intendimento umano l'orpal- 
fano, e liordifcano potrebbero mai edere la produ- 
zione d’un Uomo limitato fenza lettere, e che ap- 
pena fapeva leggere ? Certo che ne la Gefuitica Mo- 
narchia, ne le maflìme del fuo governo fono opera 
d’ Innigo, o di quallivoglia altro Uomo. Il loro 
Impero , e quanto elfo contiene fono opere ( dicono 
elfi ) di Dio Dei unitts opus ejì Societas , non homi~ 
nttm. Immag. I. Sxculi pag. 6%6. Non v’è colà 
più lìngolare in materia letteraria, ed. illorica che il 
fudetto citato libro Immago libri Siculi Societatis Je- 
SÙ in foglio con gran numero di ligure, e llampato 
in Anverfa nella Plantiniana 1640. Gli elogi fuper- 
bi , ed i miracoli appiccicati del Gefuito Autore del- 
la fua Compagnia fono in verità forprendenti , e tan- 
to, che i Gemiti medelimi vergognandoli d’edere il 
foggetto delle rifa, e de fcherni delli Uomini dotti, 
e làggi lì fono data tutta la premura di ritirarlo e 
nafconderlo , talché in oggi egli è raridìmo. Un Au- 
tore moderno fece il contrapollo aliai più veridico 
con Ì Immagine del Secondo Secolo. 
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. di Portogallo con il fuo primo Miniflro 
Signor Don Sebaftiano Giufeppe di Carval- 
Ho Conte d’ Oeyras, e Segretario di Stato 
furono ftrozzati nel Reale Gabinetto: Che 
circondato da celelìe luce è apparfo S. Luigi 
Gonzaga al Profeta, e Martire Malagrida ; 
Che fi vidde in un filante fpalancate le porte 
della Carcere, dalla quale però non è ufcito 
ne ufcirà finatanto, che non colli della fua 
innocenza. Che menti feconde, che nobilj 
penfamenti che prodiggi mai più intefi. Un 
fpietato Aflàflìno canonizato per Santo. Un 
Santo fatto Apparitore ad un’ Aflàdìno, un Af- 
faflino ad un Santo congiurati contro un Inno- 
cente Re di Portogallo. Coli è Amico, coli 
campali la giornata, e coli grolle e madornali 
le danno a bere con divozione alla folta man- 
dra de’ loro ignoranti Adoratori , e quando 
penfano pofla riufcirgli non mancano, d’infi- 
nuarle ancora ad altri. Nel fine del mele di 
Gennaro capitò al Banco pubblico della Cala 
profefià un Religiolò a reftituire non sò quale 
fomma di Cenfo. Ivi ritrovò il Gefuito Ot- 
tavio Galeotti ( conveniunt rebus nomina fepe 

(p) fw) 
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fuis) Socio del Procuratore Generale, che 
precedeva fedendo prò tribunali a varj altri 
Gefuitelli tutti intenti a fpedire, e ricevere 
Cambiali, a dare ordini, e regiflrare fomme 
a i Libri del loro Negozio , feppure non van- 
no intereflè , o metta quei loro più illuflri 
Divoti della Buona Morte , che obbligati da 
Sagri Canoni, e replicati ordini Pontificj ad 
impedire fi fcandalofo trafili tanto più defor- 
me quanto che fatto in Roma Capitale del 
Criflianefimo non vogliono laperlo , e vederlo 
per non impedirlo x Padre li dille fua Rive- 
» renza Bauchdera lei è venuto veramente in , 
» tempo opportuno, che abbifogniamo danaro 
» per mantenere tanti noflri Religiofi Portoglieli. 
t> Il P. Noflro Generale ha prefentato al Pa- 
» pa un Memoriale per abilitarci a ricevere 
3> P elemofina delle Mefie per potere con elTa 
x campare , e fupplire a tante fpefe. Ancora 
x noi fiamo in necelfità di prendere a Cenfo 
* cinquanta milla feudi , e perciò abbiamo me- 
3> defimamente fupplicato il Papa quale benigna- 
li mente ha rimeflò il tutto alla prudenza del 
x P. Noflro. Si tacque per prudenza il Reli- 

x giofo 
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giofo fingendo d’ inghiotirla per non accender- 
. fi la bile. E con chi fi credono di parlare 
quelli sfacciatilfimi Bugiardi? Con un pò pò 
di tortura trovareflìmo ben noi le Cave, e 
fotterranei nafcondiglj degli immenfi telòri ac- 
cumulati con lungo trafico , e ballanti a paga- 
re le Debiti della Camera Apollolica, benché 
fodero dieci volte di più. Hanno colloro più 
fcomuniche fulla nera anima, che'peli lòpra il 
fuccido corpo , eppure fi tolerano ? fi lifciano ? 
e fi comunica con elfi quei Benemeriti della 
Chi e fi. ? 

Il Mercante , il Droghiere, il Pizzigarolo 
gridano alle ftelle contro i Gefuiti di Roma, 
che vendono, e negoziano in ogni genere. I 
Magazinieri da vino attellano , che i Procura- 
tori de’ Gefuiti hanno nel ijfy. fpecialmente 
fatta un. immenfa prodigiofa raccolta, e com- 
pra d’ uve per venderne il vino al quanti plu- 
rimi. Gente di buon nalò, e che gli tiene 
gl’occhj adollò ^llicura, che la milantata fcar- 
fezza dell’ Oglio è uno de’ più fini raggiri de’ 
Gefuiti per farlo crefcere di prezzo, come 
gli è riufeito, e dice collargli dalle fue me- 7 

( g 3 ) morie, 
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morie , t dalle notizie ricevute da Tuoi corri- 
fpondenti, che coftoro devono eflère prove- 
duti ftrabochevol mente per più anni: Che ne 
loro fòtterranei vi fono dei Pozzi ripieni, e 
che fotto T Oratorio del Caravita v’ è una grof- 
la provifìone d’ Oglio. Ciò non oftante Mon- 
fìgnor Antonio Cafali Fratello del farnofo 
Chincagliere del Seminario Romano il Gefui- 
to Procuratore Ludovico Calali l’ ha fatto afcen- 
dere a quattro bajocchi fopra li venti al Boc- 
cale con univerfale difaprovazione , anzi per 
favorire i Benemeriti della Chic fa già fi trattava 
d’ accrefcerlo altre due Bajocchi , e ciò fareb- 
be feguito infallantemente fe non fi fofiè te- 
muta proffima la folevazione dei poveri de i 
fette Colli, e di Traflevere. E noto che i 
Gefuiti principalmente di Roma hanno fempre 
pratticato di vendere il loro Oglio due Bajoc- 
chi , e mezzo alla foglietta di fopra il comune 
prezzo , perche frutto delie Poffeffioni del loro 
Divino Capitanilo , e perciò Nettare preziofiflì- 
mo di Paradifo , eh’ imbalfama le vifeere de’ 
loro Divoti. Un paolo al boccale di fopra 
più fomma un trentatrè, ed un terzo per cento 




ciii 

fopra il commune prezzo , e lucro ©nello de’ 

Venditori, ed ecco Amico una coperta Gabella 

caricata al Povero in grazia di quei tanto Be- 

nemeriti della Chiefa , che il Re Fedeliffimo hà 

banditi folennemente da i Tuoi Regni, e che 

và mandando in regalo a chi li protege , ed 

accarezza in Roma. 

4 0 

Dal vederli colloro tanto lifciati , e foftenuti 
nelle loro iniquità non è maraviglia fé fatti più 
impertinenti fcavino dal più profondo degli 
abiffi fernpre nuove calunnie contro S. M. Fe- 
delilfima. Noi fiamo teftimonj de’ audita > 
che nel mefe di Novembre 1759. Iparfero per 
tutta la Lombardia, che S. M. con il primo 
Suo Miniflro furono flrozzati nel Reale Ga- 
binetto. Poco dopo fi fece rifufcitare il Re, 
ma Eretico, e Proteflante: Che folle ufcito da 
Lisbona per eflerfi fufcitata una Rivoluzione 
contro di Lui : Che molti Olande!! , e Gran- 
di d’ Inghilterra fiano in continue conferenza, 
e trattati di Religione feco Lui, e che per ciò 
la Spagna abbia mandato ne’ confini di Porto- 
gallo una poderofa Armata. Delle perfone 
di Spirito, e d’onore biafimavanfi in Roma 

(gì) 
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fi fatte calunnie , e fi condannavano i Gefuiti 
quali lpacciatori d’infamie fi atroci, ed orren- 
de , e tanto più crefceva lo ftupore , quanto , 
che in ogni Ordinario arrivavano lettere di li- 
mile tenore, e che dimandavano la fulfiftenza 
di tali nuove fparfe per le principali Città del- 
la Lombardia , e dello Stato Ecclefialtico « 
aggiugnendo , che quando mai follerò falfe, 
come fi giudicava comunemente, potellèro i 
Superiori ftarfena zitti, e lafciare con tanta 
barbarie lacerare il buon nome, e l’alta elii- 
mazione d un Monarca tanto dilettabile , e 
Cattolico. 

A quelle voci ecco facevano altre di non 
minore calibro inventate con una malizia più 
che diabolica, affine d’ incutere timore, e fìlenzio, 
perche le prime prendelfero polfelTo, e non 
vi fofle chi ardillè contradirgli. Spacciarono 
pertanto , che d’ ordine del Papa doveva!! car- 
cerare il Segretario dell’ EminentiJJimo Conti 
per aver parlato contro i Gefuiti, e che in- 
tanto non fegui la cattura, perche S. E. 
vi fi interpofe con tutto il; fuo impegno , e 
dittandolo in grazia. Quella nera ' infamia 

fu 
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fu fcrkta in varie Città dello Stato della Chie- 
fa , mà venutofi in chiaro , poco dopo della 
maliziofa invenzione, rivoltarono con franchez- 
za mirabile , che il calò era veramenjf occor- 
fo nei medefimi termini non nella perfona d’ un 
Famigliare dell 1 Eminentiffimo Conti, mà ben- 
fi dell ' EminentiJJìmo Lauti , e che non v’era 
altro sbaglio, che l’equivoco d’un Conti ad 
un Lauti. Da che coftoro fono dulciti a far 
cacciare da Roma Fra Domenico Pologna 
Converto Domenicano, a quanti altri non 
minacciarono limile mortificazione per incute- 
re timore, e fare fi, che non fi parlaffe di lo- 
ro? Buon per noi però, che non l’accufa, 
non la carcere, non 1’ efilio, la condanna, o 
la fentcnza, mà la colpa benfi, o il delitto 
infamano l’Uomo onefto: Che fe folTe altri- 
menti fcreditato farebbe Fra Domenico , per- 
che punito , diffamato , Frà Domenico perche 
e filiato , ed oneflo uomo farebbe, benché capo 
ladro il Fratello Coadjutore Temporale Formato 
della Compagnia di Gesù il Torzone Melchiore 
Benvenuti Cnft. Trid . , ó* Pen. in Collegio Ma- 
feratenjì , come lo vediamo notato alla pag. 39. 

del 
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del Libro intitolato Catalogne brevi s Provincia 
Romance Soc. Jefa ineunte anno MDCCLIX. 

Noi che p roggio fi faciamo , e punto d’ ono- 
re di p Stentare al pubblico atti , e fatti auten- 
tici riportaremo una lettera fcrittaci da una 
perfona noftra confidente , e che le più efatte 
notizie ha rilevate dal Tribunale di Macerata, 
dove il ladro Torzone fi proceffa; eccola. 
» Melchiore Benvenuti Romano Gefuita laico 
» era li 29. Luglio dello feorfo anno 17P9. in 
» Perugia , e fù chiamato poco dopo in Roma , 
3) non fapendofene poi il fine ( quando non fi 
pecca contro le Cofìituzioni della Società, o 
contro i vantaggi temporali della medefima 
ogni delitto per enorme , che fia diventa una 

r 

Bagatella da non farfene calò. Si (palleggia 
il Reo, fi fa fuggire, come nel cafo noflro, 
e col tempo pòi diventerà Innocente ) » Coftui 
• 3 > teneva mano a i Ladri , e col mezzo d’ al- 
» cuni lavoratori del Collegio faceva fondere 
» gl’ Argenti, e mandavagli a vendere con fue 
j> lettere d’ accompagno. Il furto facrilego 
» fucceduto a danno della Cattedrale d’ Ofin- 
31 co per circa libre 30. d’ Argenti hà fatto 

a feopri' 
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■» fcoprire quella Matada , e dei fette rei car- 
t> cerati una hà prefa V impunità. Codui feri- * 
■*> veva da detta Città a Contadini Complici 
» del furto, che già aveva efitata part^ della 
t> Nota polvere a Bajocchi 85". l’oncia (cofi 
» chiamava le Verghe d’ Argento), e che e^a 
» meglio farlo lavorare proponendo perciò di 
» far venire ad aprir Bottega in Civitanuova 
3> ad un fuo Fratello quale era attualmente 
3> Soldato in Civitavecchia : Eccole poi il Pa- 
li ragrafo connoto copiato per extenfum dall’ 

» Originale Procedo. 

» A dì 14. Maggio ( nel perquiratur giudi- 
» ziale fatto agli Complici fu ritrovato il feguen- 
3> te Paragrafo di fua lettera ) Redo poi dordi- 
» to , come per lo fpofalizio abbiate fpefo tan- 
» ti feudi, oltre la dote della Spofa. Vi rin- 
» grazio delli Saluti della fpofa, e di tutti (or 
3 > viene il buono ) Mà Domenico non hà man- 
3» tenuta la parola, perche dovevo IO edere 
3 > il primo ad infegnare alla fpofa come fi fà y 
3> ora poi non me ne curo, perche la Porta 
3> già e’ aperta. UdifTe ? Qui non abbi- 
fognano comenti , e riflefitoni , edèndo chiaro , 

che 
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che Sua Riverenza Triclinio pretefe le Primì- 
zie in virtù dell’ accordo con lo fpofo Dome- 
nico. Le bizzare cofe , che Noi potremmo 
qui re^illrare, le il rifpetto, che proferiamo 
al pubblico, e la modeltia medefima non ci 
arreltalfe la penna, per non innoltrarci in fi 
pericalofo pantano. Mà difpenfarci non pof- 
fiamo Amico Lettore, ne abaltanza fiamo va- 
levoli a biafimare l’ impudenza sfrenata dei 
Storico Letterario, cioè di Francefco Antonio 
Zaccberi , che per occultare l’ infame fua ori- 
gine Zaccaria fi fa chiamaro. Quejìo Compagno 
di Gesù nel Volume 5. della fua Storia L'tte- 

y * 

raria d’ Italia , o per meglio dire l’Arfenale di 
Sarcafmi, d’impertinenze e calunnie fenza ri- 
Iparmiarle a Vefcovi medefimi , ed a Papi 
parlando delle moderne converfazioni tra Uo- 
mini, e Donne, infirma mafiìme pemiziofiflìme 
contro il fello Precetto del Decalogo , coli 
fcrivendo alla pagina 141. » Le Converfa- 

» zioni , che tra le perlòne dei due Selli fono- 
y> fi per dilettevole intertenimento introdotte 
d efercitarono longa pezza di tempo lo zelo 
a» de’ Predicatori , e de’ Cafilìi , e Libri da più 
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penne ufcirono a dimollrarne i pericoli, e 
» danni. Ma con qual frutto. Impolito 
x Uomo , e Selvaggio colui direbbe!! oggi 
» mai , il quale contro fi fatta ufànza fi dichia- 
» rafie. Il Padre Portico (<i) ha faggiamen- 
» te fatto a non pigliarfela direttamente con- 
» tro una moda tanto Accreditata. » Un 
uomo di Mondo, un Cicisbeo perduto nelli. 
amori poteva egli icrivere, e ftampare con 
maggior impudenza ? Mà non vi fìupite : egli 
è un Gefuito , un Compagno di Gesù , un Bene- 
merito della Chiefa che continua a dire alla pa- 
gina 14.2. » A noi pare di vedere il Bel Sefi- 

» fo contro quello libro fatale all’ Amoroso 
» suo Regno tutto in rivolta, e de’ più lu- 
t> finghieri vezzi armato per trarlo di mano a 
■» piacevoli, e grazio!! Uomini. » Non fi op- 
ponga a quello Adoratore del Bel Sesso, a 
quello Avvocato dell’ Amoroso Regno ciò 
che fcrive contro quelle petrocinate converfa- 
zioni il Gran Padre Dottore San Girolamo. 

Inter 

(a) della Congregazione di Lucca detta della 
Madre di Dio: Chierici Regolari i Micheletti de", 

. (Jefuiti. 
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Inter meritata! faminas , acque nupturas puellas , 

Ó" comatos linreatojque juvenes tibi 

Barbatuhs quilibet vianum , fujìentabit lajfam , 
Ó* prejìis digiti s , a«r tentabit , dztf tentabitur. 
Nò dico non contraponiamo a fua Riverenza 
quejìo Santo Padre per non efporlo alla taccia di 
Gianfenijìa. Ne per far fronte alla Jean dolo fa , 
ed anticrifiiana fua propofzione non riportiamo- 
no il comando efprejfo dello Spirito Santo , 
che nelP Eccl. c. 6. •d intuona alP orecchio. 
Averte faciem tu am a muliere compia , <& À 
ne circumfpicias fpcciem al imam. Propter 

fpeciem mulieris inulti perierunt , & ex hoc 

concupifcentia , qua fi ignis exardefeit 

fpeciem mulieris aliena multi admirati reprobi 
fatti Jient : colloquium enim illius , quafi ignis 
exardefeit. Cum aliena muliere ne fedeas orimi- 
no. Sono Tedi quelli di Portoreale, e de’ 
Teologi d’ Utrecht epperciò fofpetti di Gian- 
fenifmo. Mà dirà qui talluno. Quelli Tomi 
della Storia Lettèraria <P Italia fono approvati 
da i Revifori , dagli Inquifitori , e ftampati in 
paefe Cattolico dunque ? Dunque humiliamini 
capita vefira Deo , e palliamo oltre. 

S« 
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Se con tanta sfrontatezza s’ infegna colle 
pubbliche {lampe argomenti chi iegge quali 
maflìme, e libertinaggio poflà infinuarfi nell, 
privati coloquj , alle Grate de’ Confelfionali , e 
nell’Oratorio del Caravita, allorché con fen- 
tinelle alle Porte , ed alle vicine fìrade non fi 
dà acceflb nel tempo degli Esercizi delle ' 
Dame, e ne primi Mercoledì d’ogni inefe, 
che appunto al Bel Sesso del Amoroso 
Regno? Noi fapiamo, che la Gefuitica Ipo- 
crifia tutta intenta a moltiplicarne il numero 
ne inculca con ogni sforzo la frequenza, e 
principalmente di quelle, che a parere loro 
anno più alta mano e rifpetto, più aderenze, 
e maggior avvenenza. Noi potreflimo qui 
nominare due delle più Anziane Caravitanti > 
quali per la loro avanzata età fono della Claf- 
fe delle Cacciatrici dell' Unirne, ed hanno per 
iftituto di tirare gente al Paratajo ; e già aven- 
do pollo l’occhio lòpra un Innocente Colom- 
ba ufcita poco tempo fà dal Chioflro delle 
Sagre Vergini, dove alla chiara nobiltà del 
fuo fangue hà faputo accopiare una pelegrina 
illibatezza di coltomi procurano con tutte far- 
ti» 
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ti, e lufinghe di guadagnarla al loro partito, 
e di tirarla a fentire i fermoncini tanto bello di 
fua Riverenza il Gefuitq Alefio Pichi Prefetti 
di quella feminile adunanza. Mà fi diano pa- 
ce le Riverenze loro, e deponghino pure 
ogni fperanza le due Vecchie Mandatarie. 
La Giovine Principeffa dottata di Spirito, e 
giudizio fuperiore alla Tua età educata nelli 
due Monafierj liberi, la Dio grazia, della Ge- 
(uitica direzione, cioè di S. Terefa al Quiri- 
nale, e deìli fette Dolori in Tralìevere faprà 
molto bene fchermirfi, e quei lacci fcampare, 
che le Riverenza loro gli hanno teli per mano 
delle due anziane Cacciatrici , febbene gli fof- 
fero ambedue congiunte di l'angue. Ella non 
è di fi molle, e fiacco fpirito di lafciarfi In- 
durre, come il Marchefe Angelo Gabrielli , 
che per far piacere a Gefuiti , vinto dalle in- 
finuazioni feminili, ha tré figlj in un botto 
confagrati all’ Ignoranza , lafciandofegli ftrepa- 
re dal feno , e trafportargli nel Collegio di 
Parma. Mà chi è mai 1 quella nobile preda, 
per la quale tante cure, e maneggi fi fanno 
dalle Riverenze loro? Noi non crediamo di 

manca- 
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mantance al rifpetto, e flima, che ben fi me- 
rita, una Principefla di tanto fpirito, e pru- 
denza fé la nominiamo. Quella è 1» Eccelen- 
tilfima Donna Girolama Conti Duchefa di Poli , 
e di Guadagnalo nata Santacroce . Quella è 
quella faggia , ed avveduta Matrona amante 
di una foda divozione, che fi burla, e fapo- 
ritamente fi ride de i ridicoli sforzi delle Ri- 
verenze loro per trarla a quelle Conventicole, 
quali per eflère a porte chiulè tempre fono 
fofpette , e pericolote , come pur troppo furo- 
no fatali in Lisbona per la Marchefa di lavora 
portata dai Gefuiti fopra un infame Palco in 
braccio del Boja. Ecco il gloriolo frutto del- 
le Divozioncine Gefuiticbe. Che temerità! Che 
ardire! .Voler prefumere, che S. Ecc'elenza 
fia tanto lìordita, ed ignorante, che non' fapia 
l’ impertinenze fatte da i Gefuiti a Monfignor 
Nunzio Conti in Lisbona, pofcia Cardinale, 
indi undecimo Papa dell’ antichiffima Cafa 

Conti Innocenzo Terzodecimo morto 

Dio folo sa il perche. Attenda pure Sua Rive- 
renza a coltivare le fempliciane di Torre de* 
Specchj , dove avendo piantato il Maometifmo 
proibendogli di leggere fotto pena di peccato 

( h ) mortale 
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mortale i libri , che riguardano gl’ affari di 
Portogallo, anzi di parlarne ancora, perche 
non s’ illuminino fi è meflò in aria non folo di 
Direttore, che di Profeta predicando a chi' 
egli ben sà ( e Capiamo noi ancora ) che morta 
farebbe al primo parto, che andata farebbe 
all’Inferno fe non fi folle fatta Monaca Don- 
na F. B. , e con Affata impoflura per avere il 
detto Monaftero una Protettrice di più induflè ' 
l’innocente PrincipefTa, col mezzo della Ma- 
dre Ceva, a fare voto di Caflità nel giorno 
dell* Immacolata Concezione in fcriptis nanti 
il Santiflìmo Sagramento, qual voto, come 
che fatto ad infinuazione d’un Gefuito, ep- 
perciò nullo di fua natura, fù poi come tale 
dichiarato dal Papa. Non gli Cembri vero al 
Profeta Pico d’aver foanfata una fcarica di 
Baftonate , che ben fi meritava , e ne ringrazj 
di tutto cuore la crifliana moderazione, e 
pietà della Principeflà Madre , che ne folpefè 
1’ Efecuzione. S’ approfitti pertanto dell’ avvilo , 
l’ ipocrita Riverenza : Deponga pure ogni fpe- 
ranza di tirare alla Qualiotara del Caravita la 
Duchejfa di Guadagnuolò , che Ella è riloluta di 
non metterfi in derifione prelfo il pubblico, con 

tante altre , che dette fono per ifcherno : Le 

Dame 
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'Dame fono nel Mefe come Noi abbiamo più 
volte fentito nella vicina Bottega del Vene- 
ziano Coftantino Acquafrefcaro. 

Mà è tempo ormai di troncare il filo a quella 
longa prefazione , febbene i Gefuiti con le 
continue loro declamazioni ci fomminifiriao 
matteria più che ballante a formarne Volumi 
intieri. Noi fi proteftiamo di fcrivere unica- 
mente per illuminare il minuto pppolo , e pre- 
fervarlo dagli incantefimi di quelli Lupi , che 
a finafcherargli imprendiamo. Abbiamo per- 
ciò fcritto > e fcriveremo nel decorfo di quella 
breve Operetta con uno Itile ballò» e andante 
premendoci d’ ellère intefi » e ben capiti dal 
minuto Popolo » in grazia del quale abbiamo 
intraprefa quella fatica. 

Diranno che troppo chiaro abbiamo parlato, 
che lefa abbiamo la carità, e digreditati i 
nollri prolfimi, e fatti pubblici quei delitti, 
che prima di quello fcritto erano occulti. E 
vero abbiamo parlato chiaro , e ci difpiace di 
non aver faputo fcrivere ancora più chiaro , e 
più forte. Dove principalmente ci premeva 
d’ elfer ben capiti abbiamo fcritto con maggior 
libertà , e ripetuta vi e più la ftellà matteria 
( h 2 ) affine 
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per dilfipare le folte tenebre fparfe con i loro 
incantefìmi lòpra il Palazzo Apoflolico, e per 
ftnentice la volontaria fiipendiata cecità di tal- 
luni convinti finalmente a difpettó della loro 
maliziofilfima oftinazione da tanti, e fi 1 limi- 
noli Documenti fatti pubblici della Reale Cor- 
te di Lisbona: Ma in fine poi hà fopra la 
Menzogna trionfato la Verità, e non altri» 
che un furiofo pazzo da Cattene, o un nulla 
- curante la propria riputazione , un vile , un 
dilònorato , un nutrito da Gefuiti può fingere 
,di credergli innocenti. 

Ciò che ci ha dato il maggior impullò a 
fcrivere con libertà, è la sfrenatezza di volerli 
far credere dalle Doniciole, e da i femplici, 
dalle Monache, e da i loro Penitenti oprelfi, 
perfeguitati , ed innocentemente banditi dal 
Portogallo. Quella è una Canzone tanto fluc- 
chevole, e nojolà, che anche a i loro divoti 
Credenzoni è venuta in odio , e tanto più , che 
tradotta in Portogliele fi canta ancora dalli 
Gefuiti di là banditi. Epperciò è fiato necefi- 
fario entrare di slancio in quella matteria, per» 
che il delitto di cui trattiamo non è opera di 
un folo Reo privato, timido,. ed occulto, mà- 

( i 3 ) di 
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di più delinquenti, audaci, e sfrontati, mà è 
opera di fomma confeguenza, mè. è il frutto 
genuino , e naturale de’ principi , e del fiflema 
di tutta la Società, cioè d’un Corpo d’Aflàf- 
fìni fparfi non folamente in tutti li Stati Cat- 
tolici, mà fopra tutta la terra a noi cognita, e 
che da per tutto fono animati, è vivono del 
medefimo fpirito, la cui Morale mài vaggia, e 
fediziofa minaccia non folo la vita de fudditi , 
mà attacca di fronte la ficurezzà di tutti i Prin- 
cipi. E flato neceffario in sì fatta maniera , 
perche l’ artifizio di quelli Ippcritòni è tale, 
che fotto le più belle apparente-, e finzioni di 
dolcezza , di modeflia , di Sàntità , fanno 
nafcondere un cuore maliziofàmente barbaro , 
e fanguinario, e un difprezzo temerario, e 
ardito di qualunque Sovranità. Si è flato ne- 
cefTario fcrivere in sì fatta maniera per con- 
vincere tutte le Corti, perche tanto efìgeva 
P intereflè comune de’ fudditi, e la fìcurezza 
de* Sovrani, e per farne intefi tutti i popoli 
Cattolici , perche tanto efìgeva l’ iritereffe della 
* Religione. Conviene finalmente cofi fcrivere, 
e pubblicare da per tutto un attentato coli 
• abominevole , un tradimento cofi Sacrilego per 
t • •'* rovi- 
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rovinare per tutto fé foflè poflibile il loro cre- 
dito , perche tanto ricerca l’ intereflè perfonale 
del Re Fedeliflìmo. Se quella malvaggia So- 
cietà fi mantiene v’ è più in quel credito , che 
41 è a forza d’ Ipocrifia ufurpato negli altri 
Stati, il Re dì Portogallo non è lì curo nel fuo 
letto. Se quella Società non è totalmente 
ellinta , e foprelfa quello Principe viverà infe- 
lice, o bifognerà, che o prello, o tardi cada 
vittima di chi. d’ uom non hà, che la fembi- 
anza. Sovvengavi Leggitore Cortefe ciò , 
che Enrico Quarto Re di Francia aduce di 
più forte, e di più convincente alle Raprefen- 
tanze della Corte, e del Parlamento di Pari- 
gi feguité nell’ Anno 1604. per movergli, ed 
obbligargli a regiftrare le fue Reali patenti • 
lettere pel riltabilimento , e richiamo de’ Ge- 
limi banditi da tutto il Regno in virtù dell 
arello famofo del Parlamento di Parigi fegui- 
to li 29. Dicembre 1594. per effere flati ac- 
cufati, provati, e convinti dell’ efegrabile at- 
tentato comello contro il Re da Giovanni 
Chaftel rei mitigatori , e primarj Autori. Ecco . 
quali; furono le ragioni del Re Enrico IV., 
che gli richiamamo defcritte nelle memorie del 

( h 4 ) Duca 
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Duca di Sully pag. 192. » Per neceflita {dice 
»il Re) mi conviene fare una delle due: O 
» ammetterli puramente e femplicemente alTol- 
» vergli dalle difamazioni , ed obbrobrj co* 

* quali fono flati meritamente difonorati, e 

* mettergli alla prova di tanti loro belli giu- 

* ramenti ( cioè folenni /pergiuri ) , ed eccellen- 
» ti promefie , ovvero di rigettargli più aflo- 
» lutamente che inai , ed ufar loro tutti i ri- 
» gori, e durezze, che fi potranno immagi- 

* nare accioche eili non fi accollino mai ne a 
» me , ne agli Stati miei , nel qual calo non 
» ci è dubbio , che ciò non fia un gettargli 
» nell’ ultima difperazione , e da quella i difi 
v legni d’attentare alla mia vita, che me la 
» renderebbero fi milerabile, e melchina, do- 
» vendo io per neceflità flar Tempre in timore 

* d’essere avvelenato, © Assassinato, 

» impercioche quelle genti hanno delle intei- * 
% ligenze , e corrifpondenze per tutto , unite 
» ad una grande abilità , e deftrezza a difpor- 
» re li Spiriti a loro piacere Che sarebbe 

* Meglio per me l’ essere già morto. » 
Con tutto ciò dopò d’ eflèrfi attentati altra 
volta ad alTaflinare il Re vi riufcirono la ter- 
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za, come fi legge nella fentenza contro Fran- 
cefco Ravagljac , quale per il deteftabililfimo 
Reicidio comeflò nella fagra perfona del Re 
Enrico IV. fu al li 27. Maggio 1610. con- 
dotto fù la Piazza di Greve , e fopra un palco 
tenagliato nelle Mantelle, braccia, cofcie , e 
polpa delle gambe: La fua delira mano te- 
nente impugnato il coltello con il quale ha 
barbaramente commeflò il barbaro paricidio 
arfa, ed abbracciata con fuoco di folfo, e su 
la parti nelle quali fù tenagliato gettato del 
piombo liquefatto, dell’ oglio bollente, della 
refina ardente, della cera, e zolfo liquafatti 
infieme. Il fuo corpo fù tirato , e fmembrato 
da quattro Cavalli, i fuoi membri, e cadavere 
confumati nel fuoco ridotti in cenere, e getta- 
ti al vento. Cofi Enrico quarto credendo con 
accarezzargli d’ aificurarfi la vita, fperando 
con chiamargli a fe di vincergli, ed amicar- 
fegli, non $’ avvidde , che da fe fi pofe in 
braccio a fuoi nemici fatti più orgogliofi, e 
temerarj pel timore, che il Re moftrò d’ave- 
re di loro. Ne vi credete amico , che con la 
morte di Enrico quarto fi fofie efiinta ne Ge- 
fuiti la malignità contro la Reale Stirpe de’ 

( h $) Borboni, 
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Borboni. Mai nò: La Francia tutta via gli 
abbomina, gli detella, egli defidera foprelfi, 
non tanto per li tre attentati contro la vita 
d’Enrico IV. , che per la complicità conFran- 
cefco Martel di togliere la Vita a Luigi XIII. 
Gli accufa della morte machinata a Luigi XIV. 
con l’ avvelenamento de’ profumi , e gli ma- 
nifefìa al mondo congiurati contro il Duca 
Reggente. In fine per l’afiàflinio feguito a 
giorni noflri di Luigi XV. due Gelimi pria 
rinchiufi nella Baciglia, convinti di complicità 
con il perfido Damiens, furono fegretamente 
impiccati. Leggete fu di ciò, fe volete fin- 
cerarvi il libretto intitolato : Lettera, di un Ami- 
co ad un fuo Concitadino , e l’ altro , che porta 
il titolo di RijieJJioni fopra V attentato comejfo il 
dì <y. Gennaro contro la vita del Re ambi con 
la data d’ Avignone. 

Non occorre però girare la Francia, l’In- 
ghilterra, il Portogallo per ritrovare Gefuiti 
Aflaflìni, quando che li abbiamo nella nollra 
Italia , anzi in Roma flella , dove a mano lal- 
va e rubano , ed oprimano , e condannano , ed 
afiòlvano a loro piacimento. Lo fanno le fem- 
pliciane Oblate di Torre de’ Specchj condan- 

- . • , nate 
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nate per quanto ci viene fcritto dirfi in Roma 
in < 5 o. paja di Lenzuoli per i loro poveri efi- 
liati dai Portogallo , e che ora le fanno lavo- 
rare come tante fervàccie in cuccine, Camifce 
mutande, e Tavaglioli pitoccati quà e là , fin- 
gendofi poveri, e fproveduti di tutto il bifogne- 
vole. Lo sa il Clero Romano oppreflò dall’ 
annuo pagamento per gli Alunni del Seminario 
Romano mantenuti , in buon numero nel Semina- 
rio di S. Pietro a fpefa di quel Venerabiliflìmo 
Capitolo , e con tutto ciò i prepotenti Gefuiti, 
che a forza d’impegni, e raggiri hanno chiefi 
i tutti i Tribunali ad un Corpo tanto rifpetta- 
bile continuano a percepire la medefima taflà 
come fe gli ribalterò , e manteneltero nel loro 
Seminario. Dalli conti più efatti fi è ricava- 
- to che per tutto il 1752. anno efatto indebita- 
mente più di 48. mila Scudi, mà fopra ciò 
' verrà tempo di manifeflargli al mondo Ladri 
Sacrileghi. Lo sà la povera Famiglia di Ra- 
niero Servitore del fu Gefuita Antonio Cabrai. 
Quello Religiofò efiftente nella Cala Pro- 
feta del Gesù, oltre il groffo peculio a lui 
affidato dalla Reai Corte di Portogallo per le 
fpefe, che occorrevano farfi nella Corte di 

Roma 



Digitized by Google 




exxi v 



Roma era altrefi l’Agente Generale, o lo Spe- 
dizioniere di tutto quel Regno , onde teforo 
grande ritrovava!! preflò lui. Manteneva!! la 
Tua Carozza, e Raniero lo ferviva. Da più 
mefi infofpettito de’ Tuoi Correligio!! non più 
mangiando alla menfa comune, ne meno ce- 
lebi andò !e Raniero non gli poetava le vivan- 
de cucinate in cala propria, e. l’acqua, ed il 
vino nelle Ampolline fervendogli eflb medefi- 
mo la Meflà, occorfe in quello fratempo , che 
il Gefuito Cabrai fu richiamato alla Corte. 
Rincrefceva eflremamente al Sinedrio della 
Cafa Profefla di lafciar partire un Uomo di sì 
rari, e preggievoli Talenti più d’oro, che 
d argento , e che arrivato in Lisbona cori 
difacerbato rivelare potette qualche arcano in 
pregiudizio della Venerabiliflima Compagnia» 
onde fi venne a quell’ eilremo indicato già dal 
Gefuito Mariana , e riportato dall’ Eruditiflì- 
mo , e graziofiflìmo Autore della Critica delia 
data di Genova, cioè di farlo morire. Nell* 
anno dunque del Signore 1758. nel dì 7. Fe- 
braro l’infelice Raniero benché lano, e ro- 
bufto con Moglie , e figlj , uomo di giufta età 
difcorendo col fuo Padrone il Gefuito Cabrai 
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gli cadde morto a piedi, fenza poter dire 
Gesù , ed il Cabrai nel giorno feguente cadde 
morto anch* etto , talché non pattarono 24. ore 
trà la morte del Padrone, e del fervitore. 
Quello è un fatto noto a tutta Roma, e chi 
ne defidera minute le circollanze facia capo 
dal Figlio del povero defonto Raniero , il 
quale ferve il Signor Barone Mantica. Il 
Signor Marchefe Spinola Uomo di tutta prò-* 
bità ha racontato più volte quello fatto in 
Cafe riguardevoli , e Noi 1 ’ abbiamo intelo 
dalla fua bocca in una ricreazione , che fi fece 
con Monfignore Cafoni. La povera Vedova, 
i derelitti Figi j mandarono Arida ài Celo , mà 
gl* afiaflìni Gefuiti tempre eguali a fo me- 
defimi nulla punto {componendoli ne cam- 
biando ful’incalito volto il colore fi diedero 
tutta la premura con un infinità di promette 
di far tacere la Moglie, e di contenerci Figlj, 
mà che? dopo pattati alcuni giorni chieden- 
do la povera Vedova qualche fovenimento, 
ed i Figlj con che cibarfi llandofene alla por- 
ta della Cafa Profeflà, i Gelùiti negarono 
quanto prometta avevano, e gli fcacciarono 
villanemente da loro. 

Equi 
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E qui ogn’ uno dirà. Due Morti così re- 
. pentine poflìbile , che niuno folpetto cagiona- 
re poteflèro all’ umana giullizia, fiche non 
facelfe aprire i due Cadaveri, e riconofcerli ? 
Eh penfare Alli Benemeriti della Chie- 
sa tutto è permeilo , ne fi può in Roma, fiotto 
pena di (comunica rifervata ancora in punto 
di morte , fiofipettare il minimo difetto in PP* 
tanto Benemeriti della Chiesa. Viva 
Dio il Confaloniere Scarpinello della. Repub- 
blica di S. Marino avrebbe meglio di Roma 
amminifirata la giullizia» e non andiamo più 
oltre. 

Ora chi farà quel temerario, che ardirà in 
villa di tante abominazioni di darci in colpa, 
ed accularci d’ aver noi adoprato in quello 
fcritto uno flile troppo acre , e frizzante ? Chi 
farà quelli infenfato, che da quanto abbiamo 
riferito non fi accenderà d’ un giullo zelo 
contro i moderni Gelimi fatti più audaci, e 
temerarj de’ loro antichi nel machinare le 
morti a’ Re, a’ Cardinali, a’ Sacerdoti, a’ Reli- 
giofi, e forfi anche a’ Papi non mancando 
veementi fofpetti, che avvelenalfero Innocen- 
zo XIII.? Noi reltiamo attoniti, come tutti i 

popqli 
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popoli non gli difcacciano da loro quai inimi- 
ci del genere umano. I riferiti barbari aflafo 
lìnamenti fono più che fuffizienti a manifeflar- 
gli al mondo quali elfi fono. E quanti altri 
ne faranno fucceduti a noi incogniti, e attri- 
buiti a cagioni naturali di vane dilatate, e dj 
rottura di vali &c. non mancando alla Gefui- 
tica malizia arti e raggiri per palliare e 
nafoondere delitti di limile natura? Ricordate- 
vi dell’ orrido cafo fucceduto nel Collegio 
Germanico - Ongarico di S. Apolinare di Ro- 
ma nel tempo, che il P. Francefco Saverio 
Centi ora Filippino nella Città dell’ Aquila 
era ivi Direttore , e M adiro d’ una di quelle 
Camerate de’ grandi. Compiva la recitazione 
del divino Uffizio uno di quei Preti affilienti , 
e li Collegiali già s’ erano polli a letto , quan- 
do fentito leggiero rumore in una parte del 
Dormitorio portoffi a vilitare ogni letto con 
Cerino accefo il vigilante Prefetto, e ritrovò 
nudo in camicia feduto in terra colla fchiena 
al mflro uno di quei Giovani Rrozzato , e mor- 
to coll’ impollura d’una fune, che del Collo 
li pendeva in forma di Rolario fune , che at- 
taccata ad un legno o fcuro ferviva a chiude- 
re, 
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re, ed aprire un alta fineftra del medefimo 
Dormitorio. Atterito, e tremante il povero 
Sacerdote alla, villa lagrimevole d’ un Giovine 
di rara avvenenza , e della primaria nobiltà 
della Germania porteoflì immantinenti ad av- 
vilirne il P. Centi, che appena s’ era pollo 
anch’egli a letto. Proruppe in un diluvio dì 
lagrime il buon Padre nel fentire lo fpaven- 
tevole fucceflò, e non avendo ne Ipirito, ne 
forza di rialzarfi, mandò il Sacerdote ad av- 
viare il Gefuito Rettore. Si diedero tutta 
la premura di nafcondere il Cadavere, e pia- 
no piano trafportandolo fuori del Dormitorio», 
fenza che alcuno fe ne avvedeflè , lo nafcofero 
tolto agl’ occhj d’ogn’uno dandogli notturna 
fegreta fepoltura nella Chiefa dello medemo 
Collegio, e facendo fpargere nella mattina 
fulfeguente, ch’era partito da Roma per af- 
fari , che non amettevano dilazione. La caute- 
la ufata, e le bugiarde invenzioni non furono 
ballanti contuttociò a capacitare i già info- 
Ipettiti fuoi Condifcepoli , ed a fedare È tu- 
multo , e bisbiglio nato dalla divertita de’ pa- 
reri , non efiendofi ritrovata retorica baltevole 
, a perfuadere i Compagni del Defonto , e 

• fargli 



"Digitized by Goógle 




cxxix 

fargli credere la milantate inflantanea Tua par- 
tenza ne prevenuta nell’ antecedente fera, ne 
a chi che fìa di loro confidata nella fleflà mat- 
tina. Crebbero col fuffuro i fòfpetti , e pene- 
trati del Tribunale di Monfignore Governato- 
re fi mandò la vifita , fi difumo il Cadavere , 
fi riconobbe ftrozzato non già dalla pendente 
fune della fineftra, che ciò era impoffibile, o 
per fe fleflb, efTendo la fune per tale effetto 
troppo longa , mà da altrui mani. Quid inde?, 
Dopo una tale formalità fènz 1 altre perquifi- 
zioni, o proceffi fu rifepolto il Cadavere, e 
pollo l’ affare in perpetuo filenzio. Ego vobis 
Roma propitius ero fanno dire, ed intuonare 
all’ orecchio d’ogn’uno dal loro Fondatore In- 
nigo di Guipufcoa : Profezia , e promeffa , 
che in caratteri palmari ferifce 1’ occhio di 
chiunque entra nel vallo tempio dal Collegio 
Romano, vedendoli fcolpito in aria di verità 
fopra f Ara maffima della maellofà Chiefa 
un motto , che non riconofce altra origine , 
che dalla bizzara fàntafia degli antichi Impoflo- 
ri delia Società. Coli termino i fuoi giorni 
lo iventurato giovine in un Collegio il più 
doviziofo di quanti fe ne contino in Roma, 

( * ) “ 



Digitized by Google 




cxxx 

in un Collegio, quale vantando Tei Cardinali 
Protettori avrebbe ogn’ uno creduto , che fi 
follerò prelè le più efatte informazioni per 
venire a capo di un fi fpietato aflàffinio, e 
gafligare il barbaro Uccifore. Mà non vi llu- 

pite Cortefe Lettore. I fei Cardinali Protet- 

/ 

tori, che a norma, e dettame delle regole 
prelliedono al detto Collegio , ed affiliono alle 
Congregazioni non poterono in tanti anni di 
fua fondazione venire a capo, a fapere l’en- 
trata del medelìmo dominando i Gefuiti con 
un dilpoticifmo fenza efempio, ed incapando 
a vantaggio della povera Compagnia i dovi- 
ziofi avvanzi a loro piacere fenza che alcuno 
le gli opponga, o fene formalizi. La merca- 
tura^ che in quello Collegio elèrcitano non è 
inferiore a tutti gl’ altri traffici , che fanno nel- 
li Collegi Ibernefe, Scozzefe, Fuccioli, Ingle- 
se , Greco , Maronito , Collegio Romano , e 
Seminàrio Romano, avendo noi, che fermia- 
mo fatta più volte colazione, e merenda nel 
Collegio Scozzefe con altri noftii amici a bella 
polla per /incerarli della fordida loro avarizia. 
Non fi fono vergognati a riferva del pane dì 

. farci 
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farci pagare il Vino, il Salame, il Prefciutto, 
il Formaggio, e lo Frittate ancora quali la 
metta di più fopra il comune prezzo de’ Piz- 
zigaroli , Odi, e Tavernari proiettandoli liia 
Riverenza il Fratello Coadiutore Spirituale for- 
mato Romualdo Lazzari , ed il luo Antecef- 
fore ( due famofi intereflàtiflimi Torzoni ) e 
giurando , eh’ il vino era di Gianzano , il Pre- 
fciutto del più efquilìto delle Montagne, il 
Formaggio vero di Parma , e Lodi , ed il Sa- 
lame vera Mortadella di Bologna: La Frit- 
tata, che ci diede con i carciofoli non l’hà po- 
tuta battezare per foralliera , perche la vedef- 
fìmo noi calda bollente cavare dalla Padella 
Ed è da ridere, che dopo d’eflèrlì ben ciba- 
ti, e ben bevuto, ^ritrovandoli più fpiritofi 
del folito in virtù del vino , che in verità era 
buono , e generofo venne in capo ad uno del- 
li cinque noftri Compagni (Veneziano ch’egli 
è) di fingere di non avere danari da pagare 
li ventilette Bajocchi e mezzo, che toccava- 
no per capita chiedendo alla Riverenza Betto- 
liera , che ci facelle credito per un altra volta. 
Non è poffibile col volto infiammato ci ìilpofe 

' ( « 2 ) , >' 
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il Fratello Romualdo, non è pofTìbile Signori, 
dovendo io ogni fera dare i Conti al P. Ret- 
tore ( Lorenzo Alticozzi ) che in quella mate- 
ria egli è rigorofilfimo per eltere flato altre- 
volte burlato , ed in coli dire , non tento egli 
il Birbante, di chiuderci dentro chiamando 
ajuto? Pagaflìmo ancora il mezzo Bajoccho fo- 
jpra li ventilètte , e fe ne andaflìmo in pace. 

Se in Roma dunque fotto gl 1 occhj de’ Car- 
dinali , e del Papa efercitano coftoro un arte 
coli vile, quall’è quella del Bettogliere, come 
mai hanno ardire c^i negare la fordida nego- 
ziazione di Carni lalate , e d’ ogni altro 
più minuto genere di cui furono convinti, e 
dichiarati in Portogallo dall’ Eminentiflìmo di 
’ SaUanha loro Vifitatore, e Riformatore? In 
villa pertanto di fi abominevoli fraudali, che 
farà mai quel temerario, che ardirà di darci 
in colpa, e condanarci di troppa mordacità, e 
di acro flile , d’ aver noi violata la carità , e 

la criftiana moderazione nel far noti al pub- 

, » 

blico fcandali di Amile natura ? 

Non fi pecca contro la carità, quando fi 
rivela la occulta pelle, che ferpeggia in un 

Regn® 
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Regno , acciocché infetto non divenga il mon- 
do tutto: O quando fi fcuoprono l’imbofcate 
degli AfTaflini, accioche i viaggiatori non in- 
cappino nelle infidie loro : E poi la carità di- 
raffi violata , fe rilevafi , dove la pelle fia dell* 
Anime , e quali fiano i corpi , che ammorbare 
tentano l’univerlò? Sarà indifcreto lo zelo le 
manifeliafi , che i Geluiti in corpo quai Lupi 
mafcberati foliengono opinioni rilallate dottri- 
ne falle, malfime perniziofe, e fanguinarie, 
come in tanti loro Autori ogn’ uno eh’ abbia 
occhj in fronte , e capifca il Latino può da fe 
(Ielle) vedere , e fincerarfi ? Quando ben anche 
pregiudicati rellare dovelfero gl’ Autori di li- 
mili fcandali fi doverebbe per tutto ciò tace- 
re? Nò rifponde S. Agollino , quel Santo , 
che i Gefuiti tanto antichi , che moderni non 
cedano di malmenare , e tradurlo per un Gian- 
fenilla , le di cui Opere hanno pretefo di cen- 
trare gli Har duini, i Molina, i Berruyer, ed 
i viventi ridicoli Teologi della Società quali 
non llancanfi di far credere all’ ignorante loro 
numerofo partito centrato di varie propofì- 
zioni nella famofa Bolla Unigenitus , che tanti 

( i 3 ) feom- 
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fcompigli ha fufcitati nella Francia, e con 
1 infoiente abufo , che tutta via fo ne fà Tempre 
nuove turbolenze in quel fioritilfimo Clero 
forzanti di feminare. Ne è da tacerli , che al- 
cuni Studenti de’ Chierici Regolari della Ma- 
dre di Dio, di Santa Maria in Campitelli, della 
Congregazione di Lucca, portatoli a vilìtare 
con il loro Lettore di Teologia il moribondo 
P . Bianchi, detto il Lucchefino , in San Barto- 
lomeo all lidia Convento de’ Minori Oflervan- 
ti in Roma , ed interogati dal medefimo , qua- 
le lìftema tenevano intorno la grazia rilpofero 
quei Micheletti de’ Gefuiti , che feguitavano 
il Molina.. Beni (lìmo , rifpofe il Pagnotante 
Francifcano : late bene a non feguitare quella 
(Tejla Africana, quella Tejla rifcaldata cC Agofìì- 
no-. La dijgrazia mjlra fri, che S. Ambroggio 
morì troppo prejìo , epperciò hi riempito il Mon- 
do di mille difpute. Coli beltemiò quel Co- 
mico , e Saltimbanco dell’ Ordine Serafico due 
giorni prima di morire. Coli ha deffinito 
quel celebre Autore, che confurò Giannone 
fenza fargli male, e che diede occafione al ' 
Poeta di cantare in fua lode il feguente 
Sonetto ; 



Padre 
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Padre Reverendiffimo Lucchefe 
Comico dell’ Ordine Francefcano 
E perche non pigliate le difefe 
Del Teatro Cattolico Romano? (a ) 

Sii venite col Concina alle prefe , 

Quel Gianfenifta perfido villano , 

E fate lega col voflro Marchefe , ( b ) 

Che fi tiene de’ Comici il Sovrano. 

Già dell’ eftinto povero Giannone 
Voi trionfafte fenza fargli male 
Con quei libri, che feccatio le perfone: 
Fate queft’ altro mai colpo fatale 
Chi sa, fe da Serafico Iftrione 
Vefcovo n®n veniate, o Cardinale. 

( i 4 ) Mà 

(a) Frate Bianchi fcrifle contro il Libro del P. 
Concina , intitolato : De fpedtaculis Theatralibus fot- 
to nome di Laurifio Tragenfe , nome dell’ Arcadia 
al quale il P. Concina diede la contro rifpofta con 
altro Libro intitolato : De Teatri Moderni. 

(b) Il Marchefe Maccarano Imprefaro de’ Teatri 
Romani. 
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Mà ripigliamo fi filo. Nò rifponde Sant’ 
Agoflino non fi deve tacere, quando trattali 
della falute fpirituale del proflìmo noftro , ed 
infegna, che farebbe un zelo falfo, un zelo 
baflardo , una carità , e mifericordia perverfa , 
fe per motivo di coprire , e nafcondere i Pro- 
mulgatoti delle fcandalolè dottrine, e fangui- 
narie fi permetefle la rovina degli innocenti. 
Zellini Dei habent , fed non fecundum fcientixm 
dice 1’ Apoftolo , ed il Santo Padre interpreta. 
Quid ejl non' fecundum fcientiam ? Ignorante s 
enim Dei jujìitiam , & fuam volentes conJìituere y 
Jujlitice Dei non funt fubjedi. Fratres mei com- 
patimini mecum Ubi tales inveneritis, oc- 
cultare nolite. Epperciò noi attaccatiffi- 
mi alla dottrina del Santo Dottore abbiamo 
Smaschrrati i Lupi. Non fit in vobis per- 
verfa mifericordia. Prorfus ubi tales inveneri- 
tis , occultare nolite. Epperciò ne abbiamo 
Smafcherati d’ ogni paefe , e pelo. Non fit in 
vobis perverfa mifericordia. Non crediamo 
d’elfere riconvenuti di parzialità, e di aver 
tenuta la mano più leggera fòpra 1’ uni , che 
fopra l’ altri ripetendo un altra volta Santo 

Agofli- 
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Agofiino , Prorfus ubi tales inveneritis , occultare 
nolite. Redarguite contradicentes rejijìentes (a). 

San Tommafo d’ Aquino altro Gianfenifta 
preflò i Gefuiti fpiega difufamente cottefta dot- 
trina d’ Agofiino, e pianta per bafe incontrafla- 
bile, che la falvezza comune deve preferir fi alla 
pace , alla fama , ed alla quiete delle particola- 
ri perfòne, Salus multitudinis ejì prceferenda paci 
quoruncumque fingularium homimtm {b). So g- 
giungne , che quando ancora fofle per rifui-' 
tare qualche fcandalo dalla promulgazione 
della vera dottrina neceflaria alla falute non 
devefi per motivo d’ evitare l’ ingiufto fcan- 
dalo tacere la verità : Sed cum de ver unte fcan- 
dalum oritur magis ejl fujìincndum fcandalum 
quarti veritas relinquatur , ut Gregorius dicit (c). 
Candidi Leggitori decidete ora voi > e vivete 
felici. 

(a) Serm. ì. de verb. Apoft. 

( b) 3. part. g. 41. a 2. 

( c ) ibi. 
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PRINCIPIO 



R'" curino i fuperiori di cuflodire, e 
di confervare predò di fe diligen- 
temente quefli moniti , ò fieno 
avvertimenti , e fòl tanto ne faccia- 
no parte a pochi tra i Profedi della 
noftra Società , ed iftruifcano anche i non pro- 
fedi di qualche co fa riguardante quelli moniti, 
cioè allora folamente, quando fi conofca, che 
ridondi in frutto , e vantaggio per l’ ufo della 
Società : Avvertano altrefi , che nel communi- 
car quefli moniti, s’imponga il figillo di un 
rigorofo filenzio e tal communicazione non fi 
faccia in modo, come f>flèro materie fcritte 
da un’ altro , mà benfi come fodero cofe prefe 
da una particolare fperienza. Perche poi molti 
tra i Profeflì fono confapevoli di quefli fegre- 
ti, perciò fin dal principio fi guardò la Socie- 
tà, che alcuno de’ fuoi Religiofi , che foflè 
confapevole de’ medefimi fegreti , potefle paf- 
fare ad altri lflituti Regolari , falvo che a 
quello de Certofini, attefa la perpetua con- 

A templa- 
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templazìone della mente , e perpetuo indele- 
bile fìlenzio , lo che anche ha confermato la 
Santa Sede. 

Debbefi onninamente guardare ognuno 9 
che quelli moniti non pervengano nelle mani 
degli Efteri, perchè farebbonò fmiftramenté 
interpretati,. invidiando le noftre determina- 
zioni. Lo che ( fe accada, che Dio non voglia) 
fi neghi, che quelli fieno i fentimenti della 
Società ( a ) , e ciò venga confermato da quei 

me- 

J - • 

(a) Farebbe certamente effetto una tale menzogna, 
fe non fi fapefle , che nell’arte di mentire,^ e di 
confermare la bugia col folenne fpergiuro, il Gefuito 
non ha pari. Faccie di bronzo infolite ad arroflìrfi 
potevano un tempo impofturare la gente di buona 
fede a làlva mano * *ma ora che è fcoperta in tante 
guife la diabolica loro malizia , altro che un pazzo 
da catena fi ritroverà, che dia fede al Gefuita. E 
nota la condanna de’ Riti Cinefi Idolatrici , fulminata 
dal Santo Martire Cardinale de Tournon Legato a 
quel nuovo Mondo , ed aflalEnato da Geluiti col ve- 
leno datogli nelle Bricoccole firopate. Vedafi l’IJÌru- 
xione ai Vefcovi ultimamente ftampata , dove fi por- 
ta tutta ver exienfum la dolorofa Relazione , e la 
preziofa morte di sì degno Porporato. E’ nota altrefi 
a tutti i Saggi la Conferma di Clemente XI. del me- 
defimo Decreto , ed avvalorata con tante Bolle , e 
Conduzioni; eppure il Gefuito Francesco Lainez 
fpinto a Roma in compagnia daltro franco Im- 
poftore Venanzio Bouchet per difendere i maledet- 
ti Riti, (lampa in Roma (dove ogni empietà Ge- 
fuit’ca porta annetta l’Indulgenza plenaria) con 
la falfa data della Stamperia Camerale 1 infame libro 
Intitolato Difefa delle Mijfìom dei Madure, e 
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medefìmi noftri Religiofi, i quali certamente 
colli che non k sappiano , e fi contraponghi- 

no 

/ 

Quello federato. Gefuito è confagrato Vefcovo di 
Mcliapor , e giorno nell’ Indie legnalo il Tuo ingreflo 
col fpargere per tutta la Dioceli l’infame filo libro. 
Autentica con feeleraggine più ftrepitola la Geluitica 
impofhira , e fparge in voce , ed in lcritto, che nella 
fùa dimora in Roma P apa Clemente viva vocis ora- 
culo l’ aveva allìcurato d’ aver annullato il Decreto 
del Legato Tournon, e che leciti erano i Riti da 
Gefuiti praticati. Obbligato il Papa a fmentire la 
diabolica impollura fa fpedire al! Indie una lùa dichia- 
razione pubblicata lotto il dì 7. Settembre 1711. 
Quid inde ? Sentali, e fi trattengano le lagrime s’è 
poffibile. In una feda folenne, piena la Chiefa di 
Francefi , e Indiani il Gefuito .Venanzio Bouchet in 
Pondicherì veftito alla Sacerdotale prende in mano 
1 ’ Auguftillìmo Sagramento , e giura fopra il Corpo t 
e Sangue di Gesù Crifto, avere Papa Clemente XI. di- 
chiarato di propria bocca, che il Decreto del Le- 
gato non obbligava nè Popoli, nè Miffionarj. Dio 
immortale! e fin dove ghignerà l'empietà Geluitica? 
Quelli poi fono , che a difpetto dell’ afiatEnio del 
Fedelillimo Rè di Portogallo fono da Roma decorati 
col titolo di Benemeriti della Chiefa : Quelli gli accol- 
ti , quelli i diftinp, ed il Generale dì quelli Benemeriti 
della Chiefa a preferenza d’ ogni altro Capo d’ Or- 
dine , benché più ilfullre , ed antico , ha in ogni 
Lunedi di ciafcuna fettimana ad ora determinata 
Udienza fifla dal Santo Padre , locche gli ferve di 
falvocondotto per inlblentire fempre più, e contro 
la Chiefa , e contro li Sourani , abusandoli di tale 
prerogativa , e privilegio non concedo ad altri, per 
più francamente ingannarlo , e piantare cafotte in 
Anticamera , decantando fra molti altri con un Prin- 
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no a quelli, i noflri moniti generali, e le or- 
dinazioni , o fieno regole Rampate , o Scritte. 

Ancora i Superiori attentamente, e cauta- 
mente tempre ricerchino , te ad alcuno Ellero 
fieno flati manifeflati quelli moniti da’ noflri 
Religiofi. In oltre alcuno non permetta , che 
vengano copiati o per te , o per altri , purché 
non ne fia confapevole il Generale , o il Pro- 
vinciale. Che te vi fia anche un puro dubbio 
di qualcheduno della noflra Società circa la 
contervazione di tegreti sì rilevanti ; ciò bafli 
per giudicare il contrario, e fia licenziato dal- 
la Religione. 



CAPO 



cipe Romano le accoglienze ricevute in Napoli in 
©ccafione, che andò ad augurare nel Settembre del 
a 7 a quel Rè Cattolico Carlo III. felice viaggio 
per la Spagna; quando che fi sà, che fu accolto 
tamquam unut de plebe) e non ebbe l’ ardimento di 
ferii vedere la feconda volta per non edere riconve- 
nuto con lua infamia della Ribellione, che viva, e 
con la fpada alla mano tuttavia mantengono i luoi 
Frati nel Paraguai , dove fentefi fiano fiati battuti li 
(due Eferciti Spagnuolo, e Portoghel'e da quei Ribel- 
li condotti dalle Riverenze loro, che la fanno da 
Marefcialli di Campo. Ed ecco cambiata la Croce 
«li MilHonario Evangelico con la fpada di prode 
Guerriero, per la quale , e tant’ altre belle imprefe fo- 
no canonizati in una Lettera, ferina dalla Segretaria 
di Stato della Corte di Roma al Nunzio di Spagna 
jMonfignor Spinola , c decantati i Benemeriti della 
Chiefa. 
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CAPO PRIMO. 

Come debba contenerfì la Società allorché 

fa una nuova fondazione in qualche 
Luogo. 

i°. Acciò la Società fi renda grata agli Abi- 
tatori del Luogo , molto gioverà la fpiegazio- 
ne del fine, o fia il motivo prefcritto nelle 
regole della Società medefima, ove fi dice, 
che la Società deve attendere con tutto lo 
sforzo alla falute de’ proflimi egualmente , 
che alla fua: Laonde dourà prefìare li fer- 
vigi più vili negli ofpedali, vifitare i poveri, 
gli afflitti, ed i Carcerati, udire prontamen- 
te, e generalmente le Confeflìoni, acciò gli 
abitanti più qualificati , forprefi da quelli atti 
di Carità da altri non praticati, come anche 
dalla novità, amino , ed ammirino i noflri 
Religiofi. 

2°. Si ricordino i noflri Religiofi , che 
douran domandare modeflamente, e religiofa- 
mente la facoltà per efercitare gli impieghi 
della Società, procurando di renderli benevoli 
i Secolari , e fpecialmente gli Ecclefiaftici, del- 
la cui autorità abbiamo di bifogno. 

3°. Dourà andarli ancora a Luoghi lontani, 
per prendere le elemofine quantunque piccio- 
le, efponendo il bifogno de’ noflri. Le me- 

A 3 . defime 
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defime elemofine poi douran darli ad altri po- 
veri, acciò così reftino edificati quelli, i quali 
non ancora conofcono la Società , e fieno verfo 
di noi tanto più liberali. 

q-°. Sembrino tutti di avere il inedefimo 
fpirito, e perciò apprendano tutti lo Hello cite- 
riore, che dourà effere comune a tutti i noilri 
Religiofi , affinchè l’ uniformità in sì numerofa 
diverfità di periòne edifichi ciafcheduno , e 
chi farà diverfamente , come nocevole all’ lfli- 
tuto , fia licenziato. 

j°. Si guardino i noilri Religiofi di com- 
prare i fondi nel principio della fondazione, 
ma fe ne compraffero qualcheduno a noi com- 
modo , ciò fi faccia £on un nome imprefiato di 
qualche amico fedele e fegreto; ed acciò meglio 
rìiplenda la’ noilra povertà, i beni che fono vi- 
cini a i luoghi , ne 1 quali abbjaino i Collegi, fi 
allignino dal Provinciale ai Collegi lontani; 
dalche fuccederà, che mai il Principe, o il 
Magifirato auranno certa notizia delle entrate 
della Compagnia. 

6 °. Non fi portino i noilri Religiofi con in- 
tenzione di rifiedere in forma di Collegio, fe 
non in Città ricche : Imperciochè il fine , ed 
il motivo, o fia intenzione della Società fi è 
d’ imitare Criilo Salvator noilro , il quale prin- 
cipalmente dimorava in Gerufalemme e negli 
altri luoghi meno cofpicui vi dimorava di paf- 
faggio. 

7 °. Il prezzo fommo fi dourà fempre eltor- 
cere dalle Vedove, inculcando alle medefime 
P elìremo noilro bifogno. 8°. In 
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8°. In ciafcuna Provincia, nittùno, làlvo 
che il Provinciale , dourà avere notizia precifa 
del valore delle entrate. Ma fia cuftodito 
con inviolabil fegreto quanto contenga la Bor^ 
fa, ed il Romano Erario: Sacrum cuitem ejio 
piantimi Corbona Romana c ornine at. 

9°. I noftri Predicatori in pulpito, ed in 
ogni luogo nei privati colloquj manifefìino , 
che i noftri Religiofi fon venuti per iftruzione 
della Gioventù, e per ajuto de 1 Popoli, e di 
far tutto gratis , e fenza eccettuare pedona , nè 
di elfere di gravame àlle Comunità , come gli 
altri Ordini Regolari. 

C A P. 1 1. 

In qual modo i 'Padri della Compagnia 
acquijleranno * e conferveranno la fa - 
miliarità de 1 Principi , Magnati , e 
Signori. 

■ * • • 

i°. Primieramente dourà impiegarli ogni 
diligenza, ed ogni sforzo per ottenere 1’ ac- 
cetto , e la benevolenza de’ Principi , e de* 
Principali di tutte le Città, acciò non vi fi a 
chi voglia contrattare con noi, anzi ognuno 
fia forzato a dipender da noi. . . t 
2 °. Infegnando poi la fperienza , che i Prin- 
cipi, ed i Magnati allora fpecialmente fono , 
attaccati alle Perfone Ecclefiaftiche , quando 

A 4 quelle 
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quelle diffimulano le loro odiofe pratiche, e 
piuttofìo interpretano le medefime nel miglior 
fenfo, come farebbe nei matrimoni da contra- 
erli cogli Affini e Confanguinei , o Umili , do- 
vendoli in tal cafo animare, ed incoraggile 
quei Signori, che inoltrano un tal delìderio, 
ed anche fperanzarli, che per mezzo de’noftri 
Religiofi poflano facilmente impetrarfi fimili 
dilpenle dal Papa, il quale le concederà, le fi 
{pieghino le ragioni , fi adduchino gli el'empj, 
e fi portino le favorevoli opinioni col titolo 
del Bene comune , e della maggior gloria di 
Dio, che è lo fcopo della Società. 

3°. Lo fteflo dourà farli , fe il Principe im- 
prenda a far qualchecofa non egualmente gra- 
ta a tutti i Magnati , dovendoli in tal cafo 
promovere , e dimoiar l’ animo del Principe , 
ed altresì eccitare gli animi di quei Magnati, 
acciò li pieghino a i voleri del Principe, nè 
contradichino , ma però folamente in genere , 
fenza mai venire ai particolari , perchè non ri- 
manga incolpata la Società, fe l’affare lia an- 
dato in finiftro. Dandofi poi il calò, che il 
negozio fòffe riprovato , ed incolpata la Socie- 
tà, fi adduchino i moniti contrarj, che chia- 
ramente ciò pioibifcono, e fi porti l’autorità 
di alcuni Religiofi, a quali non fiano noti i 
prefenti moniti , e potranno detti Religiofi af- 
fermare con giuramento, che fono una mera 
calunnia tutte quelle cofe , che nell’ affare , di 
cui fi tratta, vengono imputate alla Com- 
pagnia. 

4°. Gio- 
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4®. Gioverà ancora non poco per guadagnar 
gli animi de’ Principi , fe i noftri Religiofi 
deliramente , e per mezzo di terze perfone fi 
infamino preflò i medefimi Principi; per ef- 
fere lpediti a fare legazioni onorevoli , e favo- 
revoli a loro nome ad altri Principi , o Rè , 
e particolarmente al fupremo Pontefice, ed al- 
tri Monarchi: Imperciocché con quella occa- 
fione potranno raccomandare fe medefimi, e 
la Compagnia : Che perciò non douranno de- 
flinarfi , fe non quelli , che fiano zelanti , e 
molto verfati nel nollro Iftituto. 

5 0 . Gli llipendiati particolarmente, ed i do- 
mellici de’ Principi particolarmente, de’ quali i 
Principi fi fervono familiarmente , douranno 
vincerli ed obbligarli per mezzo di piccioli 
doni, e particolarmente per mezzo di varj 
ottìz] di Pietà , acciò elfi informino i nollri 
Religiofi fedelmente degli umori , e delle in- 
clinazioni de’ Principi , e de’ Magnati , e così 
facilmente la Società troverà la maniera di ac- 
commodarfi all’ animo de’ medefimi Principi. 

6°. L’efperienza ancora ha infegnato , che 
nella Famiglia Auflriaca ( b ), e nei Regni 

A ; della 

( b ) Per riguardo alla Cafa d’Auftria fi fa , che da 
quella Cefarea Imperiale Maeftà della Regina d’On- 
garia , e Boemia Maria Teresa Tempre Augu- 
ra lì incomincia loro a tarpar l’ali. Sono fiati con 
vitupero alcuni di loro difcacciati dall’ Univerfità sì 
di Vienna , che di Praga , ma ciò , che più fcotta 
alle loro Riverenze è > che loro è tolta T ammi- 

niftra- 
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della Francia, della Polonia, come anche 
negli altri Ducati, ha la noftra Compagnia 

ripor- 

niftrazione dell’ entrate ; fopra le quali non poco 
utilizzavano, defraudando gl’ onorar) a quei ProfdTori. 
Similmente fi è ordinato alli PP. Domenicani d’apri- 
re pubbliche fcuole di Filofofia , e Teologia nè loro 
Conventi, abilitando gli Scuolari a tutte quelle preroga- 
tive , e privilegi , che godono quelli delle dette Uni- 
niverfità. Piìij Ha fatti dimandare alli PP. Generali 
di S. Agoftino , e di S. Domenico due ProfelTori di 
Teologia, e già fu fpedito dal primo il P. Maeftro 
Azzoni Nobile Senefe , e de’ primi Soggetti della Tua 
Religione , fomminiftrandogli cento Zechini per il 
viaggio , ed il fecondo è deftinato il P. Maeftro 
Porta, già ProfefTore nell’ Univerfità di Pavia. Cosili 
• rimetteranno in prijlinum le due Cattedre della Dot- 
trina di S. Agofthio , e di S. Tommafo d’Acquino, con 
aggiri , e prepotenza già fopprefie dai Semipelaggia- 
ni Gefuiti, inimici della grazia di Gesù Crifto. L’Al- 
tillìmo abbia in eterna benedizione , e fia a noi Tempre 
di gloriofa memoria il grande Vittorio Amedeo 
Rè di Sardegna , che fu il primo a feoprire l’Ippocri- 
fia • i coftoro, e a toglier loro (logli artiglj l’innocente 
Gioventù, privandoli fin dal 1711. delle fcuole tutte. 
Ha pure la Regina Imperatrice banditi dalli fuoi flati, 
e proferitti quattro ( per ora ) de’ più rilavati Cad- 
ili della Società Geluitica , e fono Gobat , Tamburi- 
no , B ufembatim , e la Crfix fuo commentatore. Ot- 
tima mortificazione per Roma , dove fi è bensì proi- 
bito il libro delle quatro Lettere di A lanfieur Cove * 
ferine ad un Vefcovo della Francia , ma proibito per fa- 
vorire i Benemeriti ' della Chiefa , per nalcondere al 
popolo Criftiano la verità , par mantenere ’i femplici 
in una perpetua ignoranza , e cecità , e con una bar- 
barie , che ha del forprendente , ha voluto che i po- 
veri 
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riportati molti vantaggi, per avere trattati, 
e conchiufi matrimonj; fra Principi. Per- 
ciò prudentemente fi proponghino Coniugi 
fcelti , e tali , che fiano Amici , o familiari 
con i Parenti, ed Amici de’ noftri Ileligiofi. 

7°. Le Principefie, o Sourane facilmente po- 
tranno vincerli, fpecialtnente per mezzo delle 
Cameriere, perciò quelle in tutti i modi fi 
corteggino : Impercciochè in quella guifa fi au- 
ra 

veri Penitenti non conofcano le velenofe fonti , ove 
vanno a purgarli dalla lepra contratta dal peccato. 
£ Convenne proibire una lezione sì necelTaria , e frut- 
J tuol'a , che chi doveva farla da Giudi e la tacelfe an- 
che da Relatore , e da Accufatore , avendo il titolo 
folo del libro ferita la fantafia di quella gran mente: 
II Frontifpizu) folo , il titolo , porta in fronte la Jua con- 
danna, così dilfe. Ma per altro fi lòno lalciate cor- 
rere tante malediche > ed infami fcritturaccie per Ro- 
ma e corrono tuttavia lefive V Autorità, de’ Sourani > 
ed in parfcolare gl’illibati colìumi del FedeliiEmo Rd 
di Portogallo, e del fuo onoratifiìmo Miniftro. Si è 
tradotto per un impolìore, per un Ercrico, per un 
Perfecutore quel Monarca,, e tutto ciò fi è lafciato 
fare impunemente, perchè trattavafi del! i Benemeriti 
della Chiefa. La ftelfa fortuna incontreranno quelli 
foglj; già me la vedo correre giù per la fchiena. 
Buon prò gli faccia. Stante dunque , che nella proi- 
bizione de’ libri tiene il primo luogo la Politica, il 
fecondo il. Riguardo , il terzo la Parzialità ; noi 
daremo il quarto alla Giuftizia, ed alia Ragione il 
quinto, facendo per l’ avvenire della Congregazione 
dell’ Indice quel conto , che ne fa la Germania , 
Francia, Torino, e Napoli, e allora faremo noi i 

Benemeritifiìmi della Chiefa. Coli farà. 

▼ 
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rà aperto 1’ adito a tutte le cofe , e fpecialmen- 
te alli maggiori legreti della Famiglia. 

8°. Nel reggere le Cofcienze de’ Magnati, 
lèguiteranno i noliri Confellori l’opinione di 
quelli Autori , i quali fanno una Cofcienza 
più libera contro l’opinione degli altri Religio- 
' li , acciò lafciati quelli Religiofi , dipendano 
tutti dalla noftra direzione , e configlj. 

9°. Sì i Principi , che i Prelati , e tutti gli 
altri , che polTono contribuire qualche favore 
ftraordinario alla Società, debbono farli par- 
tecipi di tutti i meriti della Società, con es- 
porre ai medelìmi il grand’ utile di quello ri- 
marchevole privilegio. 

10. Douranno infinuarfi ancora "da’ nollri 
Religiofi cautamente , e prudentemente le fa- 
coltà ampliiTune, che ha la Società di afiòl- 
vere ancora dai cali rifervati , più di queilo 
pollano avere i Vefcovi, Curati, ed altri Re- 
ligiofi, come anche di difpenfare nei digiuni, 
di rendere il debito conjugale , o di doman- 
darlo , e dagli impedimenti di matrimonio, 
ed altre cofe note : Dal che lùccederà , che 
moltifltmi a noi ricorrano ; e ci faranno llret- 
tarrtente obbligati. 

11. Douranno invitarli alle prediche, alle 
Congregazioni, ai Panegirici, alle opere pie, 
alle Declamazioni &c, Accademie &c, nei quali 
componimenti poetici douranno onorarli ì Ma- 
gnati colle dediche , ed ancora , quando gio- 
vi , invitarli al Refettorio , ed ivi fahitarli con 
varie lingue , e varj detti , o verfi. 

12. Le 
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12 . Le inimicizie, e le difcordie tra Magna- 
ti douranno avocarli a noi per accomodarle: 
Imperciocché in quella guifa potremmo a poco 
a poco venire alla notizia delle Famiglie, e 
de’ Secreti, ed obbligarci una delle due parti. 

15. Se ferviflè al Monarca, o al Principe 
qualcuno poco amante della 'Società , fi dourà 
procurare , che per mezzo de’ nofìri Religiofi , 
o piuttollo per mezzo d’ altri , egli fi ftiinga 
alla nollra amicizia , e familiarità , con promet- 
tere grazie , e favori da procurargli!! p-er 
mezzo del fuo Principe, o Monarca. 

14. Si guardino tutti i Religiofi, per qua- 
lunque motivo, di raccommandare preflb chiun- 
que quelli, che fono fiati licenziati dalla Com- 
pagnia, e fpezialmente quelli, che di fua vo- 
lontà fono ufciti , e fi guardino di promoverli 
ad alcuna carica , o dignità , perchè per quan- 
to quelli diflìmulino, fempre però hanno un 
odio irreconciliabile contro la Società. 

ip. Finalmente hanno ad efiere talmente 
attenti tutti i Religiofi di conciliarfi la bene- 
volenza (c) de’ Principi, Magnati , e Ma- 

• gifirati 

/ 

(c) Nulla certamente ha curata la benevolenza di 
due Porporati il Geluita Fabrizio Carrafa Rettore nel 
Seminario Romano. Dovendo eflere promoffi nel 
giorno 24. Settembre del 175$. alla Sagra Porpora 
il Reverenditììmc Padre Orsi Maeftro del Sagro Palaz- 
zo Apoftolico, e S. Eccellenza Monfignor Andrea 
Corsini furono nella l'era del giorno antecedente a 
detto Seminario per fare vifita alti due Nipoti di S. 

Santità 
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giflrati di qualunque luogo, che offerendoli 
l’occafione douranno prendetela contro i 

Con- 

/ 

Santità ivi Convittori. Il ricevimento fu fatto dal 
Portinaro, che li conduce nella grande Sala fenz’ 
altro lume , che d' un folo folo lumiccino ad olio 
attaccato al muro, indi, Iparita la nobile guida, allet- 
tarono buon tratto di tempo , finche avvilati li due 
Eccellentilfimi Signori , calarono , e fi trattennero 
Tempre col mcdeiimo fplendidillìmo trattamento del 
lumiccino. Licenziatili pol’cia, partirono al lume delli 
comuni fanali , o lampade , lènza che mai fiali vedu- 
ta una Riverenza da Berretta , o da Cucina ; eppure 
tra Riverenze, e Torzoni fono 14. che mangiano a 
fpefe di quei Giovani , o per meglio dire a fpefe del 
Clero Romano. Quello fu il trattamento , e nobile 
accoglienza di quei Maeltri di Creanza, che preten- 
dono poi d’ infegnare il Galateo, e l’ arti Cavallerefche 
a quei Nobili Convittori, che hanno in quel Semi- 
nario adunati a fpendere sì infamemente il loro da- 
naro , ed a perdere il tempo. Sebbene fono fcufa- 
bili in parte quelle Riverenze , fe fi rifletta alla qua- 
lità delli due Perfonaggi, che furono al loro femi- 
nario. Il Reverendiifimo Orli , tuttocche Prelato 
Palatino come Maelìro del Sagro Palazzo, egli è 
non ottante Frate Domenicano , e tanto batta per dire 
molto in poco. Monfignor Andrea Corfini, tuttoc- 
chè Prelato anch’ effo , e Principe Romano , egli é 
ciò non ottante Nipote ex fratre dell’ Eccellentiifimo 
Prottetore della Corona di Portogallo. Quello fu il de- 
merito delli due Cardinali creati nel fuffeguente giorno, 
per il quale fi meritarono che le Riverenze loro non 
s’ incomodafiero a fare le leale. Che ve ne pare 
cortefe Leggitore d’ un sì nobile, e raro accogli- 
tnento ? 

Ben 
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Confanguinei , affini , ed amici a lor favore , 
e ciò douran fare fedelmente, e coraggiofa- 
mente. 

CAP. 



Ben diverfo è flato il trattamento procurato da Ge- 
fuiti al loro Conl'ocio Francelco Antonio Zaccaria 
in occafione che fi trattenne di paflaggio per alcuni 
giorni in Roma. Quivi in vece d' occultarlo qual 
uomo infame eh' egli è, e come diremo in aprelfo, lo 
produflero anzi alli Principi, alli Cardinali , allo fteffo 
Papa, e da tutti fu il ben veduto, il ben accolto. 
Quello Pafticcione Letterario non è certamente della 
Famiglia Zaccaria , ma de’ Zuccheri nel Cafentino 
ftabilita nella Pieve d’ Ortignano. Così in Firenze fi 
fcrive nel libro delle Mefle Biaggio Zaccheri luo * 
Zio , così in Ortignano fi chiamano i tuoi Parenti , 
coli Zaccheri fono le fue Zie in Giogatojo , così ne’ 
proceffi criminali dell’Anno 1702. , per li quali fuggi 
in Venezia lo sbirro Tancredi Zaccheri fuo Nobilil- 
fìmo Padre ma egli per occultare la vergognoliffima 
cagione , per cui fu cdftretto il luo buon Genitore 
fuggirtene dalla Tofcana , l’infame cognome di Zac- 
cheri mutò l’umile Gefuito nello fplehdidiffimo di 
Zaccaria. Ciò noi fiamo aftretti a pubblicare colle 
flampe per attenerli all' infegnamento di Valerio 
Maffimo Lib. 3. Cap. 4. Impudenti te genus , nec fe- 
rendum ullo modo, dacché quello impudente Geliiita, 
nulla degenerando dall’ infamiffima fua prolkpia , mal- 
mena nella fua Storia Letteraria i più Valenti Uomini 
del noftro fecolo , non la perdonando neppure a 
Vefcovi. Conviene compatirlo , egli é temerario 
quanto un sbirro. 
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CAP. III. 



In qual maniera douranno contenerli ì 
nojlri Yadri con quelli , i quali fono di 
grande Autorità nella Repubblica , e ben- 
ché non fano ricchi , pojfono però gio- 
vare la nojlra Società in altri modi. 

i®. Oltre le colè fopradette , le quali quali 
tutte fi poffono applicare proporzionalmente ' 
alle perfone defcritte nel titolo di quello Ca- 
po , fi deve anche procurare la grazia delle 
mede lime Perfone contro i nollri avverfarj. 

' 2°. Bifogna ancora far ulò della autorità, 
prudenza , e conlìglio di quelli , che fono 
ben affètti alla noftra Società per la compra 
dè beni , e per l’acquifto di var j impieghi da 
efercitarfi dalla Società medefima : Servendo- 
fi ancora tacitamente, e fegretamente del lo- 
ro nome per 1’ accrefcimento de’ beni tempo- 
rali, purché fi giudichi di poter ficuramente 
confidar a4 elfi un tal ftgreto. 

5°. Converrà altresì far ufo di quelle me- 
defime Perfone ben affètte per placare, ed 
anche frenare la plebe , e le perfone più vili , 
che fono contrarie alla noflra Società. 

^°. Dourà altresì riportarfi da’ Vefcovi, da’ 
Prelati, ed altri Superiori Ecclefiaftici ogni 
grazia, e favore, che fi giudicherà opportu- 
no, fecondo la diverfità delle ragioni, e dell’ 
affezione, che auranno verlo d^ noi. 
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j°. In alcuni Luoghi farà fufficiente, Se si 
procuri, che i Prelati, e Parochi fi sforzino a 
.far fi, che i loro fudditi venerino la nolìra 
Società, e che i medefimi fudditi non impe- 
difcano i noftri minifterj, ed officj. In altri 
Luoghi poi , ove elfi Curati , ed eflì Prelati , 

0 Vefcovi hanno maggiore autorità, come in 
Germania , Polonia pur douranno da noi a n 
lèmma riverenza rifpettarfi , acciò portiamo av- 
valerci della loro autorità, come anche di 
quella d/s’ Principi , per tirare a noi i monafte- 
ri, le Parocchie , le Prepofiture, i Patronati, 
le fondazioni degli Altari , ed i Luoghi pii 
fondati : Imperciocché facilirtìmamente potremo 
confeguir quelle cole, ove lòno mefcolati in- 
lieme Cattolici , Eretici , e Scifmatici. Dourà 
dimollrarlì ai detti Prelati F immenlò frutto , 
e merito , che potrà nafcere da quelle muta- 
zioni : Lo che non potrà afpettarfi dai Sacer- 
doti Secolari, e dai Frati. E fe i Prelati, ed 

1 Principi ciò faranno, dourà lodarli il loro 
zelo in voce , ed in. fcritto , ed incidere in 
marmo F ifcrizione del fatto a perpetua me- 
moria. 

6®. Dourà impiegarli ogni sforzo , affinché 
quelli tali Prelati prendano i noftri Religiofi 
per Teologi, e Confelfori, e li avvalghino 
de’ medefimi nella direzione dei loro affari ; e 
fe i medefimi Prelati fi trovino nella fperanza, 
e nella pretenfione di falire a gradi più alti 
nella Curia Romana, douranno ajutarfi con 
ogni impegno per mezzo de’ noftri , e de* 
noftri Amici in tuttociò , che pollano contribui- 
re a lor vantaggio. B 7 °. 
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7°. Allor quando i Vefcovi e i Principi 
fondano i Collegi , e le Chiefe Parocchiali , pro- 
curino ancora i noftri lleligiofi , che la Com- 
pagnia abbia la facoltà di llabilire il Vicario 
con cura d’ anime. Lo fteflò poi Superiore 
del Luogo prò tempore fìa il Paroco , ed in tal 
guifa tutto il governo di quella Chiefa farà 
noftro , e tutti i Parocchiani faranno pienamen- 
te foggetti alla Compagnia, acciò qualunque 
cofa non da altri s’impetri , non da altri, che 
da noftri Religiofi. 

8°. Ove le Univerfità fieno a noi contrarie, 
ovvero i Cattolici, o gli Eretici impedivano 
le noftre fondazioni, douremo noi procurare 
per mezzo de’ Vefcovi, che i principali pul- 
piti fieno da noi occupati. Imperciocché in tal 
guifa avverrà, che la noftra Società aurà oc- 
cafione di efporre almeno le proprie neceflì- 
tà , ed i motivi delle medefime. 

- 9°. Principalmente però douranno i noftri 
procurare d’impegnare, e di obbligarfi i Vef- 
covi, quando fi tratterà della Beatificazione, 
o Canonizazione dei nòftri , ed allora con 
ogni sforzo douranno procurarfi da Magnati, 
e da Principi Lettere di raccomandazione , per 
promovere, e follecitare il negozio preffo la 
fède ( d ) Apoftolica. 

io. 

(d) Fa tale l’impegno d’ un Prelato, ora fatto 
Cardinale , che per atterirre il fano partito , il quale at- 
tenendoli unicamente alla ragione , ed alla giuftizia s’ op- 
poneva collantemente alla canonizazione di Roberto 
Bellarmino , che andava qua! fanatico decantando 

• P«- 
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IO. Se fucceda, che i Prelati, ed i Magna-i 
ti debbano efeguire qualche Ambalcieria , è 
d’uopo, che diligentemente i noftri Religiofi 
fi guardino , anzi prevenghino , affinché quelli 
Perfonaggi non fi avvalghino di altri Reli- 
giofi , i quali fono a noi contrarj , perche noi 
non perdiamo l’ affetto dei Perfonaggi medefi- 
mi coliocandolo ne i Religiofi noftri contrarj , 
e Affandoli nelle Provincie, e Città, nelle 
quali noi dimoriamo. 

CAP. IV. 

Qiiali cofe debbano ejfere raccomandate 
ai Predicatori , e ConfeJJbri de 
Magnati. 

i°. I noftri Religiofi diriggano talmente le' 
cofcienze de’ Principi , e della Nobiltà , che 
moftrino , che tutto ciò venga da effi Religio- 
fi fuggerito , tenda unicamente alla maggior 
gloria di Dio , ed a quella medefima aufterità 

B 2 di 

per le converfazioni di Roma, che la caufa Bellar- 
m intana andava a vele gonjie. Quello Gelunico Aral- 
do , fé v’ aggiungeva a rovinarji yer la terza volta > 
aurebbe, detta la verità. Quale fiala fanguinaria dot- 
trina , che ha infegnato qusftc* nuovo Santo Gefuita , 
vedali nell'anno i<sio. adverfus Barduinne Cap. 7. 
Edizione di Roma, e di Colonia. Vedali la Vita, 
che li lcrifle da fé medelimo, ed il fuo Teftamento, 
e fi trattengano le nlà , $’ è polii bile. 
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di Cofcienza , che gli fteffi Principi affidano ai 
medefimi Religiofì. Ma per quello riguarda 
Ja direzione de’ medefimi Signori ad un efìer- 
no , e politico governo , dourà farli dai nollri 
Confdìòri , , e Predicatori a poco a poco , ed 
infenfibilmente non meno nella Confeffione, 
che nei familiari difcorfì. 

2°. E perciò douranno fpellò inculcare ai 
detti Signori , che la diftribuzione degli onori 
e delle dignità nella Repubblica appartiene alla 
giufiizia , e che fi offende gravemente Dio da 
Principi , fe operino contro la medefima giufli- 
zia, e procedano per impulfo di paffione. Si 
proteflino i nollri Religiofì Ipellò , e fedamen- 
te, che effi in niun conto vogliono ingerirli 
nella amminillrazione della Repubblica, ma 
che , ciocche perfuadono , ed efortano , lo fan- 
no mal volontieri , ed unicamente per ragione 
del lor’ offizio di Miniflri di Dio. Allorché 
poi i Signori abbiano ben capite quelle cofe , 
fi fpieghi di quali virtù debbano quelli effer 
forniti per farli falire alle principali dignità, 
e cariche, e fi nominino, e li raccomandino ■ 
Ipezialmenle quelli , che fono finceri amici 
della nollra Società. Ciò però non dourà far- 
li immediatamente per mezzo de’ nollri Reli- 
giofi , purché il Principe a ciò non gli sforzi , 
ma farà più proprio , e piu naturale , le s’ in- 
terpongano Amici , o Familiari de’ medefimi 
Principi. 

3 °. Ferlocche i nollri Confeffori , e Predi- 
catori s’informino dai nollri amici, e ben’ af- 
fetti alla nollra Società , quali fieno quelli , che 

polli- 
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podòno edere idonei a tale impiego (*), av- 
vertendo che fieno fcelti quelli, che fono li- 
berali verlo la nodra Società , di cui tengano 
predo di fe i nomi, ed a fuo tempo con defìrez- 
za, o da fe, o per mezzo di altri li pro- 
pongano ai Principi. 

*p°. Si ricordino principalmente i Confeflb-* 
ri, e Predicatori nodri di trattare foavemente, 
e blandamente i Principi , di non mai ripren- 
derli nelle prediche, e nei privati colloquj, di 
fcacciare da edì tutti i timori , e di elortarli 
particolarmente nella Speranza, nella Fede, e 
nella Giudizia politica. 

J°. Mai non accettino i piccioli doni per ulb 
privato , ma raccomandino il comune bifogno 
della Provincia, o Collegio. Si contentino • 
d’ una danza femplicemente adobbata , nè fi 

B 3 veda- 

( e ) Sono tanto dedite alla negoziazione queft’ ani- 
me nere, che anche de’ Sagramenti ne fanno uno’ 
l'candalofo traffico. Noi abbiamo tanti fatti , che a 
regiftrarìi v’ abbifognano più tomi in foglio. Veda, 
pertanto il Leggitore qual fia il diabolico loro fine nel 
diriggere l’ anime de’ Principi : dare di nafo a tutto , 
ma non inoltrarlo : innalzare i loro ciechi aderenti , 
ma fottomano : l'piare i più reconditi fegreti de’ Ga- 
binetti , ma farli credere uomini attratti , tutto dediti**' 
alla contemplazione , nullji curanti delle cofe terrene $ 
e poi macchinare congiure , follevare popoli , rubbare 
paefi , imbrandire la l'pada , farla da Capitani d’ arma- 
ta , condurre eferciti , ed in fine coronare l’ opera 
con un capeftro appeli ad un infime legno. La 
ftoria -dj^ Portogallo informerà appieno i popoli. 
.Verrà tèmpo. 0) 
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vedano in modo da muovere la curiofitk. Si 
moflrino pronti, anzi effettivamente concorri- 
ne a giovare , e confolare le Perfone più vili 
del Palazzo, accioche non paja, che i nodri 
vogliono giovare folamente ai Principi. 

6°. Subito feguita la morte degli Officiali , 
e Minidri del Principe, procurino i nodri, 
che lo deflò Principe penfi fedamente a furro- 
gare Perfone favorevoli alla Società , ed affin- 
ché i nodri rimovino ogni fofpetto di volerli 
ingerire effi in fìmili materie , non operino da 
fe, ma fi valgano , come fopra fi è detto, di 
amici fedeli , e potenti, che poffano reggere 
alf invidia, che fia per nafeere. 

C A P. V. 

In qual maniera douranno contener fi i 
nojìri con gli altri Religwfl, i quali 
attendono nella Chiefa di Dio a queU 
le medefìme Funzioni, alle quali at- 
tendiamo noi , 

i°. Quedo genere di uomini, cioè a dire 
\utti i Religiofì degli altri Ordini Regolari, 
dourà foffrirfi con corragio , e mentre gene- 
rofamente fi foffrono, farà pefo de’ nodri Re- 
ligiofi di far capire nelle opportune occafioni a 
Principi , ed a tutti quelli , che fono a noi ben 
affetti, che la nodra Compagnia contiene la 
perfezione di tutti gli Ai Ordini Regolari, 

fuorché 
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fuorché il canto , e l’ edema afprezza nel vit- 
to , e nel veflito ; e fe le altre Religioni han- 
no qualche cofa di particolare lopra la noftra 
Compagnia , ha però la noftra Compagnia 
quello vantaggio di rifplendere nella Chielà 
di Dio in un modo il più elevato , e più lu- 
minofo. 

2 °. Si cerchino, e fi oflèrvino i difetti dei 
Religiofi degli altri Ordini , i quali manifefta- 
ti prudentemente, e per lo più per modo dì 
compatimento, e di dolore, agli amici fedeli 
della noftra Compagnia, fi dimoftri, che gli 
Religiofi degli altri- Ordini non foddisfanno 
alle loro funzioni con quella efattezza , con 
la quale foddisfanno i noftri. 

3°. Con maggiore sforzo fi dourà andar con- 
tro quelli , i quali vogliono fondar Scuole per 
iftruzione della Gioventù in que gli fteflì Luo- 
ghi , nè quali infegnano i noftri con onore , e con 
utilità. Dimoftrino i noftri ai Principi, ed ai 
Magiftrati , che tali Perfone faranno di turba- 
mento , e di (edizione alla Repubblica , fe non 
fi rimovino , e s’ impedifcano quelle cofe , le 
quali cominciano ad apprendere gli ftelfi Fan- 
iulli , li quali diverfamente s’ iflruifcono. 
}ou ranno dunque i noftri fedamente deno- 
tare , che la noftra Società è fufficientiftìma 
pr iftruire tutta la Gioventù. 

4°. Che fe i Religiofi degli altri Ordini 
Regolari abbiano ottenuto Lettere di racco- 
mndazione dal Papa , o abbian per fe le rac- 
ccnandazioni de’ Cardinali , procurino i noftri 
R'iigiofi di opporli a quelle raccomandazioni 

B 4 p«r 
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per mezzo de’ Principi , e de’ Magnati , i qua- 
li informino il Papa dei Soggetti cofpicui del- M 
• la noflra Società, e dell’abilità de’_medefimi 
per iflruire la Gioventù. Procurino ancora , ed 
efibifcano le tefìimonianze , da darli dai Ma- 
gifìrati , dell’ ottima noftra maniera nel dare 
l’ educazione, e gli atnmaeftramenti. 

5®. In tanto i noftri Religioft con tutte le 
forze , e con ogni diligenza procurino di dare 
un faggio grande di virtù morali nonmeno, 
che di dottrina, efei citando i loro Scolari negli 
ftudj, ed in tutte le fcolaftiche funzioni alla 
prefenza de’ Grandi , e de’ Magiftrati. 

CAP. V I. 

Del modo di conciliare alla Società la 
.benevolenza deile Vedove ricche . 

i°. Si fcelgano a tale imprefa Padri di età 
avanzata , ma di complelTtone vivace , e di 
grata convenzione , e fi vifitino dai medefimi 
le Vedove, e fubito che quelle dimoftrinó 
qualche propenfiòne, ed affetto verlo la Socie- 
tà, ft corrifponda con offerire i meriti, e l’ ope 
re della Società a lor favore. Che £e quell: 
Vedove accettino limili offerte, e comincio 
a vifitare le noftre Chiefe, fi proveggano e 
medefime di un Confeflòre de’ noftri per <*- 
figgerle , particolarmente per farle perfeverae 
nello Stato vedovile, enumerando, e lodai- 
do gli effetti , e la felicità di quefto flato j e 




hn 

fi facciano i noftri Padri mallevadori di quell* 
eterno merito, che verranno effe ad acquiftar- 
fi nel confervarfi in un tale ftato , e di effere 
anche un rimedio efficacilfimo per evitare le 
pene del Purgatorio. 

2 °. Procuri il medefimo Confeflòre, che 
quéfte Vedove fi occupino nell’ adornare la 
Cappella, o Oratorio di Cafa, nel quale pof- 
fano attendere alle Orazioni , ed alli Spirituali 
Efercizj , per cofi più facilmente diftoglierle 
dalla converlazione, e dalla vifita de’ Nobili; 
e benché abbiano il Cappellano , nulladimeno 
i noftri Religiofi non fi aftengano dalla Ce- 
lebrazione della Meffa , e particolarmente dal- ' 
le elortazioni da farfi opportunamente , e pro- 
curino ancora i noftri Religiofi di tenerne in 
foggezione il Cappellano. 

3 0 . Cautamente , ed infenfibil mente douran- 
no cangiarfi quelle colè, che fpettano al go- 
verno della Cafa , ma in maniera , che fi abbia 
riguardo alla perfona , al luogo , all’ affètto , 
ed alla divozione. 

4°. Particolarmente douranno rimuoverli 
quei tali Familiari ( ma a poco a poco ) i quali 
chiaramente non abbiano communicazione , o 
corrifpondenza colla Società, e dorranno rac- 
comandarfi quei tali ( fe qualcuno dourà fur- 
rogarfi ) , i quali dipendano , o vogliano dipen- 
dere dai noftri Religiofi ; Imperciocché in 
quefta maniera potremo eflère intefi di tutte 

2 uelle cofe, che fi fanno, e li trattano nella 
-afa de’ Perfonaggi grandi , e de’ Magnati, q 
B 5 5°. Tutto 
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$°. Tutto lo sforzo del ConfelTore dourà 
tendere a quella mira, che la Vedova fi ri- 
pofi , e fi quieti nel di lui configlio , il che 
farà vedere alle occafioni effere 1’ unico fonda- 
mento del profitto fpirituale. 

6 °. Si configli, e fi applaudifca il frequente 
ufo de Sagramenti, Ipezialinente della Peni- 
tenza, nel quale manifefti liberamente tutte le 
tentazioni, e gl’ intimi fentimenti dell’ animo. 
Inoltre fi configli la frequente Comunione , e 
di udire la Meflà dello fletto Confefiòre, al 
che farà invitata colla prometta di particolari 
preghiere, e fi configli altresì la recita delle 
Litanie , ed il quotidiano dame della Co- 
fcienza. 

7°. Gioverà ancora non poco, per avere una 
pienittìma cognizione di tutte le inclinazioni 
della Vedova , una replicata Confeflìonc ge- 
nerale, benché altra volta fia fiata fatta ad 
un altro Confefiòre. 

8°. Si facciano le efortazioni circa i vantag- 
gi, che rifultano dallo fiato Vedovile , e aliai 
più circa le molefiie del matrimonio , fpecial- 
mente quando voglia reiterarli , e dei perico- 
li , che s’ incontrano , per le quali cofe fono 
molto opportune. 

9°. Dipoi fi devono proporre , e con molta 
deftrezza alcuni Nobili , ma tali , de quali 
fi fappia, che la Vedova abbia orrore. Si de- 
ferivano ancora i vizj, e i cattivi colluttai degli 
altri, fempre che fi avvegga il Direttore, che 
tali Nobili fieno di genio alla Vedova, acciò 
poflà con tutti aborrire le feconde nozze. 

io. Quan- 
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io. Quando dunque apparifca, che la Ve- 
dova inclini a mantenerli nello flato vedovile , 
allora dourà lodarli la vita fpirituale, mànon 
religiola , gl’ incomodi della quale piuttofto dou- 
ranno proporli, ed ingrandirli; avo bensì quel- 
la, che profefsono Paula, ed Euflochio (/),ed 

avverta 

(/ ) La vita Spirituale , cioè quella , che profefsar 
Paola , ed Eultochio , fu fuggerita da S. Girolamo 
loro difintereflato Direttore , il quale unicamente riguar- 
dò la falute eterna delle Tue Dilcepole , non le loro 
ricchezze , non la loro grazia , non il loro interefle, 
regola , fine , ed idolo de’ Gelimi , i quali appunto in 
una Tua Lettera alla Sta. Vergine Euflochio fgrida, 
e fuergogna il S. Dottore nella perfona degli Eccle- 
fiaflici del fuo tempo , che ‘corteggiavano i vec- 
chj , e le Dame , che non avevano Figliuoli , e s’ ab- 
ballavano fino a prefentar loro l’orinale nello flret- 
to del letto , ed a ricevere nella mano i loro fputi. 
Audio, dice egli 5 in fenes, & anus abfque Liberti quo- 
rumdam turpe fervitium. Ipji ap} ornine matulam , ob- 
ftdent lettimi , purulentiam Jiomachi , & phlcgmata pul- 
sioni s manti propria ftifcipiunt. D. Hieron. ad JS'epotia- 
nttm Epijl. poft medium. A tempo quello anti-evange- 
lico Monitore ha citato il Santo Padre Girolamo nel- 
la direzione di Paola, ed Euflochio. Ed ora non 
ci maravigliamo , fe. nelle Cale private , fé nella 
Quagliotara del Garavita, fe nello fleflo Confefiiona- 
le Ufciano e palpano le Penitenti più illuflri, fè 
lor menano buone le Confeflìoni , e le converfazio- 
ni, il Teatro ed il Tempio, Chriflo ed il Cicisbeo, 
e purché fiano circondati dalle Bragmane Europee i ( 
loro Confeflìonali , e frequentate le Chiefe dalla mol- 
titu ine , che a folla vi concorre a pafcére la curio- 
fità nelle teatrali profane apparature , poco preme a 
cofloro , che il pane degli Angeli , ed il Santo de’ 
Santi ila dato a Cani nelle l'acrileghe loro Miffionì 

urbane , 

- / • 
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avverta bene il Confeflore , che , quanto più 
prefto fi puòle faccia fare il voto di Caflità 
almeno per due, o tre anni, ad effetto che 
redi preclufo qualunque adito alle feconde 
Nozze; ed in quello tempo douranno proi- 
birli tutte le convenzioni con gli uomini , e 
tutte le ricreazioni ancora con li Confangui- 
nei , e con gli Affini a titolo di maggior unio- 
ne con Dio. Gli Ecclefiaftici però , da quali 
la Vedova farà vifitata, o che ella vifiti, fe 
tutti non polfòno efcluderfi, fiano però tali, 
che fiano ammeflì col noflro permeilo, o che 
dipendano da’ noflri cenni. 

il. Dopoché fi farà arrivato fin qua, a 
poco a poco dourà ridurli la Vedova a fare 
. delle buone opere ,‘e fpecialmente le limoline, 
le quali però non farà fenza la direzione del 
Padre Spirituale, importando molto, che li 
dillribuifca il denaro con difcrezione, e con 
dilcernimento per il vantaggio fpirituale dell* 
Anima; effondo le limoline malamente impie- 
gate fpcllò cagione , e fomento de’ peccati , di 
forta che non producono, fe non un fempli- 
ce frutto , ed un femplice merito. 

CAP. 

urbane, che fono una continua, ed univerfale Pro- 
ftituzione de’ Sagramenti. Cofa pratichino poi in 
legreto nelle Cale private i Gefuiti con le loro Pe- 
nitenti , fe apponurtt matulam , objident leCiwv , non lo 
Pappiamo ; benché la fcandalofa loro frequenza in vi- 
fitare , ed 'importunare le Penitenti ci dia più che 
Efficiente fondamento di credere , che fi pratichino 
tutta via le diaboliche coftumanze del Gefuitb Igna- 
zio Silfi in ifeoprire La modeftia non ci per- 

mette di più. 
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CAP. VII. 

In qual maniera fi devono confermare le 
Vedove , e qual difpofizione dourà 
farfi dei beni , che hanno. 

i°. Si ftimolino continuamente le He Ile Ve- 
dove, acciò profeguano nella divozione, e 
nell’ opere buone , talmente che non palli al- 
cuna fettimana, fenza che volontariamente fi 
levino qualche cofa del fuperfluo. in onore di 
C rifio Signor noftro, della Vergine, o del 
Joro Santo Avvocato, per applicarla ai poveri, 
ovvero all’ ornato della Chiela , finche fi fiano 
fpogliate degli abiti più preziofi , e di quelli , 
che nella loro verde età fi fervirono per com- 
parire nel Secolo. 

2°. Che le' fi diftinguano nell’ affezione alla 
Società più d’ ogni altro , e nella liberalità ; e 
perchè continuino a farlo , fi facciano partecipi di 
tutti i meriti della Società con fpeciale indulto 
del Provinciale , o ancora , fe faranno perfòne 
di molta qualità, del Generale. 

3 0 . Se abbiano fatto il voto di Caftità, lo 
rinovino, fecondo il noftro coftume due volte 
l’anno, con ammettere le medefime Vedove 
per quel giorno nella ricreazione infieme co’ 
noflri Religiofi. 

4°. Si vifitino fpeffo , e fi ricreino , e fi ral- 
legrino con giocondi difcorfi , ed iftorie fpiri- 

tuali, - 
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tuali , ed ancor con facezie fecondo 1* umore , 
ed inclinazione di ciafcheduna. ✓ 

y°. Non fi trattino troppo rigorofamente in 
Confeflìone , perche non diventino troppo tar- 
de nel frequentare il Sagramento della Peni- 
tenza , quando per avventura non dovette ularfi 
il rigore , allorché non vi fia fperanza di ricupe- 
rare la loro grazia, ed affezione già occupata 
da Religiolò di altro Ordine Regolare, nel 
qual calò dourà giudicarfi con molto di fce r ni- 
mento il genio incollante delle Donne. 

' 6 °. Si allontanino indullriofamente dalla vi- 
fita, e dalle follennità, che fi celebrano in 
altre Chiefe , e particolarmente dei Regolari ; 
e fi perfuadino quelle Vedove, che tutte le 
Indulgenze degli altri Ordini fi trovano tutte* 
unite nella Compagnia di Gesù. 

7°. Se tali Vedove do velièro portare qual- 
che abito di duolo , fi permetta pure un 
ornamento lugubre unito ad una onella pom- 
pa, dalla quale apparifca infieme un non 
fio che di Spirituale , e di Secolarefico , affinché 
non fiano apprefe per perfone dirette e gover- 
nate nello fipiuto da un noftro Direttore : 
Finalmente, purché non vi fia pericolo, che 
quelle Vedove lafcino l’ affezione alla Società, 
e ci voltino le fipalle , anzi profeguifcano ad 
eflerci fempre più fedeli , e liberali , fi conceda 
loro tutto ciò , che ricerca il piacere , il lutto, 
e la fienfiualità , ma moderatamente , ed efclufo . 
lo fcandalo. 

8°. Si collochino apprelfo le Vedove altre 
fanciulle onelle , e nate da Parenti ricchi , e 

nobili 




nobili , le quali a poco a poco fi afiuefeccino 
alla direzione de’ noflri , ed al modo del noftro 
vivere , e a quelle prefieda qualche Direttrice 
prefcelta , e {labilità dal Confefiòre di tutta la 
Famiglia ; fi lòggettino ai (Indicati , ed a tut- 
te le ulanze della Società; e quelle, che non 
fi vogliono accomodare a quelli llili, e con- 
fuetudini, fi rimandino ai loro Parenti, o ad 
altri, dai quali fono fiate condotte, e fi de- 
ferivano come difcole, e di cattiva inclinazio- 
ne. 

9°. Nè dourà averli minor follecitudine del 
follievo dell’ anime di quelle Vedove, di quel- 
lo fia della loro temporale falute. Perlocche , 
fe le medefime fi lamentino di ftar poco bene 
in falute, fubito si proibiranno i digiuni, i 
cilicj , le difcipline , ed alcune corporali peni- 
tenze, nè fi permetta loro di ufeir di Cala, 
anche per andare in Chiefa, ma fieno fervite 
in Cafa fegretamente , e cautamente. Non 
moltrino i noftri di avvederli , fe le medelime 
Vedove entrino nei noflri Orti, o Collegi, 
purché ciò fi faccia* fegretamente, e fi permet- 
tano loro i Familiari dilcorfi, e le ricreazio- 
ni fegrete con quelli Religiofi della noftra So- 
cietà , che più piaceranno , e faranno di genio 
delle medelime Vedove. 

IO. Per la difpolizione delle rendite, che 
ha la Vedova, a favore della noftra Società, e 
per indurre la medelima Vedova a teflare di 
tutti i fuoi effetti a favore della noftra Società, 
fi proponga la perfezione dello flato degli uo- 
mini fanti , i quali , abbandonato il mondo , i 
* • parenti, 
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parenti , e rinunziati tutti i beni , fervirono a 
Dio con gran ralfegnazione , e con ilarità dì 
animo. Si efpongano a quello effetto tutte 
quelle cole, che fi dicono, e fi enunciano 
nella Cofiituzione, e nell’ efame della Società, 
intorno a quelle Rinunzie, e diflacchi da tutti 
i Beni, che fi pofièggono. Si alleghino gli 
efempj di quelle Vedove, le quali in tal gui- 
fa in poco tempo diventarono Sante con fpe- 
ranza di Canonizazione , perchè in tal maniera 
hanno perfeverato fino al fine della vita; e fi 
dimofiri alle medefime, che non mancherà 
1 ’ autorità de 1 noftri Religiofi preffo il Papa 
per venire all’ atto di quella Canonizazione. 

11. Dourà imprimerli fermamente nell’ ani- . 
mo delle medefime Vedove quefta mailima, 
cioè , che fe vogliono godere la perfetta quie- 
te della Cofcienza , fenza alcun te dio , e fenza 
alcuna interiore repugnanza, dourà da loro 
lèguirfi , sì nelle Cofe Spirituali , che tempo^ 
rali , la direzione del Confellòre , come defti- 
natole particolarmente da Dio. 

12. Alle occafioni poi dpurà ìftruirfi la Ve- 
dova, elfere cofa più grata a Dio, che diali 
l’elemofina alle Perfone Ecclefiaftiche , e par- 
ticolarmente ai Religiofi di vita elèmplare , pur- 
ché però ne fia confapevole il Confellòre, e 
venga la detta limofina dal medefimo appro- 
vata. 

13. Si guarderanno diligentilfimamente i - 
Confellòri , che per qualfilfia pretefio le Ve- 
dove loro Penitenti non vifitino altii Religiofi, 
nè prendano con elfi familiarità. E per im- 
pedire 
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pedire queflo difordine , fi sforzaranno dì predi- 
care, o di pubblicare la Società come un Or- 
dine frà tutti il mafiimo, ed utiliflìmo nella • 
Chiefa di Dio, e di maggiore autorità prefio 
iL Pontefice , e tutti i Principi , perfettifiìmo in 
i e flefio , perche licenzia , e dimette quei , 
che fono o inutili , o mal accofiumati , e per- 
ciò vive fenza l'puma , e fenza feccia , de qua- 
li abbondano i Monaci, per lo più ignoran- 
ti , oziofi , negligenti , della lor falute , man- 
gioni &c. 

14. Propongano i Confeflòri, e perfuadano 
a quelle Vedove le penfioni ordinarie, ed i 
tributi , con i quali annualmente fi paghino i 
debiti dei Collegi , e delle Cale Profefie , 
fpecialmente della Cafa profefla di Roma, ne 
fiano dimentiche degli ornamenti de’Tempj, 
della cera, e del vino neceffarie colè per la 
celebrazione del Sagrificio della Meflà. 

iy. Che fe nella lira vita la Vedova non 
apra illituita erede di tutti i Tuoi beni la So- 
cietà, fi proponga alle tnedefime nelle oppor- 
tune occafioni, e particolarmente allorché fi 
trovaflero incomodate da grave malattia , ed in 
pericolo di vita , il bilogno di molti Collegi a 
la fonda- ione da farfi, e la moltitudine di 
molti Collegi non ancor fondati , e s’ inducano 
fòavemente , e fortemente a fare le fpefe , eolie 
quali faranno per acquiflare la gloria eterna. 

16. Lo flefio dourà farfi con i Principi, e 
con altri Benefattori : Dourà , dico , perfua- 
derfi quelle cofe , che fono perpetue in queflo 
mondo, e che fono per partorire una eterna 
\ . ?■ - C gloria 
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gloria nell’ altro. Che fe di qua , e di là al-' 
cani malevoli adduchino 1 ’ efempio di Grido , 
che neppur aveva dove abitare, e voglino, 
che i Tuoi Socj, cioè i Padri nodri chiamati 
della Compagnia di Gesù fieno fimilmente po- 
verilfimi, fi dimodri a tutti, e feriamente $’ im- 
prima nella mente di tutti, che la Chiefa di 
Dio ora è mutata, ed è divenuta Monarchia, 
la quale fi deve difendere colla autorità, e 
colla potenza contro i potentilfimi nemici , ed 
elfer la Chiefa quella piccola pietra tagliata, 
la quale è crefciuta in un grandidìmo monte 
predetto dal Profeta. 

17. A quelle Vedove, le quali fono appli- 
cate a dar le limofine per l’ ornamento de’ 
Templi, fpeflò fi dimoliri, che la fomma per- 
fezione confille in quello , cioè , che fpoglian- 
dofi dell’ amore delle cofe terrene , facciano 
Crido , e fuoi Compagni ( cioè i Padri nodri ) 
polfelfori delle medefime. 

18. Mà perche fempre v’ è poco da fperarfi 
da quelle Vedove, che diriggono i fuoi figliuo- 
li per la via del Secolo , ora vedremo , come 
douranno i nodri Padri contenerli. 



r 
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CAP. Vili. 



In qual modo dourà far fi , acciò i Figli , 
e le Figliò delle Vedove abbraccino 
lo flato Religiofo , ovvero di bizzocco, 
o bizzoca in Cafa. 

• 1 ; • ... 

i°. Siccome in quefta materia douranno 
pratticare ogni feverità , e diligenza le Madri, 
coli i ftefli noftri Religiofi douranno prattica- 
re in quefta medefima materia ogni dolcezza, 
e foavità. Le madri , cioè , douranno iftruir- 
fi, che fieno Tevere verfo la lor prole anche 
nella lor fanciullezza, e particolarmente do- ) 
poche faranno le medefime più avanzate in età, 
neghino loro gli ornamenti feminili, e le va T 
nità , defiderando fpeflò , e pregando Dio , ac- 
ciò afpirino allo Stato Ecclefiaftico , e prò» 
mettendo una cofpicua dote , fe fi faranno 
Monache: ( g ) Elponghino le difficoltà bene 

C 2 fpeftò , 

• (g) Pel timore, che la femina non riefca per la 
fua debolezza in quello importantiflìmo , e vantag- 
giofo affare per la Compagnia, ha ritrovato la mali. 
zia Gefuitica un altra ftrada più conducente, e fpé- 
dita al loro intereffe. E’ nota la celebre Bolla d’ Ur- 
bano Ottavo , che incomincia : Pajtoralu Romani Fm~ 
tificis pubblicata nel. rtfji. foppreflìva l’ infame Con- 
gregazione , e Società delle Gefuitefle , quale addu- 
nanza, fe più fi lafciava ftendere le radici non farei*- 
be fiata meno pregiudiziale sili buoni, coflumi , ed 
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(peffo , che fono comuni a tutti nel matrimo- • 
nio, e quelle ancora, che effe in particolare 
hanno l'perimentato , dolendoli, che in tempo 
opportuno non abbiano preferito il Celibato al 

Matri- 

> • < 

alla Republica della ridia Società de’ Geluiti. Che 
fecero per tanto coltoro per deludere fi provida de- 
liberazione del Vicario di Grillo? Quello lidio, che 
pratticarono in ogni tempo, ed a giorni nollri an- 
cora nella riftampa de’ libri proibiti, mutandoci l’ac- 
cidentale titolo, mà lafciando intatta la follanza in- 
ìteYna. Rotila condanna V. G. la Biblioteca Gianlenifli- 
ca, e li Geftriti la rillampano col titolo di Diziona- 
rio Gian fenilico, Roma hà condannato quello Di- 
zionario ancora , e forfè vedremo il Calepino Gianfe- 
iiiltico,. 0 dopo quello il Vocabolario Gianfenillico 
ete. non maritando alla temerità Qefuitica nuove for- 
inole , nuovi titoli , éflendb feconda la Società nel 
titroVare nuoti modi tf infohrrìtire. Cori net calo 
rioftrè. Sejbpfellb Orbano GfitìW lt ridicole Gefui- 
tefie eoa la loro Prepofitéfik Generale, che dalle 
iuddite cfiiainàvafi, come da Qefuiti li .Padre nollro 
il lcfro 'Generale, coli dal^e Gelùitefle la Madre nollra 
la loro Gèneralefiìi. Ottimamente. Si deluda dun- 
qùgia SàHlaoSàe hon d'énoifliftandctf più Gelùitefle, 
nfìy '•■Mh fi dilperda H colpo. Si muti 1’ accidente , 
mà falvifi la follanza, e per l’avvenire non più Ge- 
fùitefiè fi dimandino, tnà : le' Maftre Santè : :Oosì 
quelli novelli Benemeriti di Sama Chiefa. , quelli Com- 
pagni di Gesù hanno definito. Lfe Maftre Sante dun- 
que fono fucoefiè alle Gefuitefle , coinè i G a filiti alti 
Gdùati. Coli faccia li . Signòte li milencordia fopra 
div noi , chle oome finirono li Gefusti , e le Gtfluitef- 
ie, jcofi finifchino li Gefuiri, ei lé Maftre Saure. 

- ■ Una parola ancora diciamo fopra le Regole, c 
Bftettodo , che praticano qtìefte Sante Madri nell* edu- 
cazione deUe Zitelle, clic feco convivono per ap- 
:-.j . prendere 
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Matrimonio : Finalmente operino le Madri -co- 
fi continuamente, anfinche le Figlie annojate 
per quelle replicate infinuazioni della Madre 7 
fi facciano le medefime finalmente Monache. 

C 3 2 ° Con 

prendere più da vicino la drada, che conduce al 
Geluitico Paradifo. Primieramente devono pagare 
un tanto al mefe , ne qui può aver luogo difpenta 
alcuna Papale. *z. Le Madre Sante, e le Zitelle 
hanno giuramento fatto nelle mani del rilpe^tiyp foro 
direttore Gefuito di non confortarli , che da un Pa- 
dre della Compagnia. 3 . Non fi può ammettere nel- 
le loro Cale altri Religiofi» effondo quelle un fer- 
raglio rifertato al folo Gefuita. Mà dirà qui taluno. 
Non fono anch’erti di carne comporti i Gefuiti, non 
hanno aneli’ elfi il fomite della concupifcenza , che 
pure tanto tormentava l’ A-poftofo Paolo, fioche all* 
intima confidenza , che parta tra di loro non fi porti 
temere qualche inconveniente ? Si sà pure , che tan- 
to le Madre Sante che le Zitelle fantificande iònp 
Giovani avvenenti , graziole , fpiritofè. CJie li Ge- 
limi , die le trattano familiarmente a faccia a faccia , 
a vifo a vifo, a fiato a fiato, a foli, e fole non fo- 
no poi delli ventiquatro Seniori del Sinedrio ? Oibò, 
cibò : Chi parla coli moftra di non aver letto il fi- 
gurato , e raro libro intitolato : I mniago primi Sicu- 
li. Le Riverenze loro fono poco meno, che con- 
fermate in grazia. Il Patriarca Ignazio gli ottenne 
dalla SantHfima Trinità 1* impeccabilità per qcnto an- 
ni , e 1’ Apollolo dell’ Indie il Gran §averione gli 
ottenne la proroga per altri duecento. E’ vero , 
che li Gefuiti Ignazio Siili, Coftpnzi, e Buon fo laz- 
zo con altri molti oltrepafiarono più in là , e di gran 
longa i tutti fuhimpudici de le , ex natura fua venia- 
li nuovo ritrovato di fua Riverenza il Geluito Bernardi- 
no Benzi , e che il primo di codoro , cioè Ignazio 
Silfi per le fue fcandalofe mafiìmc, ed ereticali pro- 

pofizioni 
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2®. Con i Figli converfino i noftri Religiofi 
familiarmente , le appariranno idonei ad eflère 
ammeflì alla noftra Società : s’introducano op- 
portunamente nel Collegio , e fi dimoftrino , e fi 
fpieghino a quelli quelle cofe , le quali in qual- 
. unque modo fieno per eflère loro grate , e fi re- 
putino opportune per invitarli ad abbracciare 
la Società , come fono gli orti , le vigne , 
le cafe rurali e paflèflioni, ove i noftri fi ri- 
creano : fi racconti ai medefimi i viaggi a di- 
verfi Regni; il commercio con i Principi del 
Mondo, e tutte quelle cofe che fògliono di- 
lettare 

* i» * » 

pofizioni fù obbligato in Perugia ad un’ abjura ( che 
per e fiere Gel'uita ) fu folamente femipublica , ma è 
qui da notarli, che il Minutante del celefte Gabinet- 
to fi dimenticò di defcrivere i loro nomi nel Breve 
di Proroga delli duecento anni concertò ad iftanza 
di S. Francefco Saverio. 

Cofa apprendino poi in quelli ferraglj le Buone 
Zitelle , e quali fieno l’ impieghi loro. Diremo , che 
fervati s fervandis fono poco meno , che 1’ arti Cava- 
lerelche infognate nel Seminario Romano , cioè nel 
primo Seminario fondato per decreto del Sagrofanto 
Concilio di Trento, e che perciò dourebbe eflere di 
norma , e regola a tutti i Seminar') del Mondo , e 
non di fcandalo, e rapina al povero Clero Romano, 
al quale la Prepotenza / e malizia Gefuitica ha pre- 
clufi tutti i Tribunali, aflorditi tutti i Giudici, in- 
cantati tutti i Superiori per fentire le loro giulle 
querele contro quei ladri impuni , e sfrontati , che 
fucchiano il l’angue di tanti poveri Parochi, e loro 
rifpettivi Parochiani; Mà fopra di ciò veniet tempus 
d’ informarne il pubblico. In quelli ferragli per tan- 
to s’apprende il ricamo , Ila lingua Francete, a leg- 

' i gere 
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Iettare l’età giovanile : fi dimoftri a queft 1 
Giovini l’efteriore pulitezza nel Refettorio , e 
nelle ftanze , la piacevole converfazione frà i 
noftri Religiofi, la facilità della noftra Rego- 
la , alla quale però è fiata promeffa la gloria 
eterna del Paradifo , e finalmente le maggio- 
ranze dell’ Ordine noflro fopra gli altri , e fi 
mefcolino difcorfi faceti infieme con pij difi- 
corfi. 

3°. Si ammonifcano qualche volta come per 
rivelazione in generale ad affumere 1’ abito 
della Compagnia : Dipoi s’infinui cautamente 
la perfezione , e la comodità della noftra Com- 
pagnia a differenza di tutti gli altri Iftituti 
Regolari , e fi efponga fi nelle publiche efor- 

C 4 tazio- 

gere , e fcrivere , mà fopra tutto il Canto , e il Bal- 
lo. E’ ben vero però , che anche i digiuni hanno 
il loro luogo , e tempo. Non pafla lèttimana, che 
non ve ne fia quale h'uno in pane , ed acqua ; Ila poi 
quello per divozioncine particolari inlinuate con im- 
portunità da quelle Mallre Sante, lia poi per rifpar- 
mio , ed intereflc , ciò non deve reccare meraviglia , 
mentre nell’ arte di mentire , e far quatrini il Gelùita 
non hà pari. Meraviglia è però il'vedere àccopiato 
il Ballo col Digiuno, il canto profano con la Peni- 
tenza. Miracolo, che a fimilitudine del Seminario 
Romano non apprendino quelle Zitelle a faltare il 
Cavaletto , e giuocare di Bandiera. Convien dire , 
che i frequenti digiuni gli abbiano tolte le forze , 
mentre per riftorarfi , e non fvenire d’ inedia fi pro- 
vedono furtivamente dal vicino Droghiere di palle 
dolci, che gli rovinano la falute. Noi s’ appelliamo 
agli vicini della Cafa polla su la (Irada conducente 
al Gesù Cafa profelfa di Roma. 
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fazioni , come nei privati colloquj , quanto 
{la cofa grave refiftere alla Divina vocazione > 
e finalmente s’inducano a fare gli efercizj 
fpirituali , acciò concludino fopra l’elezione 
dello Stato. « 

4®. Procurino i noflri Religiofi , che quelli 
Giovini abbiano per Iftruttori quelli , che fono 
addetti alla Società , i quali continuamente in- 
vigilino , e gli efortino : ma fe ricalcitrino > 
e ricufino di abbracciarci noflro lftituto , fi 
tolghino loro di quà,e di là alcune cofe, acciò 
venga loro in tedio la vita. Proponga la Ma- 
dre gli incomodi della Famiglia , e le angu- 
ille della medefima. Finalmente, fe non co- 
fi facilmente fi potranno indurre , che di loro 
{pontanea volontà fi affezionino alla Compa- 
gnia, fimandino a titolo di Audio alle Scuo- 
le più rimote della Compagnia , & per parte 
della Madre fi mandino loro fcarfi foccorfi , 
(£ per parte della Compagnia fi pongano in 
opra tutte le carezze , acciò pongano amore 
ai nofìri Religiofi. 

c a p; i x. 

Del modo di accrefcere t entrate ai 
Collegj. 

i°. NifTuno , per quanto farà pofiìbile , fi 
ammetta all’ ultima profeffione , per quanto 
tempo afpetti qualche eredità , fe non abbia 
nella Società qualche Fratello più Giovine , o 
pure per altre caufe gravi : In tutte le cole 

però } 
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però , e prima d’ ogni altra cofa fi deve provve" 
dere all’ ellenfione della Società fecondo le 
intenzioni note ai Superiori , i quali mirino al- 
meno a quello feopo , che la Chiela a mag- 
gior gloria di Dio fi reflituifea al fuo antico 
fplendore , e che non fia , fe non un fol fpiri- 
to quello di tutto il Clero : Perlocche fpeflò 
dourà avvertirli , e publicamente manifestarli , 
che la Società in parte è comporta di Profeflì 
talmente poveri , che a riferva delle limofine 
quotidiane de’ Fedeli , fono privi affatto di 
ogni altra cofa; ed in parte anche comporta 
di altri Padri poveri certamente , mà che pof- 
fiedono beni ftabili , perche non fieno di grava- 
me al Popolo per li loro ftudj , e per le loro 
funzioni , come fono gli altri mendicanti. Per 
tanto fedamente inculchino i Confeifori de* 
Principi, de Magnati , delle Vedo ve, e di al- 
tri ( da quali la Società può molto fperare ) 
quelle cole che concernono quella materia , ac- 
ciò mentre conferifcono à quelli Perfonaggi le 
cofe fpirituali , e Divine ricevano i medefimi 
Confeifori ( altro non potendo avere ) fe cofe 
temporali , e terrene , ne lafcino neppure una 
volta quelle occafioni di ricevere , allorché 
vengono loro prefentate : Se poi auranno que- 
lli Signori promelfo , ed auranno quindi dif- 
ferita la promeffa , fe ne faccia loro pruden- 
temente la memoria , procurando però , per 
quanto fi può , di diflimulare ogni affetto 
alle richezze. Che fe qualcheduno de’ Con- 
felfori o de’ Magnati , o di altri apparifoa po- 
co idoneo a porre in prattica quelle colè , fi 

C 5 rimuova 
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rimuova cautamente in tempo opportuno 9 
con fòftituire un’ altro in Tuo luogo ; e fe fia 
neceffàrio per maggior foddisfazione de’ Peni- 
tenti , fi mandino ai Collegi più remoti, di- 
cendo , che la Società hà ivi più bifogno della 
di lui perfona , e de’ Tuoi talenti : Imper- 
ciocché poco fà abbiamo intefo , che alcune 
Giovani Vedove prevenute da una morte im- 
matura per negligenza de’ noflri Religiofi 
non hanno lafciato a titolo di Legato una 
fuppellettile molto preziofa, già defiinata alle 
Chiefe della noftra Società , perche non ven- 
ne opportunamente accettata ; ne fi deve 
prendere il tempo per accettar fimili cole, ma 
fi deve oflèrvare unicamente la buona volon- 
tà de’ Penitenti. 

2°. Debbono allettarli a fare gli efercizj 
fpirituali con varie arti, e maniere i Prelati , 
i Canonici, i Vefcovi^ed altri ricchi Eccle- 
fiafljci , e a poco a poco in tal guifa per mezzo 
dell’ attaccamento verfo le cofe fpirituali , farli 
propenfi verfo la Società ; e di poi a poco a 
poco andar pronofiicando la loro liberalità. 

3°. Non trafcurino i Confefiòri interrogare 
i fuoi Penitenti (. opportunamente però ) del 
nome, Famiglia , Affini , Parenti, Amici, co- 
me anche dei beni , che pofliedono ; Dipoi 
douranno offervare la fucceffione ai medefimi 
beni , lo flato , l’intenzione di quelli , che li 
pofliedono, e le accada, che una tal rifolu- 
zione non fia ancor prefa , farà neceflario per- 
vaderla in modo , che fia favorevole alla no- 
ftra Società. Che fe a prima faccia fi rico- 

nofce 
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nofce la fperanza di qualche utilità , in que- 
llo cafo ( non effondo lpediente interrogare in 
un colpo di tutte le cofe ) fi comandi a que- 
lli Penitenti ò a titolo di una maggiore di- 
lucidazione di Cofcienza, ò a titolo di peni- 
tenza medicinale , confeffarfi in ogni fettima- 
na , e civilmente s’invitino quelli Penitenti dal 
medefimo Confelfore , affinché tutto ciò , che 
non ha potuto in una volta ricercare, lo ri- 
cerchi in più volte. Lo che riufcendo a do- 
vere , fe farà Donna , s’induca a profeguire nella 
frequente confelfione , e nella vifita della Chie- 
fia nollra ; fe poi farà uomo s’induca a frequen- 
tar gli Oratorj , o fieno nollre Congregazioni, 
come anche la familiarità de’ noflri Religiofi. 

4°. Tutte quelle cofe, che fi fono dette delle 
Vedove, douranno efequirfi ancora in riguardo 
ai Mercanti , ai ricchi Cittadini , agli Ammo- 
gliati privi di prole , dai quali la Società non 
radevolte acquillerà tutta l’eredità, fe pruden- 
temente fi efeguiranno quelle regole. Partico- 
larmente però douranno olforvarlì tutte quelle 
cofe in riguardo alle Donne ricche divote , 
che frequentano i nollri Religiolì , le quali 
Donne fe non fono di ellrazione molto nobi- 
le , altro difordine non potrà fuccedere , fe non 
di far mormorare il volgo plebeo. 

$°. I Rettori de’ Collegi fi sforzaranno 
con ogni diligenza di aver notizia delle Cafe 
degli orti , de’ poderi, delle vigne , de’ feudi, 
e di tutti gli altri beni , che dai Nobili pri- 
marii , o da Cittadini , e da Mercanti fi pof- 
fiedono , e fe fia poffibile ancor dei pefi , di 
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cui fieno gravati : Ma ciò dourà farfi con gran 
cautela , e con molta efficacia per mezzo della 
Confeffione , o nelle Congregazioni , o nei pri- 
vati colloqui , ed avverta il Confeffore fubi- 
to che aura aquiffiato un Penitente ricco , di 
avvilàr fubito il Rettore, procurando in tutti 
i modi di conciliarli l’affetto del Penitente. 

6 °. Certamente il fommo dell’ affare dourà 
fidarli in quello , cioè che tutti i nollri Reli- 
giofi fappiano opportunamente conciliarli l’a- 
more dei Penitenti , ed accomodarli all’ incli- 
nazione di tutti : E perciò i Provinciali penfi- 
no di mandare molti dei nollri Religioli in 
quei luoghi, che vengono abitati da Perlone 
ricche , e -nobili. Affinché poi i Provinciali 
pollino .ciò efeguire più prudentemente , e più 
felicemente, li ricordino i Rettori d’informa- 
re i Provinciali a fuo tempo della Meflè da 
loro raccolta. 

7°. Ricerchino ancora i nollri Religiofi , le 
pollino paffare alla nollra Società i contratti , 
e le polle filoni col ricevimento dei liglj delle 
Vedove, e Magnati nella nollra Società ; e fc 
è pofiibile, elplorino ancora le alcuni Beni pre- 
fi per via di qualche patto , o altrimenti , pofi 
fino talmente cederli al Collegio , che dopo 
qualche tempo vengano a cadere a favore 
della Società , ed a quello fine douranno pub- 
blicarli a tutti i Magnati , ed a tutti i ricchi 
particolarmente la neceflìtà , ed il pefo de’ 
debiti della Società. 

8°. Se accaderà , che le Vedove, o i ricchi 
oonjugati a noi addetti abbiano figlie, procu- 
rino 
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rìno i noftrì Religiofi di incaminarle dolce- 
mente allo flato di Bizzoche , o di Monache 
con far loro lafciare una onefta dote, e gli 
altri Beni poi a poco a poco fi acquiflino per 
k Società ; Cenerà Societari paulatim acquirert- 
tur : Che fe abbiano figlj , i quali faranno 
atti per la Società , fi procuri di tirarli alla 
medefima , ed altri poi non idonei per la So- 
cietà douranno indurfi a veftir l’abito di altre 
Religioni , Affando loro un piccolo livello ( h ) ; 
Mà fe il Figlio farà unico , in tutti i modi fi 

procuri 

( h) Nell’ anno 1759. fi è fatto il conto , che la 
povera Cala profeffa di Roma , nella quale tra Frati , 
e Torzoni non fono più di cento, e tré circa, ritrae 
un anno per l’altro quindici milla Scudi di folo da- 
naro fpiccio d’elemoiìne, oltre tanti altri generi di 
comeltibili , quorum non eji numeriti . Vero è che 
nella morte del famolò Gelùitaio Monfignore Ric- 
cardi feguita in Gennaro fcorfo perderono i poveri 
Padri cinquanta Scudi menfuali ben pagati di folà e- 
lemofina fiffa , oltre tant’ altre appendici , che occor- 
revano nel decorfo dell’ anno : Mà come che deve 
verificarli la profezia appicciata da loro Maggiori al 
loro Sant’ Ignazio Fondatore : Ego vobii Roma pro- 
fittiti ero ; ecco che ben prefto li rimile in calma il 
loro cuore nel fentirfi iftituiti Eredi univerfali del 
doyitiolo capitale per opera de’ Tuoi Padri fpirituali, 
i quali con una carità , ed a (fi (lenza più che forprert- 
dente non l’abbandonarono mai nella fua malatia , 
mà dandoli la muta quali fentinelle di villa non fi 
rimovevano le prime , le non (decedevano le feconde 
pel timore , che un qualche Gianfenijìa di qua dal 
Tevere non lo difluadeffe. Mà il Diavolo fù per lo- 
ro , mentre nel fra tempo , che le fentinelle di Roma 
tacevano fronte ? e tenevano in foggezione li Gian- 

fenijìi 
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procuri di tirarlo alla nofìra Società , quibus- 
libet modis ad Societatem pertrahendus erit , con 
togliere dal medefimo qualcunque timor de’ 
parenti , inculcandogli la vocazione di Cri- 
ifo , e dimoftrandogli che farà a Dio gratif- 
fìmo un tal fagrificio , fe fuggirà di Cala , 
non confapevoli , anfi contrarii i luoi Parenti. 
Quindi dourà quello figlio unico mandarli ad 

un 

fenijli di qua e di là dal Fiume , perche non fi acco- 
llartelo al Santificato Moribondo , come che quelli 
Maledetti Gianfenifti fono fparfi per tutta la terra , ed 
anche per 1’ aria, non mancarono quelli di Firenze 
d'illuminare i Fratelli, e Nipoti del defunto Prelato, 
e di muovergli a riclamare contro un Tellamento 
da erti medefimi concepito > e fabricato , e che non 
lafciò di agitare il povero Agonizante anche negli 
ultimi refpiri Tempre dubitando della giullizia del me- 
defimo. Reclamarono pertanto i fratelli , e Nipoti 
contro tale difpofizione Tellamentaria , ed i Geluiti 
prevedendo di foccombere alla lite vennero a tran- 
fazione colla Cala Riccardi , avendo per ciò efiettare 
mandato in faciem loci , munito d'opportuna procura 
fua Riverenza il Gefuita Domenico Franchini Procu- 
ratore Generale della Società. In quello viaggio gli 
fù dato per Compagno il Geluita Buonfolazzo , che 
quelluava per Roma le illuflri Penitenti, e faceva il 
raccoglitore de’ peccati. Collui procertato , e con- 
vinto dal S. Offizio di varie follicitazioni , e d’aver 
rovinati alcuni teneri Ragazzi infegnandoli , e prat- 
ticando con elfi aùivè , & pajfivé in ufìu Confezioni* 
qualche cola di più delli tatti mamillari del Geliuta 
Bernardino Benzi fù in procinto d’eflere carcerato , 
mà avvilato il luo Superiore del pericolo imminente 
fù dato al ludetto Franchini, che lo fece Iparire lar- 
dandolo ad locum innominanm , dove avrà bell’ 
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un Collegio rimoto , con renderne prima avvi- 
fato il Generale : Che fe poi non abbiano tali 
Vedove , e Magnati un fol Figlio, ma più 
Figlj , e più figlie, fi pongano quelle in Mo- 

nafìero , 

aggio di compilare qualche altra vita delle fue Peni- 
tenti. La ftelTa fortuna doveva toccare al Gefuita 
Coftanzi convinto di ij. follicitationi in occalìone 
che la Santa Memoria di Benedetto XIV. ingannato 
dall’ ipocrilìa di quell’ empio , lo deputò dare li SS.Efer- 
citij a vari) Monalleri di Bologna. Anche quello fede- 
rato non sò , fe da fpia di paga , o di divozione fù 
avvifato in tempo , onde pofe in falvo la fua libertà 
eflendo da Bologna fuggito in Venezia : E quelli poi 
fono i Benemeriti della Chiesa, l’im- 
peccabili contro il fello Comandamento. Mà ritor- 
niamo in ltrada. 

Non reltando padroni i Geluiti di tutto l’elTere e- 
reditario del Prelato Riccardi Primogenito di fua Ca- 
fa fù per ellì loro una perdita; mà n’ebbero fra non 
molto il compenfo. Imperoche nel Marzo li velli 
oblata di Santa Francefca Romana nel Monallero 
di Roma detto Torre de Specchj l’innocente Giovi- 
netta Galeotti Spoletina per vocazione venuta al fuo 
Direttore Gefuita , e provata nella perfona della me- 
delima ricca ereditiera, vocazione provata dico ve- 
nuta dall’alto de' Cieli nel corfo di varij giorni de' 
loro fanti, e fruttuoli Efercitij lpirituali. Hanno i 
poveri Padri fatto con quella femplicetta un certo vi- 
talizio di nuova Rampa » ch’egli è incapibile perche 
non è Gefuito. Anche il Giovane Pegna, che portò 
fero un grolTo Capitale hanno attrapato le Riveren- 
ze loro, lìcchè tra Riccardi, Galeotti, e Pegna han- 
no quelle povere Riverenze impozzati circa a cento 
trenta milla Scudi. Oh’ Eroico dilinterelTe ! O Vo- 
cazioni mirabili ! O Carità portentofa della Corte 
Romana , che tutto sà , tutto vede , e tutto fofire. 
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naftero , e fi tirino i figlj nella nofira Socie- 
tà unitamente colla fuccelfione de’ Beni. 

9°. I Superiori della nofira Società avver- 
tano foavemente , e vigorofamente , fortiter , 
& fuavitcr i Confeflòri delle Vedove , e de* 
Conjugati , acciò s’impieghino utilmente fe- 
condo quelli Moniti in vantàggio della So-, 
cietà : Che fe ciò non faranno , fi foflituifcano 
altri in luogo loro , ed effi fi allontanino in 
modo , che non pollino in conto alcuno col- 
tivar l’amicizia con tali Famiglie. 

io°. Le Vedove, o altre Perlòne divote 
che fembrano d’inclinare con grande affetto al- 
la perfezione s’inducano a ciò , che ora dirò, 
come ad un mezzo efficaciffimo di giungere 
all’apice della perfezione , fe veranno ( ecco 
il mezzo efficaciffimo , medium efficacijjimum ) 
alla donazione di tutti i loro beni a favore 
della Società, e vivano a fpefe della Società, 
la quale fòmminiftrerà loro tutto il bifogne- 
vole , acciò fenza alcun penfiere , e fenza al- 
cuna follecitudine poffanò a Dio più libera- 
ramente fervire. 

ii°. Per perfuadere più efficacemente la po- 
vertà della Società , prendano i fuperiori in pre- 
mito il danaro dalle Perfone più ricche , e più 
benaffètte alla Società medefima conformarne 
il ricapito a favore delle dette Perfone , con 
tirar poi in lungo la reflituzione dell’antidet- 
to danaro. Dipoi in tempo di malaria , e par- 
ticolarmente pericolofe , fi vifiti continuamente 
una tale Perfona, e con ogni ragione fi pre- 
venga , acciò finalmente fi muova a rendere 
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il ricapito. In quella maniera i noflri Religio* 
fi non compariranno nel Teflamento , e frat- 
tanto nondime noguadagneremo fenza invi- 
dia di quei , che fuccedono all’ Eredità fopra 
i beni del Moribondo. 

12. Sarà ancora ben fatto pigliare il dena- 
ro da alcune Perfone coll’ annua rifpofla dei 
frutti, e di poi dare il medefimo denaro a 
maggior frutto in altri luoghi lontani , acciò’un 
frutto compenfi l’altro. Intanto potrà accade- 
re che gli Amici , i quali han dato in que- 
lla maniera il denaro in preflito , modi a pietà 
di noi cedino il Capitale, e di frutti alla So- 
cietà o nel Teflamento , o con qualche do- 
nazione inter vivos , mentre fi fabricano i Col- 
gj , o le Chiefe. 

13. Potrà ancora la noflri Società negoziare 
fotto il nome di Mercanti ricchi , ed a noi ben’ 
affetti ; mà dourà averfi in mira un ficuro , e 
copiofo lucro ancora nelle Indie , fe quali han- 
no prodotto alla Società non folamente le ani- 
me fin ad ora, mà ancora molte richezze colla 
divina affiflenza. 

14. Procurino i noflri Religiofi di avere nei 
luoghi , ove rifiedono qualche Medico fedele 
alla Società, il quale fia lodato , ed applaudito 
dai noflri Religiofi medefimi preffò gl’ Infer- 
mi , ed egli vicendevolmente lodando i noflri 
Religiofi a preferenza di tutti gli altri Reli- 
giofi di altri Ordini Regolari , faccia in modo, 
che uni verfal mente fiamo noi chiamati nelle 
infermità delli principali Signori, e particolar- 
mente Moribondi. 

D 15. I Con- 
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IJ. I ConfeiTori fiano aflìdui nel vifitare 
gl’ infermi , e particolarmente quelli , i qual- 
li fono in pericolo, ed acciò i noftri Confefi 
lori predetti elpellino civilmente tutti gli al- 
tri Religiofi, ed Ecclefiafìici (t) , procurino 
i Superiori della nolìra Società, che nel tem- 
po , in cui un nofìro Confeflore fia obbligato 
a partire dall’ Infermo , fubito altri Religiofi 
della noflra Società fieno furrogati , e confermi- 
no l’ Infermo nei buoni propofìti : Intanto dou- 
rà imprimerli in elfi Infermi , mà con pru- 
denza l’orror dell’ Inferno, oppure il Purgato- 
rio , dimoflrando loro , che come l’acqua eftin- 

gue 

(i) In quella parte ci riefcano a meraviglia , ed 
il Medico , che non é loro fpia di divozzione , mà di 
paga . gli ferve a dovere. Quali fiano gl’ inganni , 
ed i raggiri per tenere lontani , non dico l’altri Ec- 
clefiallici } mà i veri Parochi , m'apello alli Curati 
principalmente di Roma allretti molte volte ad entrare 
con violenza nella Camera del Moribondo , e per lo 
più chiamati ad amminiltrare i SS. Sagramenti , quan- 
do non è più capace di ricevergli. Sono note a tutti 
le fcomuniche fulminate contro i Regolari j che di- 
ftogliendo i Moribondi dalle loro rilpettive Parochie , 
gl’infinuano ad elegerfi la fepoltura nelle loro Chiefe. 
Mà lo ftomacho del Gefuita hà forza .di digerire al- 
tro che fcomuniche. Vedetelo nella perfona del Ge- 
luita Orazio Stefanucci detto volgarmente Frate Ste- 
fanella : Coftui è il fpaciatore del Berruier , degli 
avvilì làlutevoli , della infinta Ritrattazione di Fra 
Concina , dell’ Suditium viri cujufdam 1 heologi , dell’ 
Ofufcula quatuor vere aurea compofti dal Geluita Do- 
menico M. Turanno , in fomma è il capo librar© 
della Società Romana. 

i 
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gue il fuoco > cofi l’elemofìna eftingue il 
peccato, ne mai eflervi circo llanza più op- 
portuna , che nell’ alimentare , ed ajutare 
quelli , i quali in vigor della lor vocazione 
fon tenuti di aver tutto il zelo per la lalute 
dei Proflimi : Imperciocché con dar quello 
foccorlò , verranno ad efler partecipi della 
llellà eterna falute , e nel lòvvenire agli infer- 
mi , fodisfaranno anche la Divina Giuflizia 
per li proprij peccati ; potendoli 'in tal occa- 
fione defcrivere la Carità, dicendò efler que- 
lla come una velie nuziale, fenza la quale non 
fi ammette alcuno alla Gloria celelle. Final- 
mente con i palli della Sagra Scrittura , e de 
SS. PP. dourà eccitarli l’Infermo a quella Ca- 
rità , avvalendofi di quelle ragioni , che fieno 
corrilpondenti alla fua capacità. 



CAP. X. * 



Del privato rigore della Società contro 
quelli , che non ojfervano quanto fi 
enuncia nel precedente Capo nono. 

» i . » . 

1°. Dourà licenziarli ciafcuno dalla nollra 
Società di qualunque condizione, o di qual- 
unque età , il quale abbia allontanate le no- 
llre Divote , ovvero in nollri amici dalla no- 
llra Chiefa , o dalla frequenza de’ nollri Re- 
ligiofi ; ovvero abbia divertito le limoline ad 
altre Chiefe , o altri Religioli , o le abbia 
dilfuafe a qualche ricco , e benaffetto alla no- 
> • Da lira 
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Ara Società. Douranno altrefi licenziai fi quelli, 
i quali vedendo avvicinarli il tempo , in cui 
qualche noflio aderente deve fare la difpofi- 
zione de’ beni propri] , abbiano dimodrata mag- 
gior difpofizione ai Congiunti del medefimo , 
che alla nolìra Società : lmperiocche ciò è un 
contralTegno di un animo non punto mortifi- 
cato , come apunto è d’uopo che fia un nodro 
Pro fedo j ó 1 conventi Profeffos effe piane mor- 
tificatos. Parimente douranno licenziarli quel- 
li, i quali dldribuifcano ai loro poveri Con- 
giunti le limoline offerte dai noflri Penitenti , 
e dai noftri amici alla Società. Acciocché poi 
quelli non fi lamentino della caufa della licen- 
za avuta dalla Compagnia , non fi licenzino du- 
bito , mà in primo luogo fi proibifca loro di 
confeffare , e fi mortifichino , e fi angulliino 
con gli efcrcizj di viliflìmi ufficj , fi sforzino 
ad impiegarfi in quelli ufficj medefimi , ove 
elfi hanno maggior avverfione , fi rimuovino 
dalli ftudj più elevati , e dalle incombenze più 
onorevoli. Si fvergognino nei Capitoli con 
publiche riprenfioni , fi allontanino dalle ri- 
creazioni , e dalla converfazione degli edemi , 
fi tolga lorp nelle vedi , e negli altri utenfili 
quelle cofe , che non fono aflolutamente ne- 
ceflàrie, fin tanto che fieno sforzati , e violen- 
tati a mormorare , ed impazientirfi , ed allora 
come non portati alla mortificazione , e pemi- 
ciofi piuttodo gli altri , fi licenzino. Se poi 
verrà chiefa la ragione di tal licenza dai Pa- 
enti , o dai Prelati della Chiefa , fi dica , che 
medi non avevano lo fpirito -della Società. 

- 2 °. Dou- 
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2 °. Douranno altrefi licenziarli quelli, che 
lì faranno fatto fcrupolo di acquiftare i beni 
a favore della Società , e fi dica eifer troppo 
amanti del proprio giudizio (/) : che fe vor- 
ranno render conto del proprio operato preffo 
i Provinciali , non fi fentino , ma fi sfor ino 
ad adempire la regola , la quale obbliga tuti 
ad una cieca ubbidienza. 

D 3 3°. Dou 

( l ) Conviene dire, che il fu Gefuita Padre Frati 
cefco Saverio Centi Nobile Aquilano , ed ora I ilip 
pino nella Congregazione di quella Città non lofi 
di quello taglio , e non attepdefle a procurare ri 
chezze alla Società, da che (limò bene a ritirarli pei 
levarli l’anima. Quello dotiflìmo foggetto finche gio 
vinotto attefe alle Scuole infognando con quel met» 
todo ofcuro, e Peccante, mà ch’egli con deftrezz. 
appianava, e facilitava di nafcofto de’ litoi Commi!! 
toni , non rifplendeva altro fole nella Società , clic 
per fua Riverenza il Padre Centi , mà avvanzatofi poi 
nelle Scienze Theologiche , e ripugnando il luo in- 
terno alla laflità dell’ amato Gefuitico probabililfimo , 
e perciò'declinando da quel rovinofo fiflema , attenen 
doli anzi all’ Agoftiniana, e Tomiftica Scuola : Qimò 
qui fu , dove rovinò di credito , e meritoffi di effert 
aferitto nel libro degli animi ulcerati. Avvedutoli 1’ 
accorto foggetto, che per lui cambiata erafi la ira 
montana , cercò follecito altro vento , e paefTe per 
mettere al’ fìcuro con la vita Corporale anche l’E- 
terna. Compofe per tanto una quanto dotta , ed eru- 
dita , altretanto forte fcrittura , e per mezzo dell’ Ono- 
ratiflimo Signor Marchefe Virginio Crefcenzi Cavaglie- 
re di tutta probità , e deprezza , e celi’ Eminentiifimo 
Domenico Passionei Prottetore di tutti i Letterati la 
fece umigliare al Trono del Grande Benedetto XIV ; 
quale lettale appena non dubitò punto d’ordinare il 
' ' ' Breve- 
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3*. Dourà rifletterli , al principio , e fin dalla 
loro tenera gioventù, che fieno quelli, che mol- 
to fi avanzino nell’ affetto verfo la Società ; Mà 
quelli , di cui fi sa di avere la propenfione verfo 
altri Ordini Regolari , e verfo i poveri , ed i 
Parenti , effondo per effore inutili , fi difpon- 
gano a poco a poco a partire nel modo fopra 
accennato. 

CAP. XI. 

In qual maniera i noflrì douranno uni- 
formemente diportarfi con quelli Licen- 
ziati dalla Società . 

i°. Perche quelli, che fono licenziati, fono 
confapevoli almeno di alcuni fegreti , per lo più 

nuo- 

Breve d’ufcire dalla Società , e confolare il Breve 
d’ufcire dalla Società, e confolare il pericolante Pa- 
dre Centi > fe più tardavafi la grazia richieda. Ufci’ 
egli, e non per tanto difpiacque la perdita a fua Ri- 
verenza Reverendittìma il Padre noftro ( che non è 
folamente ne’ Cieli) il Generale Francefco Retz. 

Adonta per tanto aria franca da Impoftore portali 
all’ Udienza del S. Padre , finge ravveduto il P. Centi, 
egli dice , che pentito della licenza ottenuta d’ufcire 
aveva cambiata idea} e determinato s’era di rimanere 
nella Compagnia >, onde S. S. poteva richiamare il 
Breve. Il S. Padre, che ben s’avvidde - del franco 
Mentitore , e che a fondo conofceva il Gefuita , ri£ 
pofe in alto tuono , che il fuo Breve non obbligava 
il P. Centi ad ufcire , che poteva , e non poteva pre- 
valetene , mà ch’egli credeva , anzi ch’aurebbe fichi 
elfo il fecondo, quando per ufcire non fotte baftevo- 
le il primo, e con una fonata di campanello rimandò 
alla buonora S. R 1 . 
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nuocono alla'nofira Società, e perciò dura far- 
fi argine ai loro sforzi nei fequenti modi : Pri- 
ma , che fieno efpulfi dalla Società , s’inducano 
a promettere in fcritto , e giurino ch’eflt mai 
non faranno per fare alcun male alla Società 
o in voce, o in fcritto : Frattanto i Superiori 
confervino in fcritto le cattive inclinazioni , i 
difetti , ed i vizj dei medefimi Licenziati , i qua- 
li fi fono fatti noti dai medefimi Licenziati al 
Confeflbie per mezzo della Confeffione Sagra- 
mentale, fecondo il cofìume della Società; e 
con quelli vizj , difetti , e male inclinazioni , 
quando fia di bilògno , potrà la noflra Società 
ajutarfi preflo i Magnati , e Prelati per impe- 
dire i loro avvanzamenti. 

2 °. Scrivino in nofiri fubito ai Collegj quel- 
li , che fono fiati licenziati , e s’ingrandifcano ' 
le caufe generali della licenza ; L’animo non 
mortificato, la di fubbidienza, il poco affetto 
verfo gli efercizj fpirituali , l’amor proprio &c. 
Dipoi fi ammoniscano tutti gli altri , acciò non 
abbiano corrifjxmdenza in modo alcuno con 
quelli , e fe le Pedone effere ricerchino il 
motivo della licenza data ; tutti i noftri parlino 
uniformemente, e dicano pubblicamente, che 
la Società non manda via alcuno fenza caufe 
graviffime , e che manda fuori i cadaveri a guila 
del mar^ &c. s’infinuino ancora cautamente 
fimili caufe, per le quali fiamo odiati , acciò la 
licenza fia più plaufibile. 

3°. Nelle efortazioni domeffiche fiperfuada, 
che i Licenziati fono certamente inquieti , e 

D q. fem- 
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lempre domandano il ritorno alla Società : 
S’ingrandifcano le difgrazie di quelli , che dopo 
edere partiti dalla Società han finito male i 
loro' giorni. 

4-°. Dorranno ancora i noflri far argine alle 
acaule , che poteilèro fare i Licenziati dalla 
Società, avvalendofi della autorità di uomini 
gravi ( m ) , i quali dichiarino pubblicamente, 
che la Società non licenzia alcuno fenza gravi 
caule , ne prefcinde le membra fané , il che 
potrà comprovarli col zelo , che hà la noftra 

So- 

t 

( m ) Quelli uomini gravi fono di due dalli. Gli 
uni fi dimandano fpie di divozione , li chiamano 1’ altri 
fpie di paga. I primi , che avendo con che viver® 
afpirano ad avvantaggiare Tempre più la loro condi- 
zione con elfere annoverati fra la primaria Nobiltà, 
per elfere afcritti nel fervizio più intimo del Princi- 
pe , quelli tali hanno il nobilitino impiego di fpia- 
re per la Città i mal affetti alla Compagnia , le pof- 
felEoni più magnifiche , che fono in vendita, e di 
difendere Tempre in ogni incontro la Socie'à contro 
le lingue malediche. Per l’atfari di Portogallo fe ne 
fono udite delle Belle anche da Prelati di Roma , e 
Cavalieri di primo rango. I fecondi poi che li chia- 
ppano fpie di paga fono gratificati col Candirò , con gli 
avanzi di Tavola , con la leccatura de’ piatti. Quelli 
fono obbligati a far numero nell’ Oratorio del Cara- 
vita , a portare il Crillo per la Città , e fi dimanda- 
no comunemente i Tortacrifli , i Leccapiatti , i Battime- 
la , l’impóltori in fomma come loro Principali. La 
Prelatura poi che fi vede concorrere a fola alle loro 
funzioni , Tridui, Congregazioni, Efercizj , Riftret- 
ti , e Buona morte hà per fine il proprio interefle , 
d’avvànzarlì cioè nelle Cariche , d’elfere provedute di 
pingui Benetìzj , d'andare in Nonziatuie , giache le 

Riveren- 
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Società , e dimodra generalmente verlò le ani- 
me dei Secolari , quanto più verfo i fuoi Do- 
medici. 

y°. Dipoi quedi Magnati , o Prelati ( prefc 
fo i quali abbiano acquiftata qualche fede , o 
qualche autorità quei , che fono dati da i nodri li- 
cenciati ) debbono dalla Società obbiigarfi con 
ogni forta di finezze : Douràporfi in vida ai 
medefimi in qual maniera il ben comune di un 
corpo di Religione tanto celebre , e tanto utile 
alla Chiefa di Dio debba preponderare al ben 
privato di qua fi fia Perfona : Che fe i Perfonag- 
gi profeguiranno ad amare quede Perfone li- 
cenziate dalla Società, gioverà efporrele caule 
della licenza , ed ingrandire ancora quelle co- 
fe , che non fono multo certe, purché fi de-, 
ludino per una probabile confequenza. 

6 °. In ogni maniera douranno i nodri Re- 
ligiofi badare , che quelli particolarmente , che 
di loro fpontanea volontà hanno abbandonata 
la nodra Società , non vengano promodi ad' 
impieghi , e dignità nella Chiela, fe non fùg- 
gettano fe ddfi , e le loro cofe alla Società , 
talmente che polla a tutti apparire ad evidenza, 

che 

Riverenze loro volevano uria volta eflere intefe delle 
Rifulte , proporre , prefentare , raccomandare , e tal- 
ora pretendere l’avvanzamento d'un loro ignorante 
Profelito al merito , e dottrina d’un accorto fogget- 
to , che non era di loro. Mà fia ringraziato il Cie- 
lo , che fi fono aperti gli occhi e conofciuti l’impo- 
ftori. I Principi t’hanno allontanati da loro , e fono 
ormai riguardati come Giulei.j 
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che efli vogliono onninamente di # pondere 
dalla Società. 

7°. Si procurri che quelli foggetti volonta- 
riamente partiti dalla Società ffieno lontani , 
nel tempo , dagli elèrcizj più celebri foliti far- 
li nella Chiefa, come lòno le prediche, le Con* 
feffioni , e l’edizione de’ Libri &c. affinché non 
* lì conciliino l’amore , e l’applaulò del Vol- 
go. Perciò a quello unico fine dourà impie- 
garli ogni diligenza lopra la vita , ed i collu- 
mi de’ medelìmi , come ancora lopra le con- 
venzioni , prattiche , occupazioni , ed anche 
intenzioni di qualche l'oggetto licenziato dalla 
Società. Perlocche dourà attenderfi da nollri 
Religiofi di avere qualche corrifpondenza par- 
ticolare con qualcuno di quella Famiglia , 
che viene frequentata da foggetti da noi . li- 
cenziati , e fubito che fi farà trovato qualche 
difetto degno di cenfura, fi divulghi prelfo il 
volgo per mezzo di Perfone d’ordine inferio- 
re a noi benevole : Dipoi fi apprendino con 
. contralegni di una infamia futura quei Mag- 
nati , e Prelati , i quali proteggono i foggetti 
da noi licenziati. Che lè poi quefri foggetti 
da noi licenziati nulla commettano , che fia 
degno di riprenfione , e fi portino lodevol- 
mente , fi dimin uifcano con argute propofi- 
zioni , e con ambigue parole le loro virtù , e 
le opere , che fi lodano , affinché fcemino nell’ 
efìimazione e nella fede , che loro prima fi 
aveva. Imperciocché appartiene molto al van- 
taggio della Società , che i fogetti licenziati , 
e particolarmente quelli, che di loro fponta- 

nea 
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rea volontà hanno abandonata la Società re- 
mino affatto oppreffi. Societatis enint piane in- 
tere/l dimijfos> & prafertim eos , qui eam fux 
fponte deferuerunt prorfus fupprimi. 

8.° Le difgrazie,ed i fmillri fuccefTì , che ac- 
cadono a quelli tali (oggetti Cubito douranno ma- 
nifeftarfi , interponendo tale effetto le preghie- 
re preffo le Perfone pie, affinché quelle ne 
facciano la divulgazione , acciò non Cembri , che 
i noflri Religiofi operino per paffione: Mà nel- 
le noflre CaCe ReligioCe però Ci eCaggerino i 
loro difetti in tutti i modi, acciò gli altri sì 
contenghino. 



CAP. XII. 

Quali fietì quelli , che douranno conferà 
varfi , e mantener fi nella Società. 

i°. Douranno in primo luogo confiderarfi 
quei forti , e corraggiofi operarj , cioè quelli , 
che promuovono non meno il bene tempora- 
le, che fpirituale della Società, quali fimo 
per lo più i Confeflòri de’ Principi , e Magnati, 
delle Vedove, e delle ricche di vote , i Predi- 
catori, ed i Confeflòri, e tutti quelli, che 
fono conCapevoli di quelli Cegreti. 

2°. Quelli, che Cono già vicini alla vec- 
chiaia, o già vecchj , ed a proporzione dell’ 
impiego da eflì fatto de’ loro talenti al tem- 
poral vantaggio della Società, talmente che 
s’ abbia riguardo alla raccolta pallata meilc; 

Oltre 
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Oltre di che podòno edere benché vecchj , 
iftromenti idonei per la Società, imperciocché 
dando Tempre in Cafa podono elTervare i di- 
fetti dei Religiofi , ed edere la Ipia dei Su- 
periori. 

3°. Quelli non douranno mai licenziarli, 
per quanto fi poffa, affinché la Società non fi 
adombri , ne Tenta malamente la licenza. 

• q. 0 . In oltre douranno ritenerli , e guardarli 
con amore quelli , che fi diltinguono nell’ in- 
gegno nella Nobiltà e nelle richezze, partico- 
larmente Te abbiano amici , e parenti benevoli 
alla Società , e thè fieno potenti , e di fatti elfi 
fieno propenfi con lineerò affetto verfo la So- 
cietà fecondo la fpiegazione data di lopra: 
Douranno quelli mandarli a Roma, o alle più 
celebri Univerfità, acciocché fiudino, fe poi 
abbiano fiudiato in Provincia, debbono pro- 
muoverli con affetto particolare, e col favore 
dei Profellòri, fintanto che abbiano fatta la 
ceffone dei loro Beni a favore della Com- 
pagnia , nulla a quelli fi nieghi , mà dopo 
che auran fatta la medefima ceffone \ fi mor- 
tifichino, corre gli altri con aver però fempre 
qualche riguardo al merito padàto. 

p°. Douranno ancora i Superiori avere par- 
ticolar riguardo di quelli , i quali auranno ti- 
rato a prender f abito della Compagnia Gio- 
ventù feelta , imperciocché in tal maniera han- 
no tedimoniato con buona prova il loro affetto 
verfo la Società ; mà fintanto che i medefimi 
Padri, che han fatto quedo acquidò non ab- 
biano profeffato , fi procuri di non molto com- 
piacerli 
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piacerli , affinché forfi non diflolgano i medefi- 
ini Giovini dalla Società, cioè a dire quei 
Giovini , che i detti Padri hanno tirato , ed . 
allettato per veftir l’abito della Società. 

CAP. XIII. 

Della f celta dei Giovini da riceverft nel- 
la Società ì e del modo di ritenerli . 

i°. E’ d’uopo far ufo di fomma prudenza, 
acciò fieno prefcelti Giovini di buon talento , 
di fatezze non difpreggievoli , di nafcita no- 
bile , o per lo meno , che fi diftinguano in 
qualcheduna di quelle qualità. 

2°. Acciò facilmente fi tirino al nolìro Ifli- 
tuto , debbono prevenirfi con affetto partico- 
lare per tutto il tempo in cui ftu diano dai 
Prefetti delle Scuole , e dai Maeflri. Fuo- 
ri poi del* tempo della Scuola douranno iftru- 
irfi dai medefimi Maeflri , i quali diranno a 
quelli Giovini quanto grata cofa fia a Dio , 
le alcuno confagri , e dedichi fe Hello , e le 
fue cofe , particolarmente nella Compagnia del 
fuo Figlio in SocietAte Figlii fui. 

• 3°. Si conducano , dandoli l’occafione op- 
portuna , nel Collegio , e nell’ Orto , anzi qual- 
che. volta ancora alle Ville, e converfino coi 
noftri nel tempo delle ricreazioni , ed a poco 
a poco fi facciano familiari , guardando però , 
che la familiarità nou generi , o partorifca 
dilprezzo. 

4-°. Non 
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4°. Non fi permetta , che fienp caflìgati , ed 
accomunati con i maeltri infieme cogli altri 
. Scolari. 

5 °. Con piccioli donativi , e con varie efen- 
zioni corrilpondenti alla loro età douranno 
obbligarli , ed incoraggirfi fpecialmente con 
difcorfi fpirituali. 

6°. S’inculchi ai medefimi , che quelle fi- 
nezze fi fanno per Divina difpofizione , co- 
me a Perfone già prekelte da Dio per l’ in- 
, greflo nella Compagnia , e da preferenza di 
tanti altri Giovini , che frequentano le Scuole. 

7°. In altre occafioni douranno atterrirli 
colle minacele, della dannazione eterna , e 
particolarmente colle efortazioni , fe non ob«» 
bedifeono alla Divina vocazione. 

8°. Se collantemente dimandino di entrare 
nella Compagnia, fi differifea il loro ricevi- 
mento , fintanto che perfillano collanti ; che 
le apparivano mutabili , fubito , ed in ogni 
maniera fi allettino a perfiltere r^lla voca- 
zione. . r 

9 °. Si ammonifeano efficacemente di non 
palefare ad alcun loro amico , e neppure ai 
Parenti la lor vocazione , prima che fieno fia- 
ti ameffi ; Che fe dipoi fopragiunga loro 
, qualche tentazione di ufeire , reitera libero 
fi il Giovine , che la Società ; e fe quella ten- 
tazione farà poi fuperata , vi farà fempre poi 
l’occafione di animarli con ramme morargliela , 
fe accada nel tempo del Noviziato , ovvero 
doppo fatti i voti femplici. 

io. Perche però v’ è una grandiffima diffi- 
coltà 
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colta nel tirare i figlj de’ Magnati, de’ No- 
bili , e Senatori , fintanto che danno con i Pa- 
renti , dourà perl'uaderfi a quelli , che ne han- 
no la cura in luogo dei Parenti 7 più per mez- 
zo di amici , che per mezzo dei noftri Religio- 
fi, che collochino detti Giovini in altre Pro- 
vincie , ed in rimote Univerfità, nelle quali 
i noftri Religiofi infegnano , premeffe però le 
informazioni ai Profeflòri delle qualità, e del- 
la condizione dei medefimi Giovini , acciò 
quelli Profeflòri facciano affezionare quelli 
Giovini più facilmente , e più ficuramente 
alla Società. 

11. Quando faranno giunti ad una età al- 
quanto matura, douranno indurli a fare gli 
efercizj fpirituali, i quali fpeflò hanno avuto 
buon fucceflò nei Tedefchi, e nei Polacchi. 

12. Si foccolrano quelli Giovini nei turba- 
menti , ed afflizioni dell’animo fecondo la 
qualità , e condizione di ciafcheduno , con met- 
tere in opera le ragioni , e le private perfua- 
five <Ì£1 cattivo fucceflò delle richezze , e del 
buon effetto della vocazione , che non dourà 
deprezzarli fotto la penna minacciata dell’ 
eternità dell’ Inferno. 

13. Si dimollri ai Parenti la fingolarità , e 
l’eccellenza dell’ lllituto della Compagnia , 
acciò più facilmente inclinino al defiderio de’ 
loro Figlj d’entrare , nella Compagnia fudetta , 
facendo vedere , che i Padri nofiri fi diflin- 
guono fopra tutte l’altre Religioni in Santità, 
ed in dottrina , che hanno una intiera fiima 
preflò tutti , ed un onore , ed applaufo univer- 
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ale , che ricevono dai Grandi , e dai piccioli, 
i numerino i Principi , ed i Magnati , che 
on gran piacere del loro fpirito lòno vilTuti 
nella Compagnia di Gesù, e vi fono morti , 
ed ancora vi vivono. Si faccia manifefto quan- 
to grata cola fia a Dio il dedicarfi al fuo fèr- 
vizio , particolarmente nella Compagnia del 
fuo Divino Figliuolo , e quanto fia vantag- 
giofo all’ uomo , allorché porterà il giogo fin 
dalla fua adolefcenza. Che fe vi farà la dif- 
ficoltà fopra la tenera età del Figliuolo , fi 
dichiari l’agevolezza del nofiro lllituto , il 
quale fuori dell’ offervanza dei tre voti nuli’ 
altro contiene , che fia molto molefio , e cioc- 
che è da offervarfi , che la Regola non ob- 
bliga neppure fotto peccato veniale. 

CAP. XIV. 

De caft rifeì'vati , e delle Caufe di licen- 
ziare i /oggetti dalla Società . 

r 

i°. Oltre i capi efprefli nelle Coflituzioni, 
dai quali il fòlo Superiore , o Confellòre or- 
dinario colla di lui licenza potrà afTolvere fo- 
no la Sodomia, la Mollizie, là Fornicazione, 
l’adulterio , lo flupro , il tatto impudico del 
Mafchio , e della Femina , come anche fe 
qualche Religiofo per qualunque caufa , ed 
occafione di zelo in qualunque modo machini 
qualche cofa grave contro la Società , e con- 
tro il fuo onore, fd il fuo vantaggio, le quali 

cofe 

i 
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cofe tutte ancora fono caufe giufle per la li- 
cenza dalla Società. 

2. Che fe qualche Religiolò confetti qualcu- 
no di detti delitti facramentalmente,non prima 
fi afiòlva , che abbia promeflo di manifefiare 
al Superiore fuori della Confelfione o per fe 
fieflò , o per mezzo della Confeflìone il fuo 
delitto. Allora il Superiore rifolverà quello, 
che crederà vantaggiofo al ben comune della 
Società i e fe vi farà ficura fperanza di occul- 
tare il delitto , dourà penitenziarfi con una 
penitenza conforme al medefimo delitto , altri- 
menti dourà licenziari. Intanto dourà ben 
guardarfi il Confeflòre di pubblicare , che il 
Penitente corre pericolo di e fiere licenziato. 

3. Se il Confeflòre della noftra Società au- 
ra intelo da qualche Perlòna eftera , che ab- 
bia commefio un qualche peccato difonefio 
con un Gefuita, non deve aflolverla, fe pri- 
ma non abbia manifeftato il nome del Ge- 
fuita, con cui hà peccato : Che fe anche lo 
manifefti , neppur 1’ afiolva , fe con giuramen- 
to non fi obbliga di non rivelare il Gefuita 
ad alcun uomo del Mondo fenza il confenlò 
della Società. ( n ) 

E 4 . Se 

( n ) Quando occorra il cafo di non poterli licen- 
ziare un qualche foggetto > o perche protetto ab alto , 
o perche troppo vecchio , non manca modo a que- 
lli Aflaflìni dei Rè di fard la carità anche trà di lo- 
ro. Un fatto orrido comprova l’alTonto. Dimorava 
in Roma in qualità d’ Agente della Corte di Porto- 
gallo , e teneva nella Cafa ProfelTa del Gesù il Reg- 
gi» 
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4- Se due de’ noftri Religiofi abbiano car- 
nalmente peccato : Se il primo pubblicherà 
al fuo Superiore il delitto , fi ritenga nella So- 
cietà , e l’altro fi a licenziato ; Ma dipoi quel- 
lo, 

gio Archivio il Gefuita Antonio Cabrai, qual Archi- 
vio dopo nari l’inconvenienti di Portogallo fù tras- 
portato nel Palazzo del Minilo della medelima Cor- 
te. Fù richiamato in Lisbona il fudetto Cabrai , non 
fi sà fé per frodolenta amminidrazione , o per qual 
altro motivo, quando nel breve fpazio di 14. ore il 
luo fervitore uomo Pano, e robufto , carico di Fa- 
miglia cadde morto nella Camera vicina del Tuo Pa- 
drone lenza poter dire Gesù , ed il Gefuita Cabrai 
nella mattina del fulTeguente giorno 8. Febraro 1758. 
dopo preda la Ciocolata , battendo la teda nel tavo- 
lino , cadde morto anch' eflo fenza proferire parola. 
Non fù poco il lùfluro eccitatoli in Roma per le 
due fuccennate repentine morti , ma i buoni Gefuiti 
con i loro Politi incantelìmi , e raggiri fecero celiare 
ogni fofpetto , e li goderono in pace il conliderabile 
Marfupio chi dice di 60. chi di 90. milla Scudi lafciato 
da quella Riverenza Agente di Portogallo. La ca- 
gione di quelle due morti , come di quella dell’ Emi- 
nentillìmo Archimi , e di Ferdinando ledo Rè di 
Spagna , e di tante altre che li attribuifcono al cafo 
fi laprà nel giorno del finale Giudi ciò. Per ora ado- 
riamo l’imperfcrutabili Giudicij di Dio in permettere 
a quedi inimici dell' anime , e del genere umano d’in- 
crudelire contro ogni ceto di Perlone , e di lpargere 
anche il fangue degli Unti del Signore. Ma la Cor- 
te di Roma s’accorgerà fuori di tempo , chi fono i 
Benemeriti della Chiefa , che v* a- con tanto 
iCandalo decantando , e s*'avvederà lenza profito , che 
non hà mai ab Orbe condito nodriti in feno uomini 
i più pervertì , gente la più empia > ipocriti i più ra- 
tinati. 
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lo , che fi ritiene , talmente fi mortifichi , e 
per ogni parte, o leggiero motivo fi anguftj, 
che finalmente attediato, e (limolato dalla im- 
pazienza dia occafione a domandar la licenza 
dalla Società, o dia motivo co’fuoi portamen- 
ti a cagionarla , la quale dourà Cubito pren- 
derli da Superiori per dimetterlo immediata- 
mente dalla Società. 

5. Potrà ancora la Società , eflèndo un cor- 
po nobile , e che fi difìingue fra tutti gli al- 
tri Ordini Regolari nella Chiefa di Dio , con- 
fiderare tali Religiofi , come feparati dal loro 
Corpo , e riconofcerli come non idonei all’ 
adempimento del nofìro Ifiituto , benché nel 
principio dello fiato loro Religiolo abbiano 
lòddisfatti i Superiori. E facilmente fi ritro- 
verà l’occafione , cioè le Tempre fi difturbino , 
e tutte le cofe fi facciano contro la loro incli- 
nazione , Te fi foggettino a Superiori Urani , e 
fi allontanino dai Studj , e dalle funzioni più 
onorevoli , fintanto che trabocchino nelle mor- 
morazzioni. 

6. In niun conto poi douranno ritenerli 
quelli , i qualli faccian fronte ai Superiori , 

0 fi lamentano pubblicamente , e nafcoflamente 
J)refib i Compagni , e particolarmente efteri : 
Parimente quelli , i quali condannano prellò 

1 Domeftici , ò efìeri il modo , che tiene la 
Società nell’ acquifto , ovvero amminiflrazio- 
ne de’ beni temporali , ovvero condannano al- 
tri modi di agire , V. G. di conculcare , e 
{opprimere i male affetti , e contrari alla So- 
cietà , o i licenziati Scc. anzi quelli ancora 

E 2 ch e 
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che portano nei difcorfi e difendono ì Venezia" 
ni , ed i Francefi , o altri Potentati , da 
quali la Società è fiata cacciata , ed hà pa- 
titi gravi danni. 

7. Avanti che fegua la licenza dei Religic- 
fi , fortemente douranno inquietarli quelli , 
che douranno licenziarli. Douarnno rimuover- 
li dai confueti uffizi , ed applicarli ora a que- 
fta , ora a quell’ altra cofa, ed intanto ben- 
ché l’abbiano efattamente efeguita , douran- 
no riprenderfi , e con quello titolo defilar- 
li ad un altro impiego : In oltre per una col- 
pa leggiera, che abbianno commeffa, fi punis- 
cano gravemente , e fi correggano pubica- 
mente , ed in modo , che non pollano più 
(offrire le correzzioni , e finalmente come 
agli altri nocevoli fi licenzino , ed a que- 
llo effetto fi fcielga un luogo , a cui ne punto 
ne pocco abbiati elfi penfato. 

8. Se vi fia fperanza certa in qualcuno de* 
noflri Religiofi di ottenere un Vefcovado , 
o altra Dignità Ecclefiafiica fuori delli con- 
lueti voti della Società , fi obblighi a farne 
altro , cioè, che fempre parlerà , ed aura 
tutto il buon concetto della noftra Socie- 
tà , e che non fi fervirà di altro Confeflò* 
re , che di un Gefuita , anzi che mai 
farà per intraprendere , ed efeguire alcun 
grave affare , fenza prima aver intefo il pa- 
rere della Società , lo che non avendo volu- 
to offervare il Cardinale Toleto di Nazione 
Spagnolo , che fu Gefuita , impetrò la Socie- 
tà de* Gefuiti dalla S. Sede , che in avve- 
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nire niun Spagnolo erede della perfidia Giu- 
daica , o Maomettana ( o ) fia ammeflo fra 
noftri , che abbia riculato di fare un tal vo- 
to , e fi licenzj quantunque fia uomo cele- 
bre in virtù , come un capitale nemico del- 
la Società. 

CAP. XV. 

Come douranno i nojlri regolarci con le 
Monache , e con le nojlre divote. 

1 . Si guardino bene i Confederi , ed i Pre- 
dicatori di offendere le Monache, o di dar 
loro occafione di tentazione contro la voca- 
zione , mà al contrario confi li atifi partico- 
larmente dalli loro Superiori , procurino di 
fentire le Confeffioni in qualità di ConfefTo- 
ri ftraordinarj , e predicare alle medefime, quaf^ 
do fperimentino vicendevolmente la loro gra- 
titudine : Imperciocché molto poflono giova- 
re alla Società le Monache nobili , e particolar- 
mente le Badeffe ricche fi per fe fieflè , che per 
mezzo de’ lor Confan guinei , ed Amici, co- 
ficche in virtù delle notizie de primarj Mo- 
nafleri a poco a poco può la Società renderli 
benevola, ed amica tutta la Città. 

2. Dall’ altra parte però dourà proibirli 
alle noltre divote , che non frequentino i 

E 3 Mona- 

( o ) Nulltis Maranus perfidi* Jttdaicee , atti Maho- 
m etica haret. 
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Monafieri delle femine , acciò non vengano 
a compiacerli di quel modo di vivere , ed in 
tal guifa la noftra Società refli delufa di tutti 
i beni, che afpetta, pofièduti dallé medelìme 
i divote. Perciò s’inducano a fare il voto di 
Cafiità , e di Obbedienza nelle mani del loro 
rifpettivo Confefiòre , e fi dimoftri , che quel 
modo di vivere è conforme ai cofiumi della 
primitiva Chiefa , rilucente bensì nella Cafa 
del Signore , ma non già fotto il moggio per 
eflere un tal tenore di vita lenza 1’edificazio- 
ne del profilino , e lènza il frutto dell’ anime: 
Oltre diche feguendo l’efempio di quelle Ve- 
dove Evangeliche facciano bene a Gefù nella 
perfona de’ Gefuiti colle loro foftanze ; Finalr 
mente tutte quelle cofe che fono di pregiu- 
dizio alla vita Clauflrale li efpongano , e l’ ap- 
plichino alla medefuna vota Claufirale , affin- 
ché refli aborrita dalle noflre divote. Quelle 
ififuzioni però reflino communicate dai no- 
ltri Predicatori, e Confeflbri alle dette divo- 
te lòtto legreto figillo , perche forfi non ar- 
rivino «Ile orecchie delle Monache. 

CAP. XVI. 

Del difprezzo delle richezze da. doverfi 
mojbrare panicamente . 

I. Affinché i Secolari non ci publichino 
uomini troppo attaccati alle richezze , gio- 
verà qualche volta ricufaMe limoline di mi- 
nor 
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nor momento , le quali fi offerifcono per le 
occupazioni nelle quali s’impiega la Società ; 
benché da quelli , che fono verfo di noi in 
tutto , e per tutto affezionati convenga accet- 
tare le limofine ancorché tenui , per non effe- 
re riprefi come avari > le accettiamo folamente 
i regali più fontuofi. 

2. Douranno negarli le fepolture alle Per- 
fone vili nelle noftre Chiele , benché fiano 
fiate molto propenfe verfo la Società , acciò 
non fembri , che noi andiamo a caccia delle 
richezze colla moltiplicità de’ defonti , e fi 
fappia, che noi abbiamo ricevuti dei benefizj 
da una tale vile perfona defonta. 

3. Colle Vedove , ed altre Perfone , che 
hanno donato i fuoi beni alla Società , dourà 
operarli molto rifolutamente , e fortemente , 
cceteris paribus , che colle altre , acciocché non 
fembri , che noi le riguardiamo con maggior 
riguardo di quello facciamo con altri a moti- 
vo dei beni temporali ; anzi lo fleffe dobbia- 
mo pratticare con quelli , che fono Gefuiti , 
ma dopo che auran fatto la cefftone , e la raf- 
fegna de’ loro Beni a favore della Società , ed 
anche, fe fia neceffario , fi licenzino dalla Com- 
pagnia , mà con ogni difcretezza , lafciando 

loro almeno una parte di quei beni , che han- 
no donati alla Società , ovvero perche poffino 
tettarla in punto di morte. 



E 3. CAP. 
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CAP. XVII. 



Dei mezzi di promuovere , e vantag- 
giare la Società. 

1. Primieramente in quello punto douran- 
no attender tutti , che nelle cofe anche dì 
picciolo momento douranno tutti eflère Tem- 
pre di uno Ite ilo parere, e almeno dicano e- 
fleriormente ; Imperciocché per quanto liano 
in tal guila torbide , e funefle le cofe di que- 
llo mondo , Tempre però la Compagnia di Ge- 
sù neceflariamente fi accrefcerà , e Ti ftabilirà. 

2 . Talmente tutti fi sforzino di rifplende- 
re nella dottrina , e nella edificazione , che re- 
nino fuperati tutti gli altri Religiofi , e parti- 
colarmente quelli, che compongono il Clero , 
ed anche i V efcovi , e finalmente che tutta 
la gente Popolare defideri di ricevere fidamen- 
te da noi tutte le cofe ; anzi che fi dice pu- 
bicamente , che non fi ricerca nei Pallori tan- 
ta dotrina , e purché facciano bene il loro of- 
fizio , poffono effere ajutati con il configlio 
dei Padri noftri, e perciò quelli Studj , e que- 
lle applicazioni fommamente fi raccomandano 
dalla nollra Società. 

3. I Principi , ed i Souvrani douranno imbe- 
verli di quella dottrina , cioè , che la Fede 
Cattolica non polla mantenerli nel prelente 
flato fenza politica ; mà su ciò bifogna avere 
un gran giudizio : Ed in quella maniera i no- 

flri 

< 





( 73 ) 

Ari Religiofi fi renderanno grati ai Magi- 
firati , e iè ne ferviranno per li confìglj più in- 
timi. 

4. Potranno altrefi imbeverli con nuove 
(celtiflime, e ficuriffime maflime di politica 
prefe , e copiate da ogni parte , e da ogni ri- 
nomato Autore. 

y. Ne gioverà poco, (è fegretamente , e 
cautamente fi nodrifcano le difienfioni tra 
Principi , e Magnati , anche con reciproco in- 
debolimento diforze. Che le fi conofcefle, 
che verifimilmente follerò per riconciliarli , la 
nofira Società fubito procuri di pacificarli, 
acciò non fia prevenuta da altri. 

6 . Si deve imprimere in tutti i modi, e 
particolarmente al Volgo, ed ai Magnati l’o- 
pinione , che la Società è fiata fondata per 
una Angolare divina providenza fecondo le pro- 
fezie di Gioachino Abbate, ad oggetto che la 
Chiefa depreflà dagli Eretici , rimanga iualza- 

7 ta, e foftenuta dai Padri noflri. 

7. Ottenuta allora la grazia dei Magnati, 
e de’ Vefcovi, douranno occuparfi, e pren- 
derli le cure d’anime, ed i Canonicati per la 
riforma più efatta del Clero , i quali una vol- 
ta vivevano fiotto una regola determinata con 
i Vefcovi, e tendevano alla perfezione ; e fi- 
nalmente dourà afpirarfi alle Abbazie , ed alle 
Prelature , che non farà difficile di confeguir- 
le, attefa l’ infingardagine , e la flupidità de\ 
Regolari, fubito che fieno vacate ; Impercioc- 
ché farebbe onninamente profittevole alla 
Chiefa, fe fi tenelfero tutti i Vefcovati dalla 

Società , 
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Società , anzi fi pofledefie la Sede Apofìolica , 
particolarmente le il Papa divenifle Principe 
temporale di tutti i Beni: Laonde in ogni 
modo, mà però prudentemente, e legreta- ’ 
mente a poco a poco douranno accrefcerfi , ed 
amplificarli i beni temporali della Società , ne 
vi farebbe . alcun dubbio , che allora i Secoli 
d’ oro , e la pace continua , ed universale , e 
confeguentemente la benedizione Divina ac- 
compagnarebbero la Chiefa. 

8. Che fe non vi fia fperanza di arrivare a 
quelle cole, dovendo necefiàriamente intervenir- 
vi i l'candali, dourà mutarli, fecondo le con- 
• tingenze lo fiato politico , e flimolarfi i Prin- 
cipi, i quali fi fervono familiarmente dei noflri 
Religiofi, a reciproche, ed importune guer- 
re , acciò per tutto venga implorato 1’ ajuto 
della Società; perche' quella s’impieghi nella 
pubblica riconciliazione , e fia riconofciuta con 
le principali dignità Ecclelìafliche, come au- 
trice del ben comune. 

(j. Finalmente quello almeno fi sforzerà 
la Società di fare , che dopo aver acquiftata 
la grazia, e l’autorità de’ Principi, che da 
quelle perfone, dalle quali non è amata, fia 
almeno temuta. 



Viva Dio: Il Talmud, e 1’ Alcorano, Mac- 
chiavello, ed il più sfacciato, ed empio. Atei- 
Ila non puotevano idearfi , ne prefcrivere con 
più raffinata malizia fimili diaboliche illazio- 
ni. 
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ni. Non vi voleva meno della penna d’ un 
Gefuita per lafciare alla Poflerità un degno 
frutto della loro Morale. Infelici Genitori» 
che affidano a coftoro l’educazione dell’inno- 
cente loro Prole? Povera gioventù precipitata 
nelle mani di fi raffinati Impoflori? Noi ab- 
biamo con orrore tradotte dal latino quelle 
anti- evangeliche maffime , mà con pari fionda- 
lo , e ftupore le vediamo alla giornata polle 
in prattica, infinuate con impegno, diliemi- 
nate, e difele con i loro Autori alla mano. 
Roma tace, compiange la loro decadenza in 
Portogallo , gli chiama i Benemeriti della 
Chiefa, ed in competenza d’un Rè tradito > 
ed aflàffinato , accarezza coftoro , fe gli flan- 
ge al fieno, piange con loro, gli protege, e 
difende, ne v’è chi muova a pietà d’un Rè 
fedeliffimo Tempre alla Chiefa, e dica: Oh 
povero Monarca aflàffinato ? Imperfcrutabili 
Giudizj di Dio ? Leggitore vivi felice , e 
guardati dal Gefuita. 




APPEN- 
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APPENDICE 



Di varj documenti innediti , e rari promejfì 
nella Prefazione &c. 

INDICE. 



Num. I. Decretum SanEliffnni D. N. BeNe- 
DICTI XIV ; quo fufpenditur prohibitio 
operum Cardinalis Norifii. 

Num. 2. 'traduzione di Lettera fcritta dall 
Eccellentiffìmo Signor Don Riccardo fVal all ’ 
Eminentifjìmo Signor Cardinale Portocarrero. 

Num. 3. Decreto di Monjìgnor Arcivefcovo dì 
Farfalia Inquifitore Generale in tutti i Stati , 
e Dominj di fua Maejlà Cattolica. 

Num. 4. Lettera d' Aggradimento di N. Signore 
Benedetto Papa XIV. a Monfignor. 
Arcivefcovo di Farfalia. * 

Num. J. Attejìato del Marchefe Angelo Ga- 
brielli. ' 

Num. 6 . Lettera Apologetica dell Autore dell 
Appendice alle RifleJJioni % del Por toghe fe fui 
Memoriale del P. Generale de ’ Gefuiti prefen- 
tato alla Santità di Clemente XIII. In Rilpofìa 
ad un altra pubblicata contro di lui dal Mar- 
chefe Angelo Gabrielli circa un fatto efpojìo 
nella detta Appendice &c. 
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DEC'RETUM 



SanFliJJhni Domini Nojlri Benedicci 
Pap<e XIV . P. M., quo ■fufpetìditur 
prohibitio operum Cardinali^ Henrici 
Norifù incerta in fupplèmentum Indi - 
cis librorum prohibitorum , in Civita - 
Matritenfi editi 1747 ., aliaque 
plura decernuntur prò fedandis con - 
tentionibus occafione diti* prohibitio- 
nis eccitatiti adhuc vigemibus. 

C urri non fine gravi animi noftri maerore 
ad aures noftras devenerint contentiones 
in Regnis Hifpaniarum excitata; ob infertionem 
Hiftoria; Pelagianse, & difièrtationis de Sy- 
nodo quinta Ecumenica Patris Magiflri Hen- 
rici de Noris Veronenfis, ad Cardinalatus de- 
inde dignitatem a felicis recordationis Inno- 
centio Papa XII. Prsedecefiòre noftro eredi 
in fupplementum Indicis librorum prohibito- 
rum in Civitate Matritenfi typis editi anno 
1747., & inutilia experti fuerimus remedia a 
nobis huc ufque adhibita, ut finis imponere- 
tur diffidiis, qua; Ecclefia; pacem fubvertunt, 
multorumque malorum caufa funt , & origo; 
De Apoftolica; poteflatis plenitudine predenti 
noftro decreto prohibitionem fufpendiinus pra;- 
didorum operum Cardinalis Norifii ipfis im- 

pidam 



♦ 
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piólam ob corum infertionem in fupradiòìum 
iupplementum, volumuique ut in eo iìnt pre- 
tio , Se eftimatione , in qua erat ante infertio- 
nem , ita ut quo ad ea infertio ita fé habeat , 
ac fi nunquam faóìa fuiflèt, Se quod res ita 
perfiftat, ufquequo aliterà nobis, vel a noftris 
fuccelToribus , Thefes, Folia, Epiitolas, vei 
alterius cujufcumque generis opera, Se (cripta 
huc ufque edita, vel prò tuenda allertione in 
fupplementum , vel prò ea impugnanda prohi- 
bemus , nec ab ullo legi volumus, fed tribuna- 
li Inquifitionis confignari mandamus. Demum 
prsecipimus , ne inpofterum aliquis audeat , 
aut prò, aut contra in hac materia (cribere, 
aut (cripta edere ; & quatenus aliquis aut (cri- 
bere, aut edere audeat , quodcumque fcriptum 
ex nunc prohibemus , Se inter opera damnata 
recenfemus in paenain inobediemia?. Hujus 
àutem decreti lege omnes Se (ìngulas cujuf- 
cumque flatus, gradus, conditionis, Se digni- 
tatis Perfonas Ecclefiaflicas , & Saxulares , Se 
cujufcumque Ordinis, feu Congregationis , Se 
Inflituti, edam Societatis Jefu , & Militia? 
Hofpitalis S. Joannis Hierofolymitani , alio- 
rumque etiam fpecialem , Se individuati! men- 
tionem requirentium Ordinum, Regulares, 
aliofque Ecclefiaflicos quofeumque etiam 
Epifcopali , Archiepifcopali , Se Patriarchali 
dignitate fulgentes, Se S. R. E. Cardinales 
aequaliter teneri , & expreflè comprehendi de- 
cernimus , Se declaramus. Contravenientes 
vero prajter Librorum, oc Operum prohibi- 
tionem, ut pradertur > (ìquidem Laici fmt. 
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in excommunicationem Majoretti lata fenten- 
tia, a qua nemo pra’ter Nos, Se Succefiòres 
noftros Romanos Pontifices, nifi in mortis ar- 
ticulo iplos abfolvere valeat, Ecclefiafticos au- 
tem ufque ad Sacerdotalem graduiti inclufivè 
poenam rufpenfionis a Divinis, in fuperioribus 
vero gradibus conftitutos fufpenfionis ab ex- 
ercitio Pontificalium , Se a perceptione frudu- 
um luorum Beneficiorum , Penfionum Eccle- 
fiaflicarum , Monafieriorum , Epifcopatuurn , 
Se Archiepifcopatuum , aliorumque Ecclefia- 
lìicorum reddituum quorumeuinque , qua- 
rum poenarum relaxationem & refpedivam ré- 
habilitationem Nobis, Se SuccefTbribus noftris 
Romanis Pontificibus privative refervamus , 
ipfo fado, abfque alia declaratione incurrere 
decernimus , & fancimus. Praterea Thypo- 
graphos, Se Bibliopolas, qui libros, (cripta, 
aut Folia hujufmodi contra decreti noflri le- 
gem typis imprimere , aut recudere , feu vul- 
gare , & venumdare aufi fuerint , omnibus , 
& fingulis poenis tam pecuniariis, quam cor- 
poris alflidivis quacumque fìatuta funt ad- 
verius eos, qui libros prohibitos imprimunt, 
aut evulgant, five venales proponunt, lubja- 
cere , & res ipfas muldari , Se piedi volumus, 
& mandamus. Datum Roma in Palatio 
Apoftolico Quirinali die i$>. Februarii 1749.» 
Pontificatus Noftri Anno nono &c. 

Il fudetto Decreto non fù pubblicato , per- 
che morì nel 1752. l’ Inquifitore Generale 
Monfig. Vefcovo Tonclenfe, quale o lotto- 
fcriveva le lettere dal Gefuito Ravago com- 
polle, 
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polle, o flava fotto la fua dettatura dipenden- 
do totalmente da fua Riverenza. 11 tempo 
fu Tempre d’ un gran vantaggio a i Gel'uiti. 
Dateci tempo anche nelle loro piu difperate 
caufe , che gli vedrete rialzarfi più orgoglio!! , 
e fuperbi. 11 grand’ oro accumulato gli da 
fpirito, e vigore, quand’ anche lì vedine col 
laccio alla gola , fapendolo difpenfare a luogo, 
e tempo per guadagnarfi prottetori , e corrom- 
pere i Giudici. E’ vero , che il fudetto De- 
creto, che la fuprema autorità della S. Sede 
efigeva , che fi daffe per provedimento , e ri- 
parazione al buon nome , e lana dottrina dell’ 
Eminentiflìmo Noris lefa dalla furtiva deferi- 
zione delle di lui opere nell’ Efpurgatorio 
dell’ Inquilìzione di Spagna è detto Decreto 
in data delli 19. Febraro 1749.; Eaonde efi- 
ièndo feguita la morte del Vefcovo Tonclen- 
fe Inquifitore nell’ anno 1752. poteva in fi 
longo tempo la Sagra Inquifizione di Spagna 
rimediare al Forfigno fatto dal Gefuita Rava- 
go, o con pubblicar!! in nome della medefi- 
ma il Decreto , o con lafciarlo pubblicare da 
Monfìg. Nunzio: Mà lo sfrontato Falfario 
tutto intento a fiancare vie più la longa fof- 
fer<?nza di Benedetto X 1 V. , e tirare avanti , 
non permife , che fi pubblicale , ne in nome 
del Papa , ne in nome dell’ Inquifizione 
Spagnuola, fapendo con l’arte fua Gefuitica 
deludere e l’uno, e l’altra. In ultimo poi 
fatte arrivare al Trono di S. S. Maeflà Catto- 
lica le premure del Gran Pontefice Benedet- 
to fù pubblicato da Monfignore Don Ema- 
' * nuele 
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nuele Quintano Arcivefcovo di Farfalla, ed In- 



quifitore Generale il Decreto , che fi darà più 
lotto al num. 3. in Lingua Spagnola ed Ita- 
liana. Il Braccio poffente , e la Reale Autorità 
del Monarca delle Spagne vi volle per reprime- 
re , e far ceflare l’ofiilità Gefuitica contro l’E- 
minentiflimo Noris. Cofi voglia rAltiffimo > 
come benedille i Reali premure di Ferdinando 
fello in favore della fana , ed ortodolfa Dot- 
trina Norifiana reggere altrefi il braccio di 
Carlo III. nuovo Monarca delle Spagne dan- 
dogli forza , e coraggio di reprimere i Capi- 
ribelli Gefuiti nel vaftiflimo Paraguai , che 
col pretello della promulgazione Evangelica 
gli hanno fedotte , e rivoltate quelle inno- 
centi popolazioni ridotte fchiave , e vittime 
lòrdido loro interefle , e della sfrenata loro 
fuperbia ed alteriggja. Tutto l’univerfo con- 
6da prima in Dio , e pofcia nel Reai valore 
d’un Monarca tanto pio , giudo , ed amabile , 
e fpera che coll’ umiliazione di tal Ribelli della 
Chiefa , e de’ Sourani goderà in avvenire più 
fereni i fuoi giorni, e maggiori progredì con 
P eflirpazione di fi infefta Genia fara la fana 
Morale Evangelica. Cofi fia. 



V 
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I 

TRADUZIONE 

> 

Di Lettera ferina dall ' Eccellentijfimo Si- 
gnor D. Riccardo Wal dal Buon- 
ritiro in dato dei 24. Genajo 1758. 
al ? ErnmentiJJimo Signor Cardinale 
Portocarrero Minijìro in Roma 
di S. M. il Re Cattolico. 

In virtù dell’ accordo , che mi Icriflè V. E. 
nella Tua lettera dei 6 . d’ Ottobre del prof- 
lìmo palfato anno 1757. averle fatto il Papa 
toccante all’afTunto dell’ opere del Cardinale 
di Noris, Lagnandoli Sua Santità, che fi folle 
differito per tanto tempo l’adempimento di 
quanto V. E. in nome del Rè le aveva offer- 
to , cioè, che Sua Maeftà ordinarebbe togliere 
la proibizione fatta dall’ Inquifitore di Spagna, 
diedi fubito conto a Sua Maeftà con tutti gli 
antecedenti , che elìdevano nella legretaria 
a me incaricata , come premili à V. E. 
nella mia rifpofta dei 25. dello fteffò me- 
le , ed avendo Sua Maeftà ordinato , che 
veniffe informata di tutto ciò , che era occor- 
fo in quello grave negozio , procurando li pren- 
deffè il provedimento più conveniente , ed 
oportuno per foddisfare alle giufte intenzioni 
del Papa, ch’Egli defidera vivamente compia- 
cere , non folo hà voluto Sua Maeftà che li 

effet- 
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effettualTe quel , che le aveva promeffo nella for- 
ma antecedentemente propofta, mà ben anche 
che fi miglioraflè , e difponeffe nei termini , e 
circonftanze , che ridondano in onore maggio- 
re di quelle opere , e del loro Eminentilfimo 
Autore della qualificazioni , ed approvazioni , 
che hanno meritato nei Tribunali di Roma , 
ad al Superiore dettame di Sua Santità , che 
tanto venera il Rè. 

Non fi era dimenticata la Maeflà Sua di 
quello affunto , che aveva ferito eftremamen- 
te il fuo pietofo cuore magiormente vedendo 
il digullo , e dilpiacere , che aveva cagionato 
a Sua Santità , e fin dalla di lui prima infi- 
nuazione , farebbe paffato a prendere il pro- 
vedimento : Mà eflendoli flati rapprefentati i 
pregiudizi , che potevano rifultare contro la 
pace , e quiete de’ fuoi Vaffalli per eflèrfi in- 
viperiti i loro animi nella varietà delle opi- 
nioni , e difpute fufcitate fra i Theologi di di- 
verfe Scuole , quantunque ordinaffe allora , 
che fi proibiffero , e raccogliefièro dal S. 
Offizio tutte le Carte , e Scritti , che fi erano 
Iparfi , divulgati in prò , e contro quelle ope- 
re , e lua proibizione , fi credette con tutto ciò 
conveniente afpettare il tempo più opportuno, 
in cui fi trovalfero raffrenati i fpiriti, e fi folle 
raffredato il calore di quelle difpute, e con- 
troverfie. 

Ora e fembrato a Sua Maeflà , .che già cefi 
favono nella maggior parte i timori , che al- 
lora le avevano fatto concepire , ed opprime- 
vano il di lui Reggio animo nell’ inquietu- 

F 2 dine. 
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ne, e dillurbo, che minacciava a Tuoi Regni 
ed informato di tutti gli antecedenti , doppo un 
maturo efame , e rifleffione , fi è degnato rifol- 
vere , ed ordinare , che dall’ Inquifitore Ge- 
nerale e dal Supremo Configlio del Santo 
Gffizio fi pubblichi un Editto , in cui fi tol- 
ga , e fi caffi dall’ Efpurgatorio ultimamente 
imprelfo nell’ anno 1747. L’Ifloria Pelagiana, 
e la differtatione fopra il quinto Sinodo Ge- 
nerale fcritte dal detto Porporato , reftituen- 
do , e reintegrando il di loro Eminentiffimo 
Autore nella fua giulla riputazione , onore , e 
fama , come le le di lui Opere non follerò 
Hate inclufe , ne inferite in detto Efpurgato- 
rio , manifeftando per confequenza al Mondo > 
quella era l’ unica nota , che in Spagna pote- 
va patire, e che ora viene falvato, ed inden- 
nizato , mentre in quejlo ‘tribunale non era-no 
Jiate giudicate , qualificate , ne proibite le di lui 
Opere , ne erano precedimi i r equi f ti necejjarj , 
e confimi per una formale condanna. 

La forinola , o minuta dell’ Editto , che 
era flato propollo anticamente a Sua Maella , e 
tralmelfo per di lui Regio Ordine a V. E. 
non era tanto decorofo , mentre fupponeva , e 
fofpendeva la proibizione [a) che non vi era Jlata y 

ed 

( a ) Per fufcitare turbolenze , diflìdj 3 e difpute 
il Gefuito è nato a bello porta , e tanto più quando 
lì tratta di fcftenere il tanto amato Alterna Moliniano 
da tutta la Compagnia addottato fi fanno lecito di 
praticare qualunque furfanteria , nulla premendogli di 
comparire col tratto di tempo, fcoperti che fono 

per 
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ed unicamente lafciava la opinione dell’Auto- 
re, e delle di lui opere dipendente dal giu- 
dizio 

per adulteratori , e Falfarj , come nel prefente calo 
Tuccede al Gefuito Ravago meritamente (cacciato 
dalla Corte di Spagna per Tabulo orrendo > e fc an- 
datola prepotenza e dirò ancora per la forprendente 
autorità , che fi arrogava in qualità di Confeflore 
dell’ ultimo Rè defonto Ferdinando VI. di 
Tempre gloriola > e pia memoria. Coftui di Tuo ar- 
bitrio , e con l’arte diabolica tutta propria del Ge- 
fuito per incantare la gente, anche più onorata, e 
fedele al fuo Principe hà inferite furtivamente nelT 
Efpurgatorio di Spagna , che equivale al noftro In- 
dice de’ libri proibiti l’Opere Tempre cattolichilfime 
del Grande Cardinale Enrico Noris Lultro, e fplen- 
dore dell’ Agoftiniana Famiglia per eflere diametral- 
mente oppolte al fuo filicina Gefuitico - Pelagiano. 
Si potino di grazia le parole della fudetta lettera 
ftampate in carattere corfivo ,, mentre in quello Tri- 
,, bu.nale ( della privilegiatiflima Inquifizione di Spa- 
„ gna ) non erano fiate giudicate , qualificate , ne proi- 
,, bite le di lui opere , ne erano preceduti i requifiti 
„ necefiarii , e confueti per una formale condanna , e 
,, poco doppo continua T Eccellenti (limo Signor Don 
„ Ricardo Wal a dire all’ Eccellentilfimo Portocarrero ’J 
mentre fupponeva ( un Editto, anteriore , „ e fofpen- 
,, deva la proibizione, che non vi era stata”.' 
E nota alla Republica letteraria la famofa controver- 
fia del Gefuito Germonio contro il Padre Don Pie- 
tro Couftant Monaco Benedettino della Congrega- 
zione di San Mauro fopra un paflò di S. Ilario 
Pittavienfe nel Lib. II. De Trini tate n. 17. fopra 
Crillo Signor noftro. Ita potejlatis dignitas non anir- 
tìtur , dtim carni 1 Immanità! Adoptatur. Nell’ 
Archivio del Venerabili (limo Capitolo Vaticano con- 
fèrvafi il più antico Codice di S. Ilario , che fia 
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dizio d’alcuni Uomini dotti , capace da eflèr 
difeib , e fcufato dalla nota, perche era flato 

poflo 

t 

al mondo. Il Germonìo da buon Gefuito per mezzo 
del tuo Comilitone Tellier , che fu Confeflore , o per 
meglio dire Ingannatore di Luigi il Grande Rè di 
Francia fece ogni sforzo per farlo adulterare , e fal- 
fificare , come è feguito nella fettimana Santa del 
1707- Lo che làputofi da perfona di buon nafo , 
c che appieno conofceva la malizia Gefuitica , fi 
portò nel medefimo Archivio con dieci altre perfo- 
ne per dottrina , e pietà maggiori ad ogni eccezio- 
ne. Ritrovarono > che recentemente era fiato adul- 
terato , e con nuovo , e frefco inchioftro ritoccato il 
iTefto del Santo Padre, ma non però in guifa tale , 
che manifeftamente non fi riconofcefie , che prima 
fi leggeva adoptatur , mentre le fillabe ado - atur fi 
difcernevano incorrotte, ed in mezzo lo fpazio rafo 
delle due lettere pt portate via colla punta del Tem- 
perino eravi fiata fopra porta in lor vece la lettera 
r , per farlo dire Adoratur in vece d’ Adoptatur, Di 
quella Gelùitica frode le ne formarono due autentici 
documenti d’un medefimo tenore con l’ originale fot- 
tofcrizione di tutti i dieci teftimonj , e giudizi della 
fporchiflìma adulterazione. Due di quelli furono poi 
Cardinal i Cozzatimi , e Tomaji , del quale ultimo fi 
tratta la Canonizazione , e Monfignore Lambertini al- 
lora Canonico , ed Archivifto della Bafilica Vaticana 
fù creato fommo Pontefice col nome di Benedetto 
XIV. Non vi ftupite cortefe Leggitore : Una tal 
frode fù fatta ad majorem Dei gloriam dalli Bene- 
meriti della Chiesa : E fe ne volete in 
riftretto tutta la Storia, vedetela nel tomo VI. pag. 
153- delle formidabili lettere Teologiche - Morali 
del valorolo Eufebio Eraniftc , cioè il Padre Gio : 
Vincenzo Patuzzi Domenicano. 

Che fe pago non liete delle due fuccennate Ge- 

fuitiche 
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porto nell’ Efpurgatorio , quel modo di con- 
cepire, ed offendere l’Editto dava luogo a fini- 
rtre interpretazioni. 

Sua 

fuitiche frodi , eccovene un altra frefca frefca di Zecca 
ultimamente feguita per mantenerti nell’ antico poflet- 
l'o , e giurifdizione d’impolturare a loro talento , e van- 
tiggio la buono fede del pubblico. Eccovene due 
riempii chiari , e lampanti , dico due foli , perche in- 
ternato non mi fono a fare un accurato , e minute» 
dame di tutto intiero il nuovo Indice de’ libri proi- 
biti Edizione Romana della Stamperia Camerale ira 
cuarto , ed in ottavo grande , al quale riportiamo le 
i>cftre citazioni. Nei nuovo Indice per tanto del 
1758. alla pag. 18 y. : del piccolo volume fi vede 
proferitta : La Morale pratique des Jéfuites repré- 

fertée en plujtetirs Hijloires arrivèes dans toutes Ics 
farties du Monde. Decret.30.J1mU J671.& 17 .Mail 1587. 
Kifcontrinfi quelli due decreti , c fi troverà , che il 
primo condanna la Morale pratique des Jéfuites, cioè 
quell’ unico tometto, ch'era ulcito alla luce fenza ti- 
tolo, ne di primo, ne di fecondo Tomo forfè per- 
che il di lui Autore intenzione non aveva di prolè- 
guire inanzi. L’altro poi condanna la Morale des 
Jéfuites SECO K D VOLUME, divijé en fept par - 
ties, 1683. A quelli due Tometti pofteriormente alle 
accennate condanne ne lcguirono altri fei, contro de 
quaii niuno Decreto di proibizione fù emanato. Con- 
fuitinfi i vecchj Indici , e principalmente quello ftam- 
p.to l'otto Benedetto XIV. ; che arriva all’anno 175*. 
e fi ritroverà alla pag. ipf. indicato il foio ^Tomo 
Secondo , con quelle parole : Second Vditm. Cra fi 
dimanda agli onoratifiimì Compilatori del nuovo In- 
dice il perche trattennero nella penna le fudette due 
parole Second Volum. ? _ Rifp onde remo noi già che 
eli pel roifore non lànno parlare , o addurre non 
puono ragnioni, che abbino almeno qualche tintura 

F 4 d’appa. 
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Sua Maeftà vuole che V. E. nel Tuo Regio 
nome efponga a Sua Beatitudine la fincerità , 
e figliale amore, con cui hà defiderato Tempre 
corrifpondere alle Tue infinuazioni ed adempire 
efattamente le Tue Regie parole e motivi ri- 
feriti , 

d’apparenza. Per l’ odio implaccabile , che tuttavia il 
conlèrva alla gloriofa memoria del fuo Autore i! 
Grande Antonio Arnaldo , la di cui bell’ anima abbia 
Iddio in eterna benedizione : Quello è il primo per- 
che : Veniamo ai fecondo. Per compiacere i tanto 
Benemeriti della Chiefa : Per guadagnarli la loro gra- 
zia , o aimeno non avergli contrarj alle ambiziole fe- 
condarle mire , che fi nodrifcono, e per non per- 
dere quell’ annua ricognizione Ciò detto fia 

ad onore , e gloria del Reverendiffimo Padre Abbate 
Don Michel’ Angelo Monfagrati Canonico Regolare 
di S. Salvatore , e ventefimo fecondo Conlultore del- 
la Sagra Congregazione dell’ Indice. Grande è il 
merito, che quello illuftre foggetto fi è fatto con i 
Compagni di Gesù per aver tentato , benché non gli 
fia riulcito di far credere al Pubblico fottraendo le 
due parole Second Volttm. proibiti tutti gli otto Temi 
della Morale Pratica. Veda dica a che afpira , che 
tutto fi farà per compiacere il Reverendillìmo Pa- 
dre Abbate dell’ ottima intenzione dimoftrata favare 
della Minima Compagnia opprejfa tanto , e perfetti- 
tata. 

Niente meno chiara di quella è l'altra impoftura , 
che mi è riulcito di rilevare nel nuovo Indice. 
Negli ^litichi , e principalmente del 1744. alh 
pag. 407. fi lege : Theologia Moralis Jejuitarum. 

Vid. Anonimi cujufdam liber. Fatto capo alla pag. 1 S. 
trovo condannato Anonimi cujufdam liber infcriptas 
Theologia moralis Jefttitarum fenza citazione ne di an- 
no, ne di luogo. Non furono contenti i Reverendif- 
fimi PP. Compilatori di quella riftretta condanna , 
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feriti , che lo hanno obbligato à lofpendere 
con grave difpiacere del luo Cuore l’efecuzio- 
ne di quello , che tanto anelava , ed aveva 
promefio , e la gran cura , che hà impiegata , 
acciocché tutto fi pratticaffe colla maggiore 

efatezza , 



che i foli latini Tomi abbracciava : quindi di proprio 
capriccio al latino il francete titolo foftituirono per 
tutti comprendere i- tre Autori Francefi , che per or- 
dine de Curati di Francia fcrifiero sù quella materia , 
ed alla pag. 173. del nuovo Indice regimarono : 
La Theologie Morale des Jéfuites , & nouveaax Cafuijles , 
Decret. 10. Ap"l : 1 666. Quello però , che più ci 
fa llupire in quello fatto li è l’ammirabile franchezza 
di fingere a capriccio un Decreto del tutto favolo- 
lo , e chimerico , di cui non eflite velligio in verna 
Regillro di Roma per quante diligenze lianzi fatte e 
nella celebre libraria Cafanatenle , e nella medefima 
Stamperia, Camerale. Ed a fronte di due folennifli- 
me menzogne Rampate in Roma , che manifeltano la 
delicatillìma cofcienza del Geluito Lazzcri il princi- 
pale falfificatore del nuovo Indice > corno mai pol- 
liamo noi perfuaderci , che fiali proceduto con buo- 
na fede nella precipitofa condanna delle quatto lettere 
di Monf. Covet , quanche il Reviforc P. F. Antonino 
Maria Mazzei de Minimi noto perfino, a Ragazzi , 
egli é un Terziario flipendiato da’ Gefuiti , oltre 
trenta libre di Ciocolata, che gli fomminifirano an- 
nualmente per avere il buon Calabro favorevole in 
limili incontri. Noi non ignoriamo, che per laivare 
‘dalla meritata condanna l’empia opera del Eefiemia- 
tore Berruier , che attaca ex profeflo la Divinità di 
Gesù Crifio' non fi è fiato ne al primo , ne al fe- 
condo Cenfore , mà fi ò paflato con il detur alteri , 
anche al Terzo per favorire i Benemeriti della Citte- 
fa : rpà per condannare , le quatto lettere fi è aderito 

cieca- 
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efatezza , laonde riufcire l'intiera foddisfaz- 
zione di Sua Santità come lo fpera. Lo che 
per fuo Regio Ordine partecipo a V. E. per 
fua intelligenza ed adempimento. Dio con- 
iarvi V. E. molt’ anni dee. 



ciecamente alla Centura d’un Tantillo d’ uomo fenza 
badare , che altre volte accufate , ed efaminate ulci- 
ror.o immuni da ogni Centura , e condanna. Mà c 
per qual ragione f La dice il sfacciatiffimo Autore 
della Lettera rifponjiva del Gefuito Romano al Cava- 
gliere Milanrfe. Cerche S. E. il Signor Comendato- 
re d’Almada Minitiro in Roma per S. M. Fedeli^ 
Urna fu dal Segretario dell’ Indice a rapprefentargli > 
che leguendo tale condanna lembrava un contradirc 
ali’ Eminentitiìmo Patriarca di Lisbona per aver lof- 
peli i Gelimi dal predicare, e confe tiare Sic, 
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DON MANUEL 

QUI NT A NO BONJFAZ 
Por la grada de Dios, 
y de la Santa Sede A- 
poftolica Arzobifpo 
de Pharfalia , Inquifi- 
dor General en todos 
los Reynos , y Seno- 
rios de Su Mageftad 
Catholica, de fu Con- 
fejo , y fu Confeflor 
&cc. 

A tqtar las per fonar efan- 
tes , y habitantes en dichos 
Reynos , de qnalquiera E- 
Jìado , Grado > y Digni- 
dad > qite fean , faltid en 
Nueftro Senor Jefu-Chrifo. 

"VrOtorio es en nuedra 
Efpana , v bada en 
las Provincias Edrangeras 
[ no fin graviflìmo dolor de 
nuedro corazon ] la varie- 
dad de opiniones , y didls- 
menes , que excitò entre 
los Theologos , y perfonas 
literatas, el haberfe pucllo 
en el ultimo Expurgatorio, 
o Indice de Libros prohi- 
bitos por la Inquiiìcion de 
eftos Revnos , impreco en 
Ma- 



DON EMMANUEL E 

QUINTANO EONIFAZ 
Ver lei grazia, di Dio , 
della. Santa Sede Apo- 
jìolica Arcivefcovo di 
Farfalia , Inquiftore 
Generale in tutti Re- 
gni j e Dominj di Sua 
Macjl'a Cattolica , del 
di lui Configlio , c fio 
Confcjfore é'c. 

J 

A tutte le Perfone elidenti, 
ed abitanti in detti Regni 
di qualfivoglia Stato, gra- 
do , è dignità fieno , làlu- 
te nel Noltro Signore Ge- 
sù Crido. 

Tj 1 Nota nella nojlra Spa- 
' gna , e f u nelle Pro- 
vincie Jlr antere , ( non J'en- 
za gravijjimo dolore del no- 
fro cuore , ) la varietà delle 
opinioni > e de’ pareri , che 
eccitò fra i Teologi , e I'er- . 
fono letterate l’ejfere fata 
ivcffa nell ’ ultimo Spurgato- 
rio , o Indice de libri proi- 
biti dall’ Inquifzione di qitc- 
fi Regni , ftampato in Ma- 
drid 
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Madrid ano de 1747 .la Hi- 
fioria tei agì art a y Dijfer- 
tacìon fibre la quinta Sy- 
nodo General , tfcrita por 
el Eminentiffìmo Cardenal 
Henrico de borir , del Sa~ 
grado Crden de San Attgti- 
Jiin , y. la exceflìva liber- 
tad , con que le publicaron 
aquellas en muchosEfcri- 
tos , y Papeles Anonimos , 
yà en defenla de erte Pur- 
purado , y lu dodrina , yà 
impugnandola por la nota , 
ò ìolpechadel Janfenifmo, 
que la atribuian ; de que le 
liguiò el mayor efcandalo 
en el Pueblo Chriftiano, no 
dudando publìcar algunos , 
para no ofender tan de Ile 
no la authoridad, y relpeto 
debido al Iiuftriffimo Senor 
Inquilidor General Obifpo 
de Teruèl, digniflimo ante- 
ceffor nueitro de buena me- 
moria , y al Confejo de la 
Santa General Inquificion , 
que dicha Obra , no l'olo fé 
lwbia incluìdo en el Expur- 
gatorio fin preceder el exa- 
men , califkacion , y cen- 
loras } que inviolablemente 
fe pradican en el Santo Of- 
ficio 5 y affi fe hallaba co- 
locafia , contra el ertilo ob- 
fervado en los anteriores , 
en Lifta , y Quaderno fe- 



drid nell’ anno 1747. l’Irto- 
ria Pelagiana , e Diflerta- 
zione fopra ilV.Sinodo Ge- 
nerale , fritta dall’ Eminen- 
tijjimo Cardinale Arrigo de 
borir del Sacro Ordine di 
S. Agojìtno , e l’eccejfiva * 
liberta , con cui Jì pubblica- 
rono tali opinioni in molti 
ferirti , e carte anonime , or* 
in difefa di qttejlo Propora - 
to , e della di Lui dottrina , 
or* impugnandola per. la tac- 
cia , 0 Jofpetto di Gianfe- 
nifimo , che le imputavano ; 
dal che provenne uno de, 
maggiori fcandali nel Po- 
polo Chrifiano , frattantoc- 
chè alcuni , acciocché non 
s’ojfendeffe così apertamen- 
te , l’autorità , e rifpetto do- 
vuto airillufrijf. Signor I w- 
quifitore Generale Vefcov 
di Teruel j degnìffimo Ante- 
cejfore noftro di buon. meni, 
ed al Configlio della S. Ge- 
nerale Inquijizione , non dtp- 
bitavano di pubblicare , che 
detta Opera nonfolo era fa- 
ta intromejfa nello Spurgato- 
rio fenza che vi precedejfero 
ne efame } ne qualificazione , 
ne cenfure > che inviolabil- 
mente fi praticano nel Santo 
Ojfizio , e che in quefio modo 
vi fi trovava colloca:a,con- 
tro lo file negl’ altri Efpw- 
gatorjfino allora tenuto , in 
una 



para- 
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farado de los demàs Au- 
thores, y Letra , à que cor- 
refpondia en el cuerpo de 
la Obra : fino que nada fé 
habia entendido de un tal 
novedad , hafta que fe leyò 
imprefla en dicho Expur- 
gatorio , atribuyendola à 
equivocacion , ò licencia , 
que con nimio zelo , por 
noticias no bien fundadas , 
ò por ignorar las del exa- 
men repetido, que de ella 
Obra fe hallaba hecho en 
la Inquificion de Roma de 
orden de dos Summos Pon- 
tifices , fe habrian tornado 
lasperfonas encargadas de 
' la del Expurgatorio. 

En el calor, yempefio 
de eftas difputas , produci- 
das del efpiritu de faccion , 
ò parcialidad , fue pruden- 
te acuerdo el dilfimulo, Tufi- 
pendiendo à tiempo mas 
oportuno la refolucion del 
negocio principal, y recur- 
fo ,^que en el Conl’ejo hizo 
la Religion de San Augu- 
ftin. Pero habiendolo defi 
pues confiderado con la ma- 
dura, y feria reflexion , que 
pide fu importancia , y gra- 
vedad en todas fus circun- 
ftancias : por ellas , y otros 
efpecialiflìmos motivos,que 
en Nos refervamos, con 
acuer-: 



una Iifia , e in un quinterni 
fep arato dagl’ altri Autori ; e 
dalla lettera, alla quale cor- 
rifpondeva nel corpo dell ’ 
Opera : m4 thè inoltre nul- 
la eraft penetrato d' una tale 
novità , fintantoché non fi 
lejfe imprejfa nel detto Spur- 
gatorio , attribuendola ad 
equivoco , o a licenza , che 
confivergio telo , per no- 
tizie non ben fendale , o per 
ignoranza dell efame più 
volte fatto f opra quefi' Ope- 
ra nell’ Inqmfizione di Ro- 
ma per ordine di due Sommi 
Pontifici , fi erano prefa le 
Perfine , ale quali era fia- 
to commejfo l’ incarico dell’ 
^[purgatorio. 

Nel calore , ed impegno 
di quefie difpute prodotte 
dallo fpirito difazzlone, o di 
partito, fu prudente configlio 
la dijfimulazione , fifien- 
dendo a tempo più opportu- 
no la rifiluzione del nego- 
zio principale , e del ricor r 
fi , che nel Configlio fece la 
Religione di S. Agofiino. 
Mà avendolo poi confidera- 
to con quella matura , e fe- 
ria rifiejfione , che richiedo- 
no la importanza , e gravi- 
tà del medefimo in tutte le 
fue circofianze : eper quefie, 
e per altri fpeciahjfimi mo- 
tivi , che r ferviamo in Noi, 
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acuerdo } yparecer de los col confenfo , e parere dék 
Senorcs del Conl'ejo de la Signori ael Conjiglio della 
Santa General Inquiiicion , Sama Generale Lnquijtzio- 
hemos mandado , y man- ne , abbiamo ordinato , ed 
damos , en virdud de elle ordiniamo in virtù di quefio 
nuellro Editto, alzar, y ttojlro Editto , che Ji levi , e 
quitar del Catalogo , ò fi tolga dal catalogo , o li- 
Lilla inlerta en dicho Ex- Jla inferita in detto Spurga - 
purgatorio al tomo z. fo- torio al Tom. z. fol. 1104. 
lio 1 104. Lettera H. la lett. H. la claufola , 0 no- 
Claufuia, o Nota, que dice: ta , che dice: Hilloria Pe- 
Hifioria Pelagiana , & Dif- Jagiana,& Diflcrtatio de Sy- 
fertaiio de Synodo quinta nodo V. Oecumenica &c. 
Oecumenica , &c. ÀuCìore Auttore P. M. Henrico de 
P. M. Henrico de Noris , Noris Yeronenfi Augulli- 
Veroneji Augufliniano &c, niano &c. Hilloire du Pe- 
Hijloire du Pelagianifme , lagianiime avec une DilTer- 
avec une di/fertation Jùr le tation fur le V. Concile Oe- 
V. Concile cecttmcnique &c. cumenique &c. e che nelli 
y que de los juegos del di- Corpi del detto Spurgatorio > 
cho Expurgatorio , que no che non fi fojfero ejitati , fi 
le hubieflen delpachado, fé Jl am pi di nuovo , fenza la 
imprima de nuevo fin di- detta nota , il foglio a cui 
cha nota el pliego-à donde corrifponda ; e che in quel - 
correfponda; y en los yà lidi già venduti, e fparfi , 
vendidos , y elparcidos , le fi cajjì di maniera tale , che 
tilde , y borre de manera , non Ji conofca , nè pojfa leg- 
que ne fe conozca, ni pue- gerji ; e dichiariamo , che 
da leerfe j y declaramos , la detta Opera , ed il fuo 
que la dicha Obra, y fu EminentiJJimo Autore ri - 
ÉminentifiìmoAuthor,que- mangano nello Jlejfo fiato di 
dan en el miimo eilado de riputazione , onore , e fa- 
opinion , honor , y fama , ma , che avevano prima , 
que tenian antes de haberfe che fojfe inferita l’Opera 
incluido en el Expurgato- nello Spurgatorio , e come 
rio, y corno fi no le hu- fe non vi fojfe mai fiata; e 
biefie hechoj y affi fe cum- cosi fi efeguifea , e s’inten - v 
pia , y entienda , halta que da , fintanto che fi provveda 
otra cofa fe provea. altra cefi. 

Affi- ' Simil- 
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Àflìmilmo , para borrar Similmente , per togliere 
una controverfta fan perju- una ccntroverjia tanto pre- 
dichi, prohibimos i:t totum ghtdizievole , proibiamo to- 
todos los Libros Papeles , talmente tutti i libri , fcrit- 
y Carta?; impreflfos; o ma- ti , e carte Jlampate , o ma- 
nufcritos, que con ella oca- nufcritte , che in qttefa oc- 
fion fe hayan efcrito, y pu- cafone ftanfi ferine , e pub- 
blicaron ; y que dentro de blicate , e che dentro fei gicr- 
feis dias de la publicacion ni dalla pubblicazione di 
de elle Ediclo , fe entre- qttef’Editto fi conpgv.ino nel 
guen en cl Santo Oddo , ò Santo Cjfzio , o al qualun- 
k qualquiera de fus Mini- que de ' fuoi Minifri , fen- 
llros , fin que ninguna per- za che tiejfuna Ferfona , nè 
lbna ; ni Comumdad, los Comminuta le pofja ritenere 
pueda retener , lo la pena fotta pena di Scomm unica 
de Excomunion mayor , y maggiore , ed altre , nelle 
otrasjen que fe declararà quali faranno dichiarati in- 
incurlbs à los inobrdien- corjì gl’ inobbedienti ; e co- 
tes ; y mandamos baxo la mandiamo fato la fejfa pc- 
milma pena , y las mas gra- na , e con le più gravi , e 
vesj y feveras , que acofi- fevere , delle quali fttol Jer- 
tumbra el Santo Ofició , virfi il Santo Cffzio , che 
que en addante ninguna in avvenire nefuna Perfona 
perfona de qualquiera ella- di qualfivoglia fato , e con- 
do, y condìcicn , Qt atre- dizione , ardifea fcriverc , 
ba à eferibir , ni pubblicar nè pubblicare libro , o fcrit- 
Libro , Papel , ni otra cola tura , nè alcuna altra cofa 
alguna lobre ella dicha ma- fopra la fudetta materia , 
teria , en favor , ni en con- ne in favore , nè contro , nè 
tra , ni à promoverla , ò di promuoverla , o di fufei - 
excitarla en theatros publi- tarla nè Circoli pubblici , o 
cos , ni particulares , por ne’ particolari , per via di 
difputa , ni argumento , difputa , o di argomento , 
con que fin duda fe turba- con le quali cofe fenza dub - 
ria la paz de las El'cuelas , bio ref crebbe perturbata la 
y Familias Religiofas ; y lì pace delle Scuole, e Fami- 
tales Efcritos le diefien k glie Reiigiofe ; e fe tali Jcrit - 
luz ; ò divulgaffen en qual- ri f dejjero alla luce , o (i 
quiera divul- 

i 
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quicra manera , defde lue- 
go los prohibimos , y or- 
denamos fe recojan , y à 
los Impreilbres , y Libre- 
ros , que acerca de lo re- 
fendo nada impriman , ni 
vendan , y sì lo entreguen 
en el Santo Oficio ; y que 
por los Tribunales de In- 
qnilicion fe proceda con la 
mayor vigilancia contra to- 
dos l,os tranfgreflores de 
eftas iuftas providencias , 
y mandatos. 

Y para que llegue à no- 
tìcia de todos , fin que fe 
pueda alegar ignòrancia , 
mandamos defpachar eftè 
nueftro Edidto , y que fe 
publiqueen la forma ordi- 
naria, firmado de nueftro 
Nombre, fellado con el 
Sello de nueftras Armas , y 
refrendado del infraicripto 
Secretano del Conlejo de 
la Santa General Inquifi- 
fìcion. En Madrid à veni- 
te y ocho de Enero del mil 
fetecicntos cinquenta y oc- 
hos anos. 

Manuel Arzobifpo , 
Inquifid. General . 

D. Juan de Albiztegui, 
Secretarlo del Conjejo. 



divulgaffiero in quafivoglist 
maniera, fin da ora l. prohi- 
biamo , ed ordiniamo , eh - 
fi r acolgano , ed agli Stam- 
patori, e Librori commanda - 
mo , che niente imprimano > 
nè vendano di quello , che 
appartiene alla rifirita ma- 
teria ; bensì lo csnfigmnio 
nel Santo Cjfizio , e che dai 
Iribunali dell’ Inqufizione 
fi proceda con la maggior 
vigilanza, contro tutti i Tur - 
grefjori di quefii giufii prov- 
vedimenti, e precetti. 

Ed affinchè giunga a no- 
tizia di tutti , fi nza che ve- 
runo poffia allegare ignoran- 
za , comandiamo , che fi 
fpedifea quefio nofiro Edit- 
to , e che fi pubblichi nella 
forma ordinaria , fottoferit- 
to col nofiro Nome , figilla- 
to col figlilo delle nojlre Ar- 
me, e corroborato dall’Infra- 
fcritto Segretario del Confi- 
glio della Santa Generale 
Inqu fizione. In Madrid ai- 
li 28. Gennaro del 1758. 

Emmanuele Archivefcovo> 
Inquijit. Generale. 

v 

D. Giovanni de Albizte- 
gui , Segretario del 
Configlio. 
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LETTERA D’AGGRADIMENTO 

Di N. S. B e n e d e r t o Papa XIV. 
a Monfignor Arcivescovo di Farfalìa . 

Venerabili Fratri Archìepifcopo Phar- 
Jali<£ Inquifitori Generali in R<?g- 
nis , & Dominiis Begli Cathslicis. 

’ ( Matritum ). • • 

B EnedicTus Papa XIV. Venerabile 
Frater falutem , 6c Apoftolicam benedi- 
èfionem. Se ella aura 4a bontà di dare un’ oc- 
chiata alle noltre pafTa{p agitazioni , avendo 
veduto pollo nell’ Elpurgatorio il Nome, e le 
Opere del fu Cardinal Noris, doppo efTer elle 
fiate efaminate , e lafciate correre, doppo un t 
. previo dupplicato efame fatto» in contraddito- 
rio delle parti dal Tribunale di quella Inqui- 
fìzione Romana, conof'cerà quanto grande fìa 
flato il nollro contento , vedendo levato dall* 
Efpurgatorio il nome e le opere del Cardi- 
nale col pubblico Editto , pubblicato da lei 
come Inquifitore Generale ne’ Regni , e Do- 
minij di S. M. Cattolica, le riconofciamo pie- 
ne di fìncere obbligazioni, e ne rendiamo 1* 
dovute grazie , facendoci vedere il Grande Id* 
dio prima di morire , rimellè , mediante la di 
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lei Perfona , le cofe in quel flato , per cui ci 
eravamo , benché inutilmente impiegati per 
ottenerlo nel tempo del di lei PredecefTbre. 
La ringraziamo dunque di vero cuore , defì- 
derando di far apparire con qualche atto pub- 
blico la noflra riconofcenza. Terminando col 
dare a lei , e a tutto il fuo rifpettabile Tribunale 
l’A posto l ica Benedizione. Datum 
Roma» apud S. Mariam Majorem die 22. Fe- 
bruarij 1758. Pontificatus Noflri anno deci- 
mo ottavo. 

_ * , 

IL MARCHESE 

ANGELO GABRIELLI 

Agli Nemici della Calunnia , ed agli 
Amatori della Verità. 

E Sfendomi capitato nelle mani un libro in- 
titolato : Appendice alle RifleJJioni del Por- 
toghefe fui Memoriale prefentato del P. Genera- 
le de ’ Gcfuiti &c. colla data di Genova del 
1759. Ed avendo nel leggerlo trovato il fe- 
guente Capitolo a carte 272. ( fono le parole 
fìeffe del libro ) „Io chiamo in teftimonio il 
„ Marchefe Angelo Gabrielli Onoratiffimo 
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^ Cavaliere. À lui fteflò verfo il fine di Giu- 
,, gno il fuo direttore , il fuo Confeflòr Ge- 
„ fuita il P. Afquafciati colle Tue proprie mani 
„ recò le Opere tutte del Berruver in Fran-t 
,, cefe colla difefa : gli commendò 1’ utilità, e 
j,la bontà del Libro , e gli foggiunfe , che 
«quantunque folle proibito , come già fapeva 
„ il March efe , era nondimeno aliai buono , 

„ e meritava ellèr letto. Come un Confeflòre 
«ad un fuo penitente, Cavalier fecolare,che 
„ non ha fatto giammai gli lludj Teologici, im- 
« perito nelle materie Sacre poco meno del fuo 
«direttore, il Confeflòre porta un libro pieno 
,, di Errori , dichiarato per tale dall’ Oracolo 
« di due Pontefici , e de inculca la perniciolà 
,, lezione fenzacchè il Cavaliere brami un tal 
,, libro, lo cerchi, o lo curi ! ” Trovando io 
nel riferito Capitolo ordita una infame calun- 
nia , e a bella polla malignato il fatto per ca- 
ricare a torto la cofcienza , la liima , e la deli- * 
catezza del P. Afquafciati noto a tutta Roma 
per la fua dottrina, e per la religiolà fua pie- 
tà, ho llimato mio debito di fmentire l’impo- 
flura col render pubblico il citato fatto non 
come viene in quel libro elpolto , mà come 
per la verità è feguito. Sappiali adunque , 
che molto tempo prima del Mefe di Giugno 
furono da me comprate le Opere del Berruyer 
con altri libri Francefi dal Pagliarini pubblico 
Librajo in Roma , dal quale , chi ne avelie vo- 
glia, potrà meglio fincerarfene. Ond’ è fallò, 
che follerò in mia Cafa portate nel citato me- 
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fe , o in altro tempo dal P. Afquafdati ; come, 
pure è fallo, che me ne abbia portata la di- 
fefà , non avendomene il medefimo neppur mai 
parlato. Ed ecco (mentita col fatto la prima, 
parte dell’ accula. 

Colla (lefla facilità fi finente anche la fecon- 
da ; giacché dopo aver io comprati i detti 
libri , e d’ averne già quali letto il primo to- 
mo , venne un giorno in mia Cafa il P. Afquaf- 
ciati, e decorrendo infieme di varie cofe nella 
mia Libreria vedd’ Egli fui -tavolone le Ope- 
re del Berruyer , che per eflèr pochi giorni 
prima venute dal legatore , non erano (late an- 
cora collocate nel loro (ito , e mi dille : SI 
Ella , che cpiejlo libro è ^proibito , e che fcnza li- 
cenza non fi può leggere ? Al che io rifpofi , 
che dalla Santa Memoria di Benedetto XIV. 
avevo avuta in voce una licenza perpetua di 
poter leggere i libri proibiti. Sicché è falfif- 
lìmo , che il fudetto Padre mi abbia mai ifti- 
gato a leggere una tal opera , o che me ne 
abbia dato il menomo (limolo. Quello è ap- 
punto il vero fincerilfimo fatto , quale io afìi- 
curo elfer tale in tutte le fue parti fulla 
mia parola d’ onore , prontiflìmo a ratificar- 
lo anche col giuramento quando folle credu- 
to neceffario , o mi fi richiedefie. Mà fic- 
come quello mio attellato non potrebbe mai 
dillruggere la fporchilfima calunnia oppolla 
al P. Alquafciati per eflerfi quella refa pub- 
blica colle (lampe ; volendo io dare , per 
quanto pollò , in giudo riparo alla offefa Ono- 
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ratez’.a ' del medefimo ; ed acciocché nefluno 
pofla dubitare della verità di quello mio atte- 
nto fcritto, e fottofcritto di mia mano, ho {li- 
mato bene di ordinare la ricognizjpne del mio 
carattere al Sig. Giufeppe Uccelli pubblico No- 
taio in Venezia, e di mandarne la cop# origi- 
nale al Religiolò fuddetto perchè abbia lem- * 
pre in mano la Tua giulla difefa contro la 
calunnia lòpracennata. Quello dì 15. Novem- 
bre 1755?. 



Ancello Gabrielli. 
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LETTERA 

APOLOGETICA 



DELL’ AUTORE' 

DELL’ APPENDICE 

Alle RijleJJioni del Por toghe [e 

SUL MEMORIALE 
Del P. Generale de ’ Gesuiti * 

, Prefentato alla Santità 
• D 1 

PAPA CLEMENTE XIII. • 

In rifpofta ad un’ altra publicata 
contro di lui 

DAL MARCHESA 
ANGELO GABRIELLI 

Circa un fatto efpojlo nella detta 
* appendice &c. 
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All’ Illustrissimo Sig. Marchese 



ANGELO GABRIELLI 

L’ Autore del? ^Appendice alle RifleJJioni. 

I L vodro Attedato , dimatiflìmo Signor Mar- 
chefe , mi ha edremamente forprefo. La 
cautela da me ufata di non bevere ad ogni 
fonte, mi avea lufingato, che i fatti, da me 
riferiti nell’ Appendice alle Rifledìoni , fodero 
a badanza appurati , e {inceri. La dima , che 
io profedò alla voflra parola d'onore , mi ha 
fatto fubito credere d’ edèr io dato male infor- 
mato da quelli , che mi fomminidravano le no- 
tizie. Ho richiamato pertanto il fatto a nuovo 
diligentidìmo efame, difpodo a difdirmi pub- 
blicamente , qualunque volta nella mia Appen- 
dice fi fode trovato anche un folo tratto di 
penna, o dettato da un errore innocente, o 
regolato da una malvaggia menzogna. Voi 
indirizzate il vodro Attedato a i Nimici della 
Calunniai e agli Amatori della Verità. Adicura- 
tevi , Signor MarÉhefe , che uno in me ne rin- 
venite de’ più zelanti. Le mie diligenze ono- 
rano, la vodra adertiva. Si, è verilTimo; voi 
comprade dal Pagliarini Libraro le Opere del 
Bcrruyer ; nè vi furono altrimenti recate dal 
P. Afquadiati vodro dirrettoredi fpirito. Tanto 
ho ritrovato colle più efatte ricerche : tanto 
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lignifico a voi : tanto confetto a tutti , e no 
coniègno alle flampe l’onorata ritrattazione. 

In tal congiuntura un altro errore voglio 
qui ritrattare , cadutomi nel 5 - 22. dell’ Arti- • 
colo 6 . alla pag. 289. Il Gefuita, che produttè 
in Giudizio la fede falfa fottofcritta con giura- 
mento, non fu il Padre degli Oddi, mà il 
Padre Senapa Prefetto della Sagrefìia. 11 Pa- 
dre degli Oddi , Superiore allora , o fia Vice- 
Propofito del Gesù, folamente in voce foflen- 
ne, e attellò più volte al Signor Conte Car- 
delli il figlio , che i libri richiefti fi erano tem- 
po innanzi bruciati in un incendio fortuito del 
loro Archivio. La fede efibita in giudizio dal 
Padre Senapa affettava foltanto in genere , che 
i libri fi eran perduti. Parimente il Giudice 
della caul’a non era Monfignor de’ Rotti , di 
poi Vicegerente, ora degniflìmo Cardinale; 
mà bensì il Vicegerente di quel tempo , cioè 
Monfignor Filippo Spada Vefcovo di Pefaro. 
Quanto fo di efler facile a errare, altrettanto 
fo d’ eflèr facile a rittrattarmi. 

Vi prego però, caro Sig. Marchefe, a non 
, confonder lo sbaglio dell’innocenza coll’ im- 
poftura della malizia. Gli Storici più accre- 
ditati non fono immuni dagli errori di fimil 
fatta. Una verità, la quale per il canale di 
molte bocche feender debbc all’ orecchie del- 
lo Scritrore , foffre talora delle notabili alte- 
razioni , le quali deludono l’ efattezza , ' e la 
fincerità dello Storico. Merita egli perciò l’ odio- 
fo titolo d’ Impofiore ? 

E poi , la fiducia , colla quale nel racconto 

de 
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de i fatti ancor frefchi mi appello a i teflimon j , 
che ancora vivono, e ancora parlano , vi fembra 
ella mai compatibile collo fpirito della calunnia ? 
In quella fiducia non leggete voi più tofio la per- 
luafione di verità , da cui è animata la penna, 
che fcrive ? I tefìimonj de’ fatti orribili da me 
riferiti nell’ Appendice , non fono già perlone 
ignote , o di fpirito così fiacco , che non po- 
telfi da quelli temer de’ rimproveri , fe io men- 
tiva fulla lor fede. Non fiete voi, Signor 
Marchefe, il folo teflimonio da me citato. 
Voi vi trovate lì col numeralo corteggio degli 
Eminentiflimi Serbelloni, Portocarrero, e Con- 
ti , de’ Signori Conti Petronj , e Cardelli , del 
Padre Generale degli Agofliniani , Procurator 
Generale de’ Carmelitani , Padre de Luca , 
Padre Mazza , de’ Signori Magni , Petrocchi , 
Borgiani , Schiantatili , e colla folla di molti 
altri, i quali giudicai a me lecito il nominare. 
Io fò da molte parti , che alcuni de’ mentovati 
foggetti fono fiati interrogati dalle perlone cu- 
riofe per confrontare i miei racconti colle loro 
tefiimonianze. Ed era cola ben ovvia, che 
dovean farli tali «ricerche. Io medefimo le 
afpettava , io le bramava fulla certezza , che 
avrebbero autorizzata la verità de’ miei detti. 

V oi fteflò , Signor Marchefe , fenza un gran- 
diflimo sforzo mi aflòlverete dalla taccia di 
maliziolò calunniatore, quando vogliate degnar- 
vi di non farmi palfare per l’ uomo il più grol- 
lòlano , che viva fu quella terra. Compiace- 
tevi di afcoltarmi. Io chiamo reo d’un delit- 
to il P. Afquafciati , ed ho il coraggio d’ inter- 
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pellame la voftra teftimonianza. Non è così? 
Mà in qual tempo mi appello io alla voftra 
fede contro d' un Gefuita. E’ pattato , Signor 
Marchefe , il tempo calamitofo delle voftre te- 
nebre, della voftra durezza: è pattato quel 
tempo , in cui niun Gefuita ardiva mettere il 
piede fulle foglie di Cafa voftra : quel tempo, 
i cui la Compagnia non poteva efiger da voi 
una dimoftrazione di flima: quel tempo , in 
, cui andavate dicendo per tutta Roma , che il 
confegnare i propri figlj all’ educazione de’ 
Gefuiti , era lo fletto , che il ferii vittima dell* 
ignoranza. Sì , torno a dire , quello tempo è 
pattato: Due generofiflìme Dame a voi con- 
giunte di fangue, e zelanti del voftro bene, 
colle loro infmuazioni efficaci , e incettanti ora- 
zioni , hanno . ammollito la durezza del voftro 
cuore, vi hanno trafportato a volo nella re- 
gion della luce , e colla voftra converlwme al- 
la Compagnia di Gesù hanno immortalato le 
glorie della loro Miffione. Dopo che con 
metamorfofi così ammirabile folle trasformato 
in un uomo del tutto nuovo , il P. Afquafciati 
comparve ornato di tutti »i pregj per eflèrvi 
Direttore dell’ anima , per etter P arbitro di ca- 
fa voftra:- i Padri Gefuiti divennero oggetti 
gratinimi agli occhi vollri : le mani di quelli 
PP. furono qualificate da voi per mani mae- 
ftre nell’ iftruire la gioventù, ed ebbero la 
poftànza di llrapparvi dalle braccia tre figli 
per trafportarli ne’ lor Collegi , dove voi con 
nuova fcoperta avevate rinvenuto il taberna- 
colo della fapienza. Or io, ftimatiflìrno Signor 
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Marchefe , non prima , mà dopo il voftro rav- 
v r cdimento , vi ho citato per teftimonio contro 
de’ Gefuiti. Come poteva io dunque iperare 
in voi o connivenza , o favore alle mie men- 
zogne , fe avelli fcritto colla cofcienza di ca- 
lunniare ? . Non farei io il più flupido fra i vi- 
venti, fe avelli appellato alla voftra teflimo- 
nianza, della quale la vofìra divozione alla . 
Compagnia mi aflìcurava di dover elfer folen- 
nemente fmentito ? 

Mà ditemi , caro Signore , avete voi letto ‘ 
tutto il mio libro in capo a fondo? Io credo 
di nò. Ho intefo dire , che il P. Afquafciati 
abbia trafcritto il folo articolo fpettante a voi, 
ed a lui , ve 1’ abbia trafmelTo , e vi abbia pre- 
gato a confonder con attellato pubblico l’ im- 
pofiura. Comunque fiali, fappiate, che le 
Coftituzioni , e Decreti de’ Romani Pontefici, 
le teftimonianze de’ Legati, Vifitatori , *e Vi- 
cari Apoltolici, i documenti efillenti negli Ar- 
chivi più venerandi delle Sagre Congregazio- 
ni di Roma, i libri e fatti pubblici de’ Gefuiti, 
fono i materiali , de’ quali è impalata la mi- 
dolla dell’ Appendice. Quelle lòno le pietre 
fcelte, colle quali ho lavorato a Mulàico il ri- # 
tratto della Compagnia di Gesù. Gli altri 
fattarelli galanti , gettati quà e là dalla penna 
fecondo le congiunture, non altro fono, che 
contorni, e chiari -fcur^ i quali al quadro 
danno vezzo, e non corpo. Chi sfoggia dun- 
que nella dovizia di tante pietre preziofe , trat- 
te dalle miniere le più fchiette, le più accredi- 
tate , avrà forfè bif igno di mendicare un pez- 
za 
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20 vile di tufo da incogniti monti per lavo- 
rarlo coll’ ottufo fcalpello dell’ impoftura , e 
colorirlo col fallito pennello della calunnia ? 

Quindi voi ben comprendete , che il voflro 
Atteftato è un argomento troppo languido per 
convincermi di maliziofa impoftura, ed è in- 
oltre un refugio troppo mefchino per difcol- 
pare la Compagnia. Non è vero ( ve lo con- 
fetto di nuovo ) che il P. Afquafciati vi abbia 
recato l’ opere del Berruyer. E bene? Ne 
fegue egli perciò, che i Gefuiti , dopo la. mor- 
te di S. Ignazio , non abbiano fempre e poi fem- 
pre recalcitrato alle Bolle , ai Decreti , agli Ordini 
della S. Sede , qualunque volta quefìi toccavano 
la Compagnia , e fi opponevano die fue majfme ? 
E pure quello è il mio afliinto, quella è la 
foftanza dell’ Appendice. Ci vuol altro. 
Signor Marchefe mio garbatiflìmo , che un 
voflro atteftato a favor del P. Afquafciati , per 
far credere al Mondo , che l’ Autore dell’ Ap- 
pendice fia un fabbricator di calunnie! Bifogna, 
che i Gefuiti producano un atteftato della pub- 
blica autorità, col quale fi faccia fede a chi fa 
leggere, e a chi non fa leggere, che le Bolle 
de’ Papi da me citate non fi trovano nel Bol- 
lario; che i Decreti delle Sagre Congregazio- 
ni di Roma fono apocrifi , che i Manofcritti di 
Propaganda fono favolofi racconti gettati den- 
tro l’Archivio per i^ buco della chiave da i 
maligni impofitori : eng i libri ftampati col no- 
me di Gefuiti fono fuppofitizj , compofti forfè 
da alcuni ignoranti a tempo de’ Longobardi. 
Tanto, e non meno ci vuole per gettare a ter- 
ra 
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ra le mie dimoflrazioni *e difcolpare i Bene- 
meriti della €hiefa. Dice bene l’ Autore ano- 
nimo d’ un certo Sonetto , che gira manofcrit- 
to per Roma a onore , e gloria dell 1 Abate 
Afdenti,*il quale lì affanna neL difpenfare a 
tutti il vollro Atteftato : 

I 

Smentir Papi fa d’ uopo , e Propaganda , 

Per dar di nafo in c .... all ’ Appendice. 

Che fé volete ancora rilìringervi alla fola 
furfanteria de 1 Gefuiti nello fpacciare , e difen- 
dere le Opere del Berruyer dopo la condanna 
de i Papi ; vi lulingate voi forfè con purgare 
il P. Alquafciati di purgare la Compagnia? 

Siete pur femplice, caro Signor Marchefe. 

Se i poveretti avellerò potuto dilcolparfi fu 
quello punto,' avrebbero incominciato le difcol- 
pe dal Padre Centurioni lor Generale. Voi 
già intendelìe dall 1 Autor delle Riflelfioni 
( pag. 104.) mio flrettiflìmo Amico, che il 
detto Capo dell 1 Ordine ebba il coraggio , do- m 
po la lòlenne proibizione , di proporre l 1 lito- 
ria del Berruyer per libro Ipirituale a un Car- 
dinale del S. Offizio. Io vi aggiungo di più, 
che quello Porporato è un di quelli, che i 
Gefuiti chiamano Protettori de 1 Gianfenilli. 

Egli fe ne ricorda anche adeflò , e fi ricorda , 
che gli fu fc-tta dal Padre Centurioni l 1 imper- 
tinente propofizione , palpeggiando con lui nel 
giardino del fuo Palazzo. E le traduzioni , e 
le rillampe, e le apologie degli errori del 
Berruyer dopo i Decreti di Roma, chi le ha 
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fatte? Gli Eremiti dèlia Trappa? Chi ha póllo 
quello libro nelle mani di tante Dame , di 
tante Monache, di tante femplici? Forfè i 
Teologi del Prete Janni ? Chi tiene in Roma 
il magazzino di quelli libri, divenuti ormai 
un capo di mercanzia? Forfè l’Appaltatore 
✓ del Tabacco? Già lo dilfi nell’ Appendice , e 
ora ve lo ripeto : è il Padre Stefanurci , a cui 
per ajutarne lo fmercio , fervono d’ emilfarj i 
luoi Confratelli , e ferviva ancora un certo Li- 
braro fallito Pilàno di patria , di nome Pafqua, 
che girava per Roma in abito di Pellegrino. 
Io compatifco il povero Pafqua! egli aveva 
bifogno di pane; e la protezione del P. Teo- 
logo Stefanucci potea follevarlo nelle miferie. 
Tutti fanno, che dilpenfa a’ bifognofi abbon- 
danti limoline. Al P. Stefanucci medefimo 
non farà forfè difpiaciuta l’opportunità del 
pellegrino llraniero. Alle occorrenze vi è fem- 
pre il campo di caricarlo anche di quelle ven- 
dite del Berruyer, che di propria mano fono 
fiate fatte da’ Gefuiti. Mà fu quell’ articolo 
* per ora fo punto. . Vado facendo una raccolta 
di fatti autentici, non fidamente di Roma, 
mà da altre Città d’Italia, e fuori d’Italia, 
da’ quali comprender potrete l’ impegno gran- 
de de’ Geluiti per lo fpaccio del Berruyer, 
fpecialmente ne’ Monafterj , e ne’ Ginecei. Già 
ho fcritto, e fatto fcrivt\ea un buon numero 
di abili corrilpondenti. vi divertirete a fuo 
tempo, con quella Raccolta, Signor Marchefe, 
in qualche giornata di malinconia. Vi promet- 
to di fare una nuova edizione dell’ Appendice, 

in 
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in cui fieno corretti tutti gli sbaglj corfi nel- 
la prima. Non voglio morir collo l'crupolo 
di aver ingiuftamente aggravato i Gefuiti 
nemmen del pefo d’un atomo. I Padri no- 
flri però fi contenteranno , che la nuova edi- 
zione fia non folamente corretta , ma ancora 
accrcfciuta. Io al prelènte mi trovo in ozio , 
e l’ozio bifogna fuggirlo , perchè è il padre 
nefando di tutti i vizj. Penfo per tanto di 
occuparmi nel far lo fpoglio di altri autenti- 
ci manofcritti , i quali pure contengono vir- 
tù , e miracoli della Compagnia. V i avvilo 
per ora, che quelli li confervano nella Vati- 
cana, nell’ Archivio di Propaganda, e nella 
Bitmoteca del Signor Principe Chigi. Ve- 
dete fe fon lineerò ? Quello fpoglio che farà 
da me pubblicato , potrà fervire di fupple- 
mento alla Storia Ecclefiallica , e allegerir la 
fatica al Continuator del Baronio. 

Mà nella nuova edizione dell’ Appendice 
mi darete voi licenza , Sig. Marchelè , di 
correggere indente co’ miei , anthe gli erro- 
ri del vollro Attellato. Vi prego a darmene 
«la permillione, perchè gli Amatori delia ve- 
rità , e i nimici della calunnia , a’ quali ave- 
te diretto quell’ Attellato, fi lamentano, che 
ci avete inferito certe faloppe sì madornali, 
che neppure a forza d’urtoni pollone entra-: 
re per la porta della verità, per aperta e 
larga che da. Voi dite, che compralte le 
Opere del Berruyer dal Pagliarini Libraro : 
Vero, verilBmo. Mà tacete , che le com- 
pì . prati* 
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prafle per le infinuazioni , e premure del Pa- 
dre Afquafciati voliro Direttore di fpirito. Se 
volevate tenere occulta quella notizia, per- 
chè ve la lafcialte ufcir dalla bocca co’ 
voltri domeltici ? Nello fpazio di molti anni 
avete accrefciuta confiderabilmente la voltra 
Libreria : mà in tanto tempo non 1’ avete 
giammai arricchita d’un folo libro di mate- 
rie facre , o divote , non eflèndo quelle l’og- 
getto de’ vollri liudj , nè della vollra paflio- 
ne. Il lòlo Berruyer ha goduto sì bel privi- 
legio : mà dopo che il Direttore Teppe in 
voi vincere le ritrosìe. 

Dite in oltre , che il P. Afquafciati vi av- 
vertì, che quel libro era proibito , e cheten- 
za licenza non poteva leggerli. Mà fcherza- 
te,Sig. Marchelè , o parlate fui ferio ? Benché 
quella prppofizione non fembri verilimile in 
bocca d’un Gel'uita , pur nondimeno conver- 
rebbe crederla , fe il P. Afquafciati avelTe par- 
lato a folo a folo con voi. Mà la difgrazia por- 
tò , che altr^ perfone erano ivi prefenti. An- 
che voi , per ' quanto veggo , fiete mal infor- 
mato. Sappiate dunque , che il P. Afquafciati . 
avendovi trovato coll’ Opere del Berruyer 
fui tavolone, vi fi accollò {tendendo le diret- 
trici fue braccia , e quali abbracciandovi fi con- 
gratulò con voi della compra, ed efaltò il li- 
bro -in quella maniera , che ho riferito nell’ 
Appendice , facendo anche capire, che la con- 
danna dell’ Opera foffe fiata un mero effètto di 
cabala , e prepotenza. I vofìri familiari ne 
- ' reità- 
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restarono fcandalizzati , e non fapendo , che 
quello fatto poteflè una volta venire alla lu- % 
ce , lo raccontarono bonariamente ad altri per 
un certo modo di sfogo, rilevando la fcru- 
polofa delicatezza del voflro Padre Spirituale. 
Vedete , Sig. Marchefe , quanto il mio rac- 
conto è differente dal voflro ! Perluadetevi 
però , che fono in politura di far con voi 
una disfida , a chi di noi prova meglio la ve- 
rità della fua narrazione , Sto a’ voftri cenni. 

Vi prego poi a lafciar da parte gli equi- 
voci. Se comprafle TQpera del Berruyer pri- 
ma del mefe di Giugno , è nondimeno cer- 
tiffimo , che non Tavelle legata , fe non che 
in quel mefe ; in quel mefe flava fui tavolo- 
ne ; in quel mefe il Padre Afquafciati in pre- 
fenza d’altri ve la lodò. Di gra ia lafciate a 
lui le reflrizioni mentali : che a noi non con- 
vengono. 

Mi difpiace , che per garantire il voflro At- 
teftato , abbiate impegnata la voflra parola d'o- 
nore. Quello è un azzardarla fenza propofi- 
to. Non può avervi tradito la memoria nel 
riferire un fatto già paffato da molti mefi ? 

Eh via non fiate sì prodigo della parola do- 
ttore. Ricordatevi , che Tazzardafle con Be- 
nedetto XIV. afficurandolo fulla parola dono- 
re di abbandonar fubito il giuoco. - E così ?, 

Vi convenne ben preflo il pentirvene, quan- 
do Monfignor Rubini fece al Papa rigorfo per 
aver voi mancato alla parola d' onore. Sappia- 
te , che in quella occafione molte lingue oziofe 
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e malediche hanno fatto alle voflre parole di 
p gran conienti , e fi fono ingegnate di ridere 
a Ipalle voftre. Non volevan tampoco cre- 
dere , che Benedetto XIV. vi avefie concedu- 
to Coll’ oracolo di viva voce di legger qua- 
lunque lòrta di libri già proibiti , e da proi- 
birli da’ l'uoi Succefiòri. Non è verifimile , 
dicevan coloro , che un -Papa a un Cavalier 
fecolare, il quale non fi è mai applicato agli 
fludj di Sacra Scrittura, e Teologia, e che non 
fi picca di faperne , voglia abbandonare in 
mano i libri , che royerlciano i fondamenti 
della Religione , libri feminati di errori , pr- 
iori garantiti dalle apologie , errori ed apo- 
logie, il di cui veleno non fono a portata di 
dilcoprire , che i Teologi confumati. Io vi 
ho difefo quanto ho potuto : mà fiamo poi 
arrivati ad un. punto , in cui mi è mancato 
per voi la difelà. . Eccolo. 

Voi qualificate il P. Afquafciati per un uo- 
mo cognito a tutta Roma per la fua dot- 
trina , e probità. Quanto alla probità io non 
ho che ridire , anzi ancor io lo flimo , e io ve- 
nero , nè voglio intrigarmi nelle querele , le 
quali contro la di lui onoratezza intendo farli 
dal P. Barbieri dell’ Oratorio , che non ha 
faputo ancora darli pace. Mà che poi ce lo 
vogliate fpacciare per un foggeto accreditato 
in Roma per la dottrina , è un imprefa trop- 
po difficile , è un paradoflò Urani filmo , è 
una fanfaluca più lunga , larga , e profonda 
di quello vafìiflìmo Colofleo. Io ci fcom- 

met- 
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metterei una beccaccia , che quella voftra 
propofizione non è creduta nè da alcuno 
de.’ Gefuiti , nè dal Padre Afquafciati me- 
defimo , nè tampoco da voi. Almeno ci 
avelie avvifato in qual genere di dottrina fia 
egli accreditato , perchè di tante perfone , 
che ho interrogate , niuna ha faputo dirme- 
lo. La Compagnia medefima non fa , e non 
ha mai fatto capitale di lui in genere di let- 
teratura. Egli non è Mattematico , non è 
Filofofo , non è Teologo , non è Filologo 
non è Oratore , non è Poeta. Dunque che mai 
farà? Per qual capo di dottrina fi è egli re- 
fó cognito a tutta Roma ? Per l’Afcetica , mi 
direte. Dio vi dia il buon anno ! Spiegate- 
vi ; altrimenti ponete a rifehio il voftro P. 
Afquafciati di perdere in un momento tutto 
il credito di dotrina , e di effer meflò in 
ridicolo a ufo. 

Non voglio più tediarvi, caro Sig. Mar- 
chefe. Divertitevi nella bella Venezia } e 
a (ficu rate vi che fono in parola Sonore 

Di V. S. Illuftriffima 

y 

Roma iz. Dicembre 175 9. 




UmiliJJimo Servo vero 
L’Autore dell’ Appendice.* . 
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PLIROTHOPANORTHOSIS . 



f ^^fc^Vvanzatagià , ed accollandoli al 
fuo compimento la prefente edi- 
zione polla alla luce , come detto 
^ {$ abbiamo nella nollra longa illori- 

ca critica prefazione a difinganno 
de’ femplici, ed innaveduti Pro- 
feliti del cieco Gefuitico partito ci capita (ri- 
trovandofi noi in Firenze) una lettera pre- 
murofiflìma del Romano nolìro Corrifponden- 
te legnata nella lòpracarta a caratteri majulco- 
li con un fubito di grazia, facendoci fomma 
premura di togliere, e indifpenfabilmente cam- 
biare, o correggere un Foglio, che ci può 
fminuire il concetto di veridici, e beq infor- 
mati di quei fatti, de’ quali và afperfa da ca- 
po a fondo la prefente operetta. Eccovi Ami- 
co Leggitore copia della Lettera , che vi dia- 
mo per extenfum. 
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Roma 12. Aprile 1760. 
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» E neceflità precifa por mettere in falvo 
t> la noftra riputazione, e mantenerli in poftèfi 
,,fo di quel credito, ch’abbiamo prellò il pub- 
•» blico {pregiudicato, e favio, che noi o cau- 
si celliamo un fatto , che non fi verifica , o per 
meglio dire togliamo dall’ Edizione il foglio, 
» che l’accenna per non incontrare 1’ obbro- 
» briofa taccia d’ Eretici preftò i viventi , ed i 
3> pofteri, laureola, e difìintivo tanto facile a 
3> conferirfi a noftri dì. Troppo credulo fono 
j> io flato (e me ne dò incolpa) alla franca 
3> atterriva d’ uno de comuni noftri Amici , 
3» che a noftre comuni fpefe vigilano fopra lì 
3> più minuti andamenti de’ Gefuiti , e loro 
3> ciechi adoratori. Coftui va riformato , e 
» poftolo fra 1’ invalidi giubilarlo dal noftro 
3> fervizio. Io mi teneva ficura in pugno la 
3> vitoria della Signora Ducheffa lòpra i fuoi 
3> Tentatori, ma la da me fuppofta Vincitrice 
3> è vinta, e l’ ingannatori Gefuiti gonfi, e fu- 
3» perbi dell’ addentata preda ne vanno faftofi 
3> facendone trionfo additandola qual efempio 
3> da imitarli , ed edificacene. In fomma 
3> quando io mi credevo, che non farebbe!] 
3) lafciata guadagnare dalle fcaltrite lufinghe 
» de’ Gefuiti per accumunarfi anch’ ella fra 
3> l’ imbelle adunanza delle Congregazionifte 
3> Caravitanti , nel pattare a cafo a dì ^O. del- 
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» lo fpirato Marzo dalla Piazza di S. Ignazio 
» al Corfo viddi ( ai villa dolente ) viddi , o 
■» parmi di vedere nella folla dell’ altre la 
» Carozza ancora dell’ Illullre nollra Matro- 
3> na. Non credendo alt’ occhj miei , e te- 
» mendo anzi di travedere , o di equivocare 
t> con altra confimile livrea polì tolto mano 
» alla fcattola dellì occhiali ultimamente com- 
» prati da Angellantonio Taliani, Occhialaro 
» del Papa , e polloli fui nafo efaminai ben 
3) bene , e Carozza , e fervitori , e cocchiere , 
» e Lacchè , interogai non uno , ma due , e 
n quatro , e mi rilpofero tutti ad lina voce 
» edere quella la Carozza di S. Eccelenza la 
t> Signora Donna Girolama Conti nata Santa- 
3> croce , DuchelTa di Poli , e di Guadagnolo 
3 > intervenuta aneli’ ella agl’ Efercizj delle San- 
3> te Riverenze loro per la fettimana appunto 
tì di Padìone nell’ Oratorio del Caravita riler- 
3) vato in tale tempo per le fole Bracmane (a). 

( a 2 ) » Ri- 

. ( a ) Bragmane denominate fono da un terzo Dio 
delli Malabari detto Brachma invocato da quelli Ido- 
latri , e permeilo loro da’ Gefuiti , come Autore del- 
la natura. I principali Sacerdoti di conlimili divinità 
chiamanti Bragmani , che tra gli Idolatri vogliono* 
come i Gefuiti fra i Sacerdoti il primo porto. Quelli 
Bragmani ignoranti al pari , e lùperbi fimulano una 
rigida gravità, avendo un alto dilpregio per ogn’ al- 
tro, che non lia della loro Tribù, e che non abbia, 
come eglino l’accortezza, e la fuperbia di far rì- 
falire fino a i loro Dei la propria origine. Di qui 
nafee l’ awerlìone , che hanno per gli Parreas , i 

quali 
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» Riconvenni di volo , e tutto alterato il furr 
» fante , e malaccorto indagatore de’ fatti Ge- 
» l'uitici , e lo ritrovai appunto nel pubblico 

x> Catte 

quali non eflendo coni’ eflì da ftirpe divina difcefi, 
vengono riputati indegni di aver parte agli Iteli! ono- 
ri} e godere de’ medelìmi privilegi tanto negli efer- 
cizj della Religione , che nel civile commercio. Am- 
mettono coltoro j come i dil'cepoli di Pittagora la 
Metempjicojì , o fia tralmigrazione dell’ anime in corpi 
divertì. E chi sà , che non l’ ammettano ancora i 
Gefuiti per venire un tempo a godere della univer- 
fale Monarchia per acquiftarfi la quale tanto hanno 
faticato i loro antenati , e tanto ludano , e ltudiano i 
prelènti Benemeriti della Chiesa? 

I Bragmani lòno coli sfrontati, che non vergognan- 
fi di far adorare fi fatte divinità lotto le più olicene 
raprelentanze con approvazione delli Santi Mittìonarj 
Gefuiti. Miranfi pubblicare al lùono de’ più llromen- 
ti , e portare con pompa alla villa del pubblico i 
primi legnali del Sangue menltruo, che dà una Zi- 
tella della fua pubertà. Le nuove l'polè fi fanno un 
punto di Religione in portando pendente dal Collo 
la figura del Lio Poalleur Protettore della dilTblutez- 
za, e in tal guifa un gullo licenziofo l'omminillra lo- 
ro una parte di tali luperltizioni fomentando i Be- 
nemeriti della Chiesa limili Idolatrie a i loro 
medelìmi Criltiani , purché riempiano la Boria d’ oro, 
che è quella per 1’ appunto la loro MiiEone, e Roma 
tace. Quindi è che i Gefuiti difendenti ( come elfi 
predicano a quelli Idolatri ) dal Dio Brachma hanno 
labricate Chiefie dillinte , le une alle Cajie , o liano 
Tribù nobili, e 1’ altre per gli Parreai o plebej. Lo 
Reno praticano in Roma in villa dei Papa , e nella 
Caia Pro fc-fia del Gesù hanno delle Congrega- 
zioni fopra I’ ingreflo delle . quali Uà fcrirto a 
•caratteri pajmari Congregazione de’ Nobili, e 
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* Caffè del Veneziano in piazza Sciarra, che 
t > la difputava con il Signore Gio : Maria 
» Scoti detto a cagione de’ Tuoi gran debiti il 
. ( a 3 ) „ Conte 

quai al non Nobile , fé v' entra : egli ipfo fadto in- 
corre in una fcomunica talmente rifervata, che nep- 
pur S. Pietro lo può aflolvere. In quella Congre- 
gazione dunque di' foli Bragmani è intervenuto in 
quello deflo anno 1750. (che pure doveva eflere 
un anno d’ illuminazione ) vi è intervenuto certo 
Perfonaggio d’ alto affare , ne crediamo che taW iua 
divozione porta incontrare il piacimento del Re Fe- 
delillìmo, dacché colle pubbliche Rampe.... lalcia- 
mola coli, e ritorniamo. al filo. 

Li Bragmani , e li Parreas fono conlèguentemente 
didimi , anche nelle Santifiìme Comunioni , dove non 
polìTono mefcolarli , e neppure agli Confeilionali per 
non contaminarli. , I Fonti Battelimali .nelle Chiefe 
Malabariche de’ B enemeriti di Roma non fono co- 
muni , ne lì permette , che un Bambino Parreas fia 
battezzato con 1 ’ acqua medefima , con cui un Bam- 
bino nobile cioè Bragmano è dato rigenerato al Sa- 
gro Fonte. Anzi ( crudeltà inaudita li , mà pur vera) 
Anzi per non entrare a contaminarli aminidrando nel- 
le Calè de Parreas ai Moribondi 1 ’ Edrema Unzione 
codumano 1 ’ Idolatri Gefuiti di far portare dilla 
foglia della Porta di drada in qualunque Ragione i 
poveri Agonizanti valendoli di un picciolo dromen- 
to , o fia Forchetta per Ungere loro con la bornba- 
ce intinta nell’ Oglio Santo le parti, affine di noti 
toccare il Parreas , cd infamarli. Che vene pare can- 
dido Leggitore ? Se volete fu quede 'materie edifi- 
carvi, leggete le Memorie ÌJloriche del Padre Norberto 
non offendo ballante ad informarci queda breviffima 
Nota polla qui ad unico fine di dare una fuccinta no- 
tizia de' Bragmani , e Bragmanifmo introdotto da i 
Benemeriti della Chiesa anche in Roma. 
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» Conte .Stocchi. Ah pincone , gl; diflì , tu 
3» ci nibbi i quatrini, tu ci vendi frottole, e 
x fanfaluche! Vedi tu là quella Carozza, e 
x Livree? Impalidi, e qua fi venne meno lo 
x fciagurato , e protestandoli di non fapere ne 
3» quando , ne come feguita folle nella nollra 
3» Matrona fiffatta mutazione d’ animo prefe 
3> tempo ad irtformarfene. In fatti di buon 
3) mattino comparlemi nel giorno vegente , 
3> che fu il 5 i. dell’ or fcorfo mefe di Marzo , 
» e mi colle a letto benfi, mà fvegliato, e 
x chiacchierando delle novità di Roma col 
x connoto Abate Fiorentino amico vollro, e 
x mio. In poche parole chiufe la fua relazio- 
x ne l’ Indagatore roverfciando la colpa fopra 
x altra Anziana fua pari , allegando per cagio- 
x ne della fua gran fretta di partire , il voler 
x maggiormente verificare ciò , che da ottimo 
x canale aveva intelò , cioè che quatro Gefui- 
x ti Portoglieli , che prima prefentarono al 
x Papa un Memoriale per effere profciolti da 
x voti, alla quale inchieda s’oppol'e fua Rive- 
x renza Revèrendillìma il Padre Nojìro Gene- 
x rale Ricci, fe n’ erano giorni addietro per la 
x fame fuggiti dalla Ruffinella di Fralcati , 
x dove con mifleriofa parsimonia furono du- 
x rante la Quarelìma miferabilmente trattati 
x d’ una fola copia d’ Ova , e di un piattino di 
x vecchj Broccoli andati in feme. Ritornia- 
x ino al punto nofiro, gli diflì io con voce 
x altifonante , e lènza tanti epifodj. Voglio 
x io fapere con tutte le fue circoftanze T il- 
x luflre acquifto fatto dalle Caravitantij come 

» andò 
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» andò P affare: chi la traile nella rete, e chi 
7» fi meritò per fi nobile preda dalle Riveren- 
» ze loro la ficurezza della eterna falute ? Voi 
» mi prendete troppo alle llrette rifpofemi , e 
3 > con un alto fofpiro , che venne certamente 
» dal profondo del Cuore. Ah! replicommì 
» elio. I Maghi incantatori con le lolite loro 
3 > artificiofe malie P hanno (edotta , benché 
» non fia da llupirfi fe trionfato abbiano di fi 
3 » nobile Matrona dopo d’ avere co i loro dia- 
si) bolici incantefimi affafcinati i Principi de’ 
3 > Sacerdoti. Col prefente mezzo ( e doverò 
3 > dirlo? ) Col prefente mezzo della Genera- 
» Iella delle Terziarie, la Prepofitefla delle 
» Caravitanti , la Profetelfa della buona mor- 
» te, la Signora Nona Principeffa Santacroce 
3 > nata Vecchiarelli in Rieti, fono PAiTàfimi di 
3 > Portogallo venuti nel loro intento. Infiac- 
3 > chita da tanti alfalti annojata da tante irn- 
» portunità , e replicate infianze la fpiritofa 
> Ducheffa Conti cadde finalmente vittima 
3 delle feminili preghiere, e lafciofli alla buo- 
3 > nora condurre all’Oratorio Caravitano, tal- 
3 ) che io rimango, e fenza fpirito , e fenza 
,/ 3 > carola per le funefle confeguenze , che un 

3 > ale efempio può feco portare, ed in così 
» dicendo le n’andò l’Indagatore a verificare 
3 > li frafchetana diferzione. Quella è in rifìret- 
3 > ti la dolorofa Storia accaduta di frelco nello 
» terminare della Santa Quadragefima, onde, 
» c corregete Amico la (lampa, o mutate di 
» parjto il foglio per non ellèr noi colti in 
3 > bigia , e tradotti per Eretici. 

( a ^ ) t Fuma 
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» Prima di chiudere la preferite debbo no- 
» tificarvi un accidente , che a parere mio è 
3> di molti , e degno di rifleflìone. La l'can- 
t> dalofa protezzione , che godono i Gefuiti 
» nella Corte di Roma , dove a difpetto delle 
d fceleratezze da loro praticate nel Portogallo, 
ad onta del Re FedelilPimo tanto offefo , 
» e nella Sagra Perlòna, e nell’alto fuo onore 
» dalle multiplicate Satire , ed infami Manu- 
j> fcritti a franca mano fparfi per ogni dove 
» fono tuttavia dalla maggior parte de’ Pren- 
d dpi, de’ Sacerdoti, e palpati, e lifciati tene- 
3> rumente flretti al feno , ha rifvegliata la cu- 
» riofità d’efaminare le cinque Bolle d’appro- 
t> vazione da quello al Sacerdozio , ed all’ Im- 
3» pero pregiudiziale illituto per accertarfi fe 
» fra l’ eforbitanti , e fpropofitati privileggi o 
3> furretizj , o reali vi fia ancora quello di po- 
3> tere impunemente alfalTinare i Sovrani. In 
3> tempo adunque , che dottiflìmi Uomini in- 
3> norridivano nel leggere tali conceflioni , « 
» piagnevano 1’ abulò . fagrilego fattone di 
3> colloro principalmente dell’ autorità Apoftc 1 - 
3> lica conferita loro a difcrezione , come colli- 
3> mafi appunto d’ accordare tal volta ad in 
» efercito vitoriofo il facco d’ una Città ; afflt- 
3> ta, e confufa l’Anima di Paolo III. d’eflìre 
3> llato tanto prodigo, ed innaveduto prirti- 
3> palmente nella Bolla Afcèndente Bovino 
3) d’ efTerfi fpogliato d’ una autorità al f>lo 
3> Pontefice Romano rifervata per il cordogio, 
3> e dolore hà nel Sabato Santo giorno 5, dii’ 
j> andante gettato per terra il Triregno , i le 

j) diavi 
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» Chiavi rimanendo non sò per quaf miflero 
» un fdlo pezzo della finiftra appefa ad una 
„ fune. Tale deformità vedefi fopra il maefto- 
„ fo Palazzo Famele, dove la grand’Anna 
„ di bianco marmo di Carrara rimane feorna- 
95 ta. Amico cariflìmo 9 fe quello accidente 
97 ancora può alla noftra opera contribuire 
95 qualche chiaro fcuro io ve lo notifico. Cre- 
„ diatemi tutto voftro. Addio.,, 

Noi però, che nella Religione degli ono- 
rati fiamo profcflì del quarto voto, e che al 
pubblico proteftammo d’effere la lòia verità 
quella, che la penna ci conduce, e regola, 
ne fiamo per corregere, ne cambiare voglia- 
mo il foglio della Prefazione, dove, come ra- 
gione voleva, e giullizia onorevolilltma me- 
moria facefiìmo dell’ lllullre Eroina. Noi 
che autentiche prove abbiamo nelle mani dell’ 
accortezza, e prudenziale condotta di S. E. 
non polliamo indurfi a credere , eh’ Ella fiali 
come tante altre ciecamente fottopofta all’ in- 
gannevole dirrezione de’ Lupi travefiiti, che 
la Cattedra di verità hanno convertito in un 
palco di Saltimbanco , e la Cafa di Dio in Sala 
di complimenti, in un ridotto di Novelle di 
Mondo , e talvolta d’ invenzioni , e fogni. 
Noi fapiamo che terminati 1’ efercizi Caravi- 
tani delle Bragmane S. Riverenza Alelfio Pichi 
Prefetto dell’ Oratorio, le ringraziò duplicata-, 
mente , e per la loro affiduità , e per la degna- 
zione loro d’ averlo favorito (Notate bene) in 
'tin tempo che credevafi perle perfecuzioni de’ 
loro inimici (i Gianlenifli) abbandonati da 

(a 5) tutto 
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tutto il Mondo. Quindi ( e nel riceverle all’ 
ingrefTo dell’ Oratorio alla Cardinalefca con 
profondilTimi inchini, con affettate umiliazio- 
ni, e fmorfie da calcante talché le rifa move- 
va , e la bile de’ Paffaggieri , nell’ ultimo gior- 
no poi con ftrabochevoli ringraziamenti in- 
degni del luogo Tanto, cpn profufione di pro- 
teine, ed obbligazioni ha licenziate tutte le 
Eccelenze con la lieta Novella, che il Re 
Cattolico Carlo 1 1 J. ha a preferenza d’ogni 
altra Religione eletto un Gefuito , un Fadre 
della Compagnia di Gesù , ed affegnatolo Mae- 
firo all’ Infante Don Carlo Principe d’ Allurias. 
Di qui argomentate Umaniffimo Leggitore 
quante altre fciempiataggini , ed infulte no- 
velle gli averanno fuggeriti alle Grati del 
Confdfionale , con paroline melate , ed allon- 
gate lotto voce all’ orecchio in aria di verità. 
Stante ciò fata egli credibile, che S. E. Donna 
Girolama gli avrà data fede, e perfuafa fa^ 
raffi di tante fanciulìagini? Convertbbe non 
conofcerla per avere un concetto fi baffo del 
Tuo nobile carattere, e virile prudenza. E 
vero che le rilbluzioni de' Grandi devono con 
rifpetto vencrarfi , e non con foverchia curiofi- 
tà efaminarfi: mà è vero altrefì che è lecito 
alcune volte comentare le ftcffe leggi, illuftra- 
re ancora i fatti più luminofi, e corti a bene- 
ficio degl’idioti, e poco intelligenti addatan- 
dofi alla capacità, e debolezza della moltitu- 
dine poco informata, e cauta nel credere. 

S. M. Fedelifftma con maturi efarni ficurif- 
fime informazioni, e decifioni di più Tribu- 
nali 
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nali del fuo Regno hà dichiarati i Gefuiti, e 
deferitagli al Papa 'nel Ragguaglio ftampato, 
ed altrove 

Alpiranti alla Monar- Scandalo!! a’ nemici di 
chia univerfale S. Chiefa 

Befiemiatori de’ Sovra- Sediziofi nel ConfeiTio- 
ni narioj e nel Palpito 

Calunniatori, e Male- Sicarj, ed Afiàffini 
dici . Soldati, e Belligeranti 

Difubbidienti formali Sollevatori de fudditi 
alle Bolle Pontificie Uiurpatori de beni al- 
Fraudatori delle Reg- trui, della libertà de 

gie Gabelle i Crifliani, del go- 

Impoftori, Bugiardi, verno fecolare, ed 

Impudici ( veggafi Ecclefiaflico , e de 

in quella modella diritti del Re coll’ 

reticenza: non elTèn- Armi alla mano : 

dofi delcritti &c. ) Complici , e confape- 
Incorrigibili, oflinati, voli il Generale , ed 

contumaci il fuo Sinedrio della 

Mercanti , Cambilli, già ordita congiura, 

Uluraj. e degli altri atroci 

Nemici della Corona. delitti contro S. M. 

Perlecutori de 1 Minifiri Fedelifiima. 

fedeli. i Tutto ciò dalla pagi- 

Ferniciofi, e perverfi. na 4. del Raggua- 

Perturbatori della pub- glio a tutta la pag. 

blica pace. 48. 

Ribelli al loro Sovrano. 

Cofloro tutto negano , e panando . per lo 
meno fotto menzognero afpetto di Gianfe- 

nifimo > 
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nifmo, e Perfecuzione , e tutti F Tribunali, 
tutti i Giudici, tutti i Scrittori fpacciando pu- 
bicamente per inimici della Compagnia pro- 
curano a forza di puntelli, e bugie di fofte- 
nerfi a tutta polTa il rovinofo loro credito: 
Epperciò fu un tiro il più fino, il più com- 
mendevole, il più prudenziale di Donna Gi- 
rolama il permettere, che ogn’uno alla ven- 
. tura credefie d’ efierfi Elfa • lafciata vincere 
dagli incantefimi de’ Negromanti, e dalle me- 
diate perfuafive della Signora Nonona, che la 
portò agl’ Efercizj del Caravita. A buon con- 
to Ella v’intervenne col potentilTimo antidoto 
di ficurezza d’ elfere coltoro fempre flati ini- 
mici della Principefca Cala Conti, e fori! 
forfi insidiali , ed avvelenatori d’Innocen- 
zo XIII. per non lafciarfi affafcinare dalle loro 
ciarle, e mentita fede. Ella v’intervenne fi, 
mà per chiarirff in perlòna , ed elTere teftimo- 
nio de vifu , & andini della loro ipocrifìa , tìn- 
to zelo, ed efteriorità di Religione. Quello, 
e non filtro deve elfere flato l’ oggetto prima- 
rio di S. E., e pazzo colui, che penfa diver- 
famente. Forfè che non gli è noto, che col 
pretefto delli S. Elercizj il Capo alfalfino, il 
Profetaftro Malfida, ammagliò colle fue dia- 
boliche ipocrifie la fù Marchefa di Tavora, e 
la portò in fine col proprio Marito, Figlj, 
Parenti , e complici tutti del nefando Reicidio 
a terminare fopra un infame patibolo in brac- 
cio del Boja inferamente i fuoi giorni. Forlì 
non gli è noto, che quanti Gelùiti lòno, e 
faranno , polfibili , e futuri tutti fono dal Por- 
togallo 
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toglilo Banditi di Viti? Non può la Signora 
Ducheflà di Poli alzar VP occhj fenza non ve- 
do' t il I loffio flemma di S. M. Fedeliflìma 

O 

i; liberato l'opra il luo Palazzo in légno di 
qoell alta Protezione, e Reale benevolenza, 
c ■* i la filale rifguarda la Principefca fua Cafa. 
Eh via. Non eflendofi mai S. E. in vita fua 
fi.rtopofla alla feduttrice direzione di cofto- 
ro , non è credibile, che voglia in lì fcabrofe 
circoftanze abbandonarli all* ingannevole con- 
dotta di gente infame per i loro orrendi mis- 
fatti, gente fcommunicata a jure per la mer- 
catura vergognosi , che tutta via efercita in 
Roma fotto gl’occhj del Papa, e gente in lèm- 
ma folennemenj^ bandita di vita, e con le . 
pubbliche {lampe, ' ed a Tuono di Tamburri 
con le Truppe di S. M. Fedeliflìma full’ armi 
in tutti i Tuoi Dominj. 

Anzi vedete Amico Lettore quale , e quanta 
fa la noflra fiducia inverl'o S. E. Noi ci alfi- 
curiamo che chiarita, eh’ ella fa della. fimula- 
zione di cofloro , del mercimonio facrilego, 
che fanno de Sagramenti, dell’ abufo delle di- 
vine Scritture , e del Miniflero Apoflolico del- 
la Predicazione, la Signora Ducheflà in pro- 
grefiò di tempo illuminerà le fue.paii, e le 
ritirerà dal quel ridotto, e Scuola di feduzio- 
ne, di dottrine rilafciate e di mondani fugge- 
rimenti , di condifcendenza, e d’ infinuazione 
ai Balli, Feflini, Veglie, Bagordi, Teatri, 
Amori, Corrifponden. e geniali, e dimeflichez- 
ze troppo avvanzate de moderni Cavalieri 
ferventi tutta gente, che fi confefla da Gefui- 

ti> 
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ti, epperciò t^nto bene educata, ed liiruita 
ne doveri d’ un vero Crifliano. 

Coli è Amico , coli deve infallantemente 
fuccedere. Immitarà la Signora Ducheda 
Conti , come Dipendente dalla Corona di Por- 
togallo tanti fedeli fudditi della medema, che 
in Roma foggiornando , a norma degl’ ultimi 
Editti di S. M. Fedeliffima, che fotto pena di 
Ribellione , e di vita gli proibisce ogni corner ciò 
ancora fpirituale con i Gcfuiti , non s 1 accollano 
neppure alle loro Chiefe a udire la Meda ne 
giorni fedivi : coli Ella praticarà in avvenire , 
affine di non elfere predo i poco intei igenti 
creduta aderente , e parziale agli Inimici Ri- 
belli , Agrejfori , Avverfarj, di S. M. Fede- 
lidima. Lo Aedo fuggerirà a S. E. la Signo- 
ra Donna Felice Corfini nata Barberini Colon- 
na come dipendente ancor Eflfa dalla Corona 
di Portogallo, edèndone P Eminentidìmo Ne- 
rio Corjini il Protettore, e tanto più, che 
P Ipocrita fuo Direttore per indurla all’Obla- 
tilìno delle fempliciane di Torre de Specchj 
la fpaventò profetizandole, che fe ' avejje prefo 
Marito , ( udite la Mammana Riverenza ) fe 
avejfe prefo Marito morta farebbe al primo par- 
to , e andata. aW Inferno : come detto abbiamo 
nella Prefazione : Che abbondanza di Profeti 
a di nofiri? Che cecità di Roma, che pur 
vede, e ferite colle pubbliche dampe feoper- 
ra la feduzione , ed i feduttori , che tante ani- 
me conducono alla perdizione, eppure non 
Colo chiude gl’ occhj per non vedere, e l’orec- 

chie 



Digltized by Goc 



1 




( 1J ) 

chie per non fentire, mi gli qualifica Benr- 
MERITI DELLA CHIESA! 

. Hicordarà altrefi, e lo fperiamo, a S. E. la 
Signora Duchefià Odefcalchi di Bracciano 
nata Corfini il vergognofo fine del Gefuito 
Gio : Tommafo Bonlolazzi (a) fu fuo Confefidre 
fuggito da Roma per evitare le Carceri della 
Suprema lnquifizione Romana nelle quali dove- 
va elfere riflretta a motivo de vicendevoli 
lporchiffimi toccamenti delle sfrenate impu- 
dicizie replicatarnente praticate in atta confef- 
fionis (che orrore, e raccapriccio cagionano al 
l'olo ramentarlo) con due innocenti teneri 
fanciulli caduti per loro fventura fra le zanne 
di quel Lupo Infernale, oltre l’infelice N. 
N. loro Madre, che per degni rifletti prega 
di non efiere nominata piange tuttavia incon- 
folabile la rovina fpirituale de’ fuoi poveri 
Figlj, non ceflando di sfogare con le fue pari, e 

vi- 

(a) Ancora a quello impudico, e facrilego Ipo- 
crita fu data mano larga per fuggire : Anzi il Gefui- 
to Domenico Franchini in oggi Procuratore Generale 
1 ’ hà trafportato ficuro in Firenze. Ogni delitto per 
enorme chi egli fra è una bagatella tra i Gefuiti , 
quali' ora non contravenga al loro Evangeliario inti- 
tolato : Monica fecreta Societari! Jefu , che noi qui ab- 
biamo annotato, e confutato. Vi fu zelante perfo- 
na che avvisò Monfignove Trancefco Incontri Noltro 
Arcivefcovo qui in Firenze , affinché non gli a<fidaffe 
le Confellìoni, mà con noltro dolore, lo leggiamo 
nel Libercolo intitolato : Cctaìogus brtvis Trovimi» 
Jiomanx a Carte 30. Thomas Bcnfolazzi Soc. Mijpon. 
U.rb, 
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vicine l’amaro cordoglio, e la sfrontatezza, 
e tradimento dell’ impudico Gefuita Bonfo- 
lazzi. E arrivato a nodra notizia , che pel ti- 
more concepito da Gefuiti potede la Signora 
Duchelìa alienarli dalle loro Chiefe , e rafre- 
darfi ancora nel Signore Duca l’amore verfo 
la Società nel ridàperfi i fporchi delitti del 
Contocio Bonfolazzi, gli fecero credere [e 
chi sa con quanti {pergiuri] che furono tutte 
calunnie di gente appaifionata. Quello è un 
poco rifpetto alla Cala Erbaodefcalchi Princi- 
pe d’ Altezza, e Sovrana affoluta di Sii mio in 
Ungheria. Perciò noi fi comprometiamo 
d’umiliare a loro piedi l’infelice Madre coll’ 
innocenti figlj, accioche ex ore infantium & 
laftentium intendino 1’ Altezze loro Serenidime 
il compadionevoie Cafo occorfo loro nella 
Chiefa di S. Ignazio in affu confi jjìonis , e di 
non edere i l'oliadefcati colle lòie parole, colle 
fole lulinghe , ma ... . Ad un tal cenno dell’ 
autorevole loro degnazione fi faremo gloria, 
e preggio di dedicar loro in quella circodanza 
l’ umilidima nodra divozione , e fervitù con 
prelèntare il vivo, e parlante Corpo di delit- 
to per ifmentire a trionfo della verità, e giudi- 
zia la calunnia , e 1’ impudenza da Parile! 
Ipocriti. Quedo folo nefando delitto, lenza 
qui regidrarne qualche altro , dal quale fin’ 
ora non abbiamo compite circodanze , e piena 
cognizione badare pur doverebbe per rivive- 
re l’Eccellentidìma Signora Duchellà di Brac- 
ciano a mai più affidarfi a’ Gefuiti , quando 
non vi fi aggiugnelfe un altro fortifiìmo motivo 

di 
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di alienarfi da quelli Ipocriti. Sono note 
al Mondo tutto l’infolenze, le villanie, e 
l’ orrende calunnie predicate da i pulpiti pub- 
blicate colle ftampe contro il Venerabile In- 
nocenzo XI. Odefcalchi in Francia, in Spagna, 
nel nuovo, e vecchio Mondo, e per averne 
in riftretto qualche contezza baita leggere 
V Appendice alle RifleJJioni del Fortughefe a car- 
te 225. dell’edizione di Genova. Per colmo 
della loro diabolica sfrontatezza, ed infernale 
perfecuzione non attaccarono nelle Chiefe di 
Parigi i Cartelloni coll’ ingiuriofilfimo motto 
Pregate per Papa Inndtenzo XI. caduto nell * 
Erezia de 1 Gianfenijli? Ne vi crediate Amico 
Lettore , che fpenta fi a , e celiata la Gefuitica 
malignità contro uno de’ più luminofi, e San- 
tiflìmi Succellòri del Principe degl’ Apolidi , 
Maino. I Banditi di vita in Portogallo i 
Benemeriti della Chiesa in Roma , con 
faccia veramente da proliituti, fanno ancora 
di prelente fanguinofifiima oppofizicne alla 
Caufa di Beatificazione d’ Innocenzo. Man- 
tengono contro di lui accefo il fuoco, e non 
mancano colle loro Cabale, e raggiri di pro- 
vedere nuova ella , e di fomentarne l’ incen- 
dio. Coli rimane arrenata in Roma la con- 
tinuazione della fua Caufa, cofi il progrefio 
dell’altra dell’ Venerabile Giovanni di Pa- 
lafox. 

In fine a prefervare dalle feduttrici lufinghe 
tutte quelle buone Anime, quali innocente- 
mente s’appagano della mentita probità, e re- 
ligiofa apparenza di eattolichifmo da cofloro 

( b ) fimu- 
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Emulato nell’ eftcrno baflarà ricordarle in lue- 
cinto i miracoli operati in Roma ed altrove 
dal Gefuito Ignazio Siili ( a ) da Montepul- 
ciano , quel famofo Direttore di Spirito , Con- 
felTore di Dame, e Cavalieri, quel raccogli- 
tore de peccati de’ Grandi , quell’ Infame Ipo- 
crita , che intrufoli in varj Chioftri di S. V er- 
gini, e Confervatorj d’ onefle Zitelle vero- 

difce- 

( a ) Dopo varj anni di carcere , pena , che per 
edere proporzionata alla quantità , e qualità de’ Tuoi 
inauditi delitti doveva edere perpetua gli fu afl'egnato 
il Collegio di Perugia per luo refidenza. I Gelimi 
fi di Roma , che d’ altrove tutti unifoni nell’ arte di 
mentire hanno fatto credere alle lite ingannate Peni- 
tenti, che altro più non mancava al P. Sijìi, che di 
fantijtcare le Carceri del S. Uffizio. Hebbe il luo ef- 
fetto la sfacciata impoftura Molte Religtole l’anno 
innocentemente creduta , mà ciò che la maraviglia 
noltra forprende è, che la Nobiltà di Perugia, che 
per la l'uà Antichità, e fplendore gareggia, e non la 
cede nel fiore , e nella purità alla Romana fiali in 
oggi tanto pregiudicato col famigliarizarfi troppo , e 
trattare un fervo di pena , come lo caraterizano le 
leggi , intervenendo lènza ritegno , e lenza rodòre 
nella fua Camera a decorrere di nuove lenza avve- 
derli, che con detrimento del loro onore trattano 
con un l'oggetto doppiamente infame : Infame cioò 
per i luoi lporchiflimi delitti , ed infame per quella 
infamia , che indifpenfabilmente feco porta la carce- 
razione , e fentenza dei Tribunale dell’ S. Uffizio. 
Che la bugiarda lua Santità creduta fia da Feminel- 
le, ed ignoranti della geluitica mandra non ci fa ftu- 
pore , mà che la fplendidilfima Nobiltà di Perugia, 
s’olcuri, e fi contamini col trattare un Reo Affatto 
Noi remiamo limpidi ? e ci rimaniamo lenza parola. 
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difcepolo di Michele Molinos , fece un crude- 
le fcempio , e guado di tante Agnelle di Ge- 
sù Crido. Benché qualche leggiero cenno nel 
decoriò di qued’ Opera n’ abbiamo noi già 
dato, tutta via comeche maggiori lumi da 
certe memorie lalciate da uno di quei tedi- 
' monj fecolari, che prefenti furono alla femi- 
pubblica fua Abjura feguita in Perugia per 
ifmentire i Geiùiti , che di prepotenza , e 
d’Adio accufano il S. Tribunale dellTnquifi- 
zione, quai lumi pervenuti ci fono in tempo, 
che la prefente Edizione s’ accodava, al fine, 
ed ufcito dal Torchio era il Foglio concer- 
nente tali’ affare , cofi conviene qui ancora 
con termini al poffibile i più cadigati, ed 
onedi farne, benché di mala voglia breviffi- 
mo ricordo replicando come altrove fatto ab- 
biamo : Che la fàlvezza comune deve prefe- 
rirli alla pace, alla fama, alla quiete delle 
particolari perfone : Sahes multuudinis eji pre- 
ferendo. paci qi tornine inique fmgidarium bomimim 
Div. Thomas 3. p. q. 42. a 2. 

Dalle memorie pertanto d’ uno delli più 
rifpettabili Tedimonj Secolari prefente alla 
femipubblica Abjura rifulta. Che per molti 
anni Ignazio Sidi da Montepulciano fù Diret- 
tore in varj luoghi pii di Roma, e pel con- 
cetto , che a forza della più raffinata ipocrita 
s’era predo i fuperiori acquidato entrava li- 
beramente ne’ Sagri Chiodri di Claufura a 
fuo piacimento. 

Coda, che alle fue penitenti imponeva per 
lo più difcipline a carni ignude , pofcia col 

( b 2 ) pre- 
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pretetto, che da fé flette non le averebbero 
fatte a dovere le mandava dalla Superiora del 
Confervatorio ad ‘Jemplum pacis detto delle 
Monachelle, dalle quale ellorto aveva il voto 
di cieca ubbidienza, e del fegreto, e quella 
le batteva. 

Colla, ch’etto Ignazio Siili Gefuito volle 
elTer preferite quali fempre a tali efecuzioni, 
e dalla confeflione , ad efami fatti dal Santo 
Tribunale li rileva, che le fedotte, ed ingan- 
nate fue penitenti più (offrivano di confufio- 
ne, e rottore nel vederli linudare in faccia di 
quel Gefuito, che di dolore nella flagellazione. 

Colla, che nell’ accufarfi alcune di elle di 
qualche compiacenza , o fragilità , dalla grate 
le richiamava avanti di fe, ed alzandole le 
velli coli devefi mortificare la Carne. 

Colta, che obbligò una femplice Giovinet- 
ti, ch’ogni volta favelle incontrato lòlo pel 
Confervatorio fi dovette alzare le velli d’ avan- 
ti, e dire lo fono quella sfacciata, che 

Colla, che le maggiori fue perfuafioni fem- 
pre battevano in efaltare la Santa Ubbidienza 
cieca, ed il giuramento de fecreto tenendo ep- 
perciò fempre infittendo, che la maggior con- 
fufione di Gesù pollo sù la Croce fù nel ve- 
derfi ignudo efpotto a villa d’infinito popolo 
coli ad imitazione fua obbligando con facrile' 
gó abufo del Sagramento della penitenza alcu- 
ne delle fue più divote, e fciocche quelle non 
iòlamente loffi ivano il rolfore di (tenderli 
ignude in forma di Croce fopra una tavola , 
ma- al tormento fi fottoponevano ancora d’una 

cru- 
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crudele Pillottazione facendo di fua mano il 
federato Geluita gocciolare fopra le ... . una 
candela di cera &c. 

Colla, che taluna dubitando, che peccami - 
nofi fodero quei tutti , quelle nudità &c. 
pronto il Geluito rifpofe Eh fciocca, e non 
' - fai , che dove non v’ è intereflè , o piacere 
non v’ è peccato ? 

Coda , che ritrovandoli folo con fola mà . . . 
qui s’ imponta la penna , trema la mano , il 
cuore più non regge nel deferivere tante abbo- 
minazioni, e molte altre che Ponedà vuole 
di nafeondere , e tutte garantite coll’ orrendo 
abufo de’ Sagramenti. Tronchiamo per carità 
il filo , e divertiamo altrove il camino per non 
precipitare in un pantano d’immondezze fen- 
za fondo , e termine. Un profluvio di lagri- 
me ci toglie il lume dall’ occhj. Ecco a qua- 
le eflremo ci hà portati la petulanza di tanti, 
che convinti, e condannati Rei , Impùdici , 
fagrileghi, adàflini fi vogliono per dritto, e 
per traverfo fpacciare nel volgo per Santi 
Profeta, e miracolofo il Malagrida, Perfecu- 
tore il Re tedelijjimo. Santo Ignazio Sifli Per- 
fecutori i fuoi giudici. Gran Padre di Spiri- 
to Tommafo Bonfolazzi , Calunniatori i fuoi 
Accusatori. Gran Direttore di Monache il 
Gefuito Coji anzi , Cnanjenijìi tutti quei Confejfori , 
ch’obbligarono alla denunzia le quindeci fol- 
lecitate in Bologna. E quando mai fi finirà 
di lòllenere lui trono l’ iniquità , e di depri- 
mere 1’ innocenza ? Il Reale decoro di S. M. 

. F. fi difenderà ne fuoi Regni, e Dominj col- 

( b 3 ) la 
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la fpada alla mano , ed altrove non fi cederà 
di fcrivere, nè la penna fi lafcieremo rapire 
fin a tanto che Iddio ci concederà falute, evita 
fi faccia pur avvanti lo Jìampatore Bottagrif- 
Ji (a) produca pure le fue millantate raccolte 

vomiti 

(a) li Titolo di quell’ Opera inligne in tre Tomi 
in ottavo divifa di carattere grande per renderli più 
voluminofa , e di pagine ducentoventuna frà tutti 
tré è la l'eguente. Lettere dell' Abate N. N. Milanefe 
ad un Prelato Romano apologetiche della Compagnia di 
Gesù, » In Fojjombrone per Gino Bottagrijjì , e Com- 
\y>p agni. » L’ Autore è lenza dubbio il temerario 
Francefcantonio Zaccheri abulìvamente detto Zaccaria , 
e lo ltampatore è fcnza fallo Antonio Zatta Venezia- 
no , che lotto r ombra delle due Dame ( per quanto 
diceli ) Pifani , e Fofcarini s’ attentò a lì pericololo 
impegno. In fatti 1’ Eccelli , e Prudent ffimi Padri del 
Veneto Senato , nulla badando alla feminile prote- 
zione delle due Terziarie divote del cadente Gefui- 
tilmo , hanno privato della carica il Revilorc dello 
Studio di Padova in pena d’ aver’ approvata li bella 
difelà. La falfa data di Fojfombrone fù apporta per 
urtare ( vedete che temerità ) 1’ Eminentifiìmo Princi- 
pe Frà Domenico Passionei tale eflendo la fua Patria, 
ed il titolo di Frà Domenico del quale Egli lì preg- 
gia. Gino Bottagrìfli ella è una compolìzione lette- 
raria, e numerica, un Anagrama puriflìmo delli due 
dottiilimi Teologi Agoftiniani dell’ Eccelentifiimi , ed 
Eminentillìmi Corftni , cioè Monlignore Bottari , ed 
Abate Foggiai. Vedete Amico la fpiritol'a cofa 
degna appunto d’ un Ragazzo della prima primaria 
del Collegio Romano. Vignimi patella operculum. 

E pure un eccelfo di liberalità Gefuitica l’ argo- 
mento , che li propone di provare l’ infolentillimo 

Zacr 
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vomiti quanto fiele, e veleno ha nel- mali’ or- 
ganizato, e moftruofo fuo corpaccio, che noi 
l’ attendiamo a pie fermo , ed abbiamo in 
( b 4 ) pronto 

/ 

Zaccheri nella feconda fua Lettera , nella quale vuole 
dimoftrare ad evidenza, che il pretrfo Portoghefe Au- 
tore di certe Rifleffioni l'opra il Memoriale prel'entato 
da PP. Gefuiti alla Santità di Clemente XIII. è un 
Uomo temerario. E via non lia tanto prodigo a get- 
tare il fuo coli alla ventura Ricordili Francefcanto- 
nio Zaccheri , la féliciliìma , e veridica penna della 
Società, lo llucchevolifiimo Storico Letterario de* 
noftri dì , l’ occhio deliro , ed il più veggente del 
Padre Nojlro Lorenzo Ricci Prcpolito Generale de’ 
Compagni di Gesù, ricordili, che l’ onorevolillìmo 
Titolo di Temerario è il nome del Feudo, fituato 
nella Pieve d’ Ortignano nel Cafentino , e lafciatolì 
da Tancredi fuo Padre colla rara prerogativa del 
Jus liganii ; e il luo flemma gentilizio , che porta 
fcolpito il moto Temerario fono perche Sbirro , e tutto 
il fuo doviziofo Alle Ereditario, la fua legittima, 
della quale non può Spogliarli, o dùporre, che caufa 
vwrtisy anzi, .fe quidqttid aquirit Monachus aquirit 
Monafterio egli è devoluto alla Società, della quale è 
il membro primario , quando però nella prodiggiofa 
l'araggine de’ Privilegi della Società, che privilegio 
racchiude di non moitrare privilegi a chi che lia , pri- 
vilegio non vi da privilegiato di poter teflare , e 
illituire Erede. 

. ; c Quanto meglio farebbe lo Storico Zaccheri riufci- 
to in provare , che 1’ Autori delle Rrjìejfioni , Appen- 
i dice , e Critica: fmonGieùifenifli. Oh qui fi, che vi fa- 
rebbe riufcito da dio pari , al fuo l'olito come altre- 
tante volte : Quella pedana genia di Gente fparfa de 
qua e di là dal Piume è Tevere , e /paratamente difpojìa 
dal Tarn burro del irate Declamatore , [P. Concina] e 

dal 
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pronto tanto orietani , quanti n’ abbifogna la 
prularita de Tuoi malanni. Sia fìcuro Melfier 
Bottagrijjì , che a Tuoi tre voluminolìflimi lu- 

narj 

dal Vrotoquamquam di Traflevere il Vecchio ingobbito, 
ed imperfciuttito , nell' arte del mal dire incanutito più 
che negl anni [Monfignore bonari ] tutta quefta pel- 
fima genia avrebbe dovuto calare le Braghe , e llar- 
lene mutola , come Pefci. Quelle fono le gentili , 
e graziofe frali ufate dal sfacciatiilìmo Autore della 
lettera ingiuriolillima a’ Papi , Sovrani , e Cardinali 
intitolata : Lettera rifponfiva d 1 tm Gefuito Romano ad 
un Cavaliere Milanefe &c. 

Mà che diremo Noi del novello attentato Zacche- 
riano per fulcitarc brighe , e dilTapori fra lo Stampa- 
tore Veneto Antonio Zatta l'otto mentito nome di Gi- 
no Bottagriffi, e l’ onoratillimo Agnelli Stampatore di 
Lugano ì Alla Satirica Prefazione dello Stampatore 
bottagriffi, degno parto della bugiarda penna del 
Geluito Zuccheri , hà rifpofto il cattolichillimo Agnel- 
li [ che che ne dichino i Gelimi , perche ftampa in 
Lugano . foggetto alli Svizzeri] e Noi la fua rilpofta 
in data del i. Marzo del corrente anno 1760. non 
polliamo baflevolmente comandare per la moderazio- 
ne, e crilliana carità, che vi traluce in tutta la fua 
ellenlione. Si provò il Buttafuoco Zaccheri di fare 
un diverlivo , ed azzultare i due Stampatori , mà egli 
s’inganna e partito. L’accorto Agnelli fa, molto be- 
ne, che in Milano il Gefuito Rozzoni hà fatta riftam- 
pare la Prefazipne , o fta Manifefto Bottagrifìano , 
fpargepdolo clTo , e facendolo diftribuire da un fuo 
[per quanto diceli] Baluardo nella. Caffè, e luoghi 
pubblici. Sà per efperienza, che i Gefuiti fi danno 
caritatevolmente la mano l’ uno , all’ altro per quan- 
to lontani fiano di luogo tra di loro , e ciò fi è ve- 
duto di frefeo nell’ orrendo fatto di Portogallo > e 

non 
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narj fi da conveniente rifpofla , e quante altre 
fccmpiatagini Gel'uitiche ufciranno, altretante 
ne confutaremo. Miniere noi abbiamo in- 
efaufìe, ed ancora vergini per far fronte all’ 
orgogliofa Società infoiente tuttavia nei più 
attroci Tuoi delitti. Come vada la guerra del 
Paraguaj, quali fiano l’Armi vittoriol'e, noi nel 
Tappiamo, Tappiamo benfi, che in Italia fi fcrive 
colla peggio della Compagnia, e vie più s’accen- 
de la guerra florico letteraria. Si ricorda per Tuo 
bene al Generale , o Monarca de’ Solipfi [ fep- 
pure è capace ancora d’ amonizione ] che Be- 
nedetto X 1 V. fece aprire 1’ Archivj di Roma, 
non eccetuato quello della fuprema, al perfe- 
guitato P. Norberto , onde punto non ci cale, 
che la ftanga di trenta paoli ci tenga chiufa 

. - . la 

« - « . 

non ignora , che quella appunto è l’ antica irriforma- 
bile pratica de' loro Seniori; mà egli fe la ride, e fe 
ne burla lafciando che alla buonora grachino alla 
luna. Ben è vero che Antonio Zatta dovrebbe im- 
parare dal già Sagrificato Revifore dello Studio di Pa- 
dova ad affidarli de’ Gefuiti. Noi li proponiamo 
quello elempio , come più recente per non ramemo- 
rargliene altro più antico delli "due Stampatori Roma- 
ni Settari , e Mamardi, che fecero ad inftanza dal 
Gefuito Gio : Battijla Paure la furtiva edizione deli’ 
infime libello contro il Padre Daniele Concina, intito- 
lato Primo , e fecondo Avvifo falutevole. I due po- 
veri Stampatori fervilo , eh' ebbero lùa Riverenza fu- 
rono lafciati fopra la ftrada. Une tu notabilmente 
pregiudicato nella Boria con pene pecuniarie , e 1’ al- 
tro tra lo fquàllore* delle Carceri , e fequeltri mori 
d’ afflizione , fénza che i caritatevoli Gefuiti li mo- 
velfero a pietà delle rifpettive loro povere Famiglie. 



/ 
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la porta dell’ Archivio di Cafa Ghigi. Monu- 
menti noi abbiamo fra mani da fmentire il 
Generale con tutti i fuoi Eferciti di Ribelli , 
ed un gran bel combattere fotto il gloriolò 
flendardo della Verità Verità * , Veritas. Ab- 
biamo a noflra difpofizione ed in qualunque 
ora fpalancata la rara, e copiofilfima Libraria 
dell’ Eminentiflimo Passionei , nella quale vi 
troviamo quanto manca pel nollro bifogno nel- 
la Vaticana, nella Cafanatenfe, nella Barbe- 
rini, nella Vallicellana, nell’Angelica, e nel- 
la Corfiniana; anzi ci commette S. E. di far 
noto colle pubbliche fiampe eh’ ove fi tratti 
di fervile ai Benemeriti della Chiesa, 
non folo metterà fottofopra la fua Libraria , 
mà la farà Egli fielTo da Bibliotecario fomi- 
niflrando di propria mano a i Racoglitori , e 
Libri, e Manofcritti, le vi doveffe anche ri- 
mettere nel falire, e calare le fcale un pezzo 
della fua Porpora. 

Pvlà per lafciare i fcherzi in difparte fi tro- 
varà forfè qualche ridicolo fcrupoleggiante , 
che a colpa ci darà l’aver noi fcritto lenza ri- 
tegno , e d’ aver feoperto delle magagne mai 
piu intefe? Si ricordi, e rifovenga a tutti i 
tuoi pari quello buon uomo il trito proverbio 
Extremis inalis extrejtia. remedia. Sono più di 
due Secoli , che fi l'crive contro la perverta 
Società , ed i Libri di tanti valentuomini altra 
rifpolla non ebbero , che la fuggerita dalli me- 
defimi. Accufati, e Rei convinti con tante 
prove, e fatti innegabili. Vollero la proibi- 
zione , e l’ ottenero coli delle Provinciali , coli 
v dell’ 
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dell 1 Artes Jefuitieoe , della Morale prattica del 
Grande Arnaldo, coli di tanti altri aurei Li- 
bri, che lo valle idee de 1 Gefuiti mai fatolli 
» al Papa, a 1 Sovrani, a’ Vefcovi, ai Superiori 
tutti fchieravano d’ avanti. Che non dille pro- 
fetando il grande Melchior Cano? Che non 
fenderò tanti altri Gefuiti medefimi, che la 
declinazione della loro Società previddero 
nella fua medelima nafeita? Eppure qual ri- 
medio lì è prefo, quali difordini fonofi pre- 
venuti in tempo, che ancora bambina diede 
fi maligni pronodici Tinlblentidima Socie'à, ed 
ora adulta, ed invecchiata nel male fi è refa 
a’ Sovrani tanto formidabile con Fortezze, 
Caflelli , Cannoni , Efercizj , li maritimi , che 
terrellri, con l’arte la più foprafina di belli - 
gerire, talché da molto, che fare alle due Co- 
rone di Spagna , e Portogallo per levergli 
. l’Armi di mano, e difingannare quei poi'eri 
Indiani loro legittimi fudditi acciecati dalle 
falle loro dottrine, e dall’ abufo de’ Sagramen- 
ti ? Ditemi amico leggitore quale impreflìone 
ha fatto nella Corte di Roma 1’ efatto Ragua - 
glio trafmeffò della Reale Corte di Lisbona 
per illuminare il Sacerdozio in tempo, che 
f Impero tanto {offriva da queffa malnata Gen- 
te? Il Re Fedeliffìmo colpito per opera, ed 
iffigazione de’ Gefuiti, che feduflero i loro 
Penitenti [ capitela o Romani , *ed aprite 
l’ Orecchioni ] colpito da due Piftonate graci- 
dante vivo fangue fi fòttopofe alla dolorofa 
cura. Tre fettimane , e più flette in pericolo 
della preziofiffima fua vita. Si tenne per vari 
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giorni occulta alla Regina la proflima Tua mor- 
te, e tutta la grande opra dell’ immortale 
Carvalho vi abbilògnò per tenere celato alla 
Reale Famiglia il compaifionevole peiicolifif-'* 
fimo flato di S. M. F. Sfuggirono dal perfpi- 
cace occhio del Regio Chirurgo alcune lòtti- 
liflìme fcheggie di legno della Carozza intro- 
dotte dalla veemenza, e mohiplicità delle 
Palle, e nafcofle fra le Squarciate Carni del 
pazieatiifimo Monarca ; laonde quando fi cre- 
devano proflima a rimarginarfi le dilatate fe- 
rite, ecco entìarfi a difmiiiira il Reale Braccio, 
e minacciando univerfale corruzione porre in 
dubbio, e Profeflori, e Medici fe fi do v effe 
decretare il taglio dell’ offefa parte , operazio- 
ne, che oltre al portare feco un intenfilfimo 
dolore, e fpafimo, ella è infeparabile da un 
profilino pericolo di vita. In taH anguftie 
1* afilitiifimo , e lagrimante Miniflro , che ne 
giorno , ne notte Tcoftoffi punto dal fuo Mo- 
narca fentiva in le fteffo , e participava de tor- 
- nienti del fuo Re. L’ arte della Chirurgia , 
l’ abilità grande de Profeflori , e la perizia de 
Medici chiamati a nuova confulta fuggeriro- 
no altro tentativo per fcanfare fe fofle flato 
poflìbile il taglio della parte, mezzo unico, 
ed eflremo per fai vare il tutto. Tentativo di 
minore pericolo fi mà non meno dolorofo del- 
lo Segamento del braccio. Chiufo l’ inimico 
in cala, incarnate le fcheggie del legno nel 
braccio dell’ anfante tormentato Sovrano , ne 
avendo la delicata, e già infiacchita natura 
forza da efpellere , eccoci a nuova carnificina , 

e fpar- 
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e fpargimento di nuovo fangue. Convenne 
con affilati accias ritagliare le quali rimarginate 
piaghe, dilatare le ferite, e cavar fuori con 
incredibile dolore del fpalìmante Monarca 
quei tanti pezzetti di legno, quelle reliquie 
di fcheggie, che per la loro parvità, e lòti - 
gliezza sfugirono la vifta de’ Chirurghi più 
efperfi. Sveniva fra tanto , e grondava fangue 
T innocente vittima degli arabiati aflàlììni Ge- 
fuiti, quando in varie parti del Regno fi pre- 
dicava da pulpiti , e fi pubblicava a popoli ve- 
rificata la profezia , che il Re Giufeppe 1. non 
farebbe fopraviffuto al mefe di Settembre , ac- 
clamando frà tanto altro Re dalla fuperbia , 
ed avarizia de’ Gefuiti voluto fui Trono. 

E in Roma Amico che fi diceva? In Ro- 
ma, benché per fini politici della Corte di 
Portogallo fi tenefie occulto al poflìbile 1’ or- 
rendo Reicidio, in Roma i Gefuiti volevano 
ad ogni conto morto il Re archibuggiato per 
privati amori, e gelofie. Si leggeva ne volti 
de’Gefuiti il giubilo, e Y allegria, fi canoni- 
zava ancora vivente l’ infame Capoa{Ta{Tmo 
Gabriele Malagrida, e le lue profezie, ed i 
fuoi miracoli li predicavano a fcioli , e fciocchi 
del partito. E feguita pei in Lisbona la fen- 
ten a contro i facrileghi agrelìbri , e fequeflra- 
ti i Gefuiti da numerofe guardie nelle loro 
calè , e ftretti nelle pubbliche carceri i tre 
capifquadra Mal agrida , Matas, ed sll^candre, 
allora fu, che fi milantarono l’efiafi, i rapi- 
menti, i voli del Malagrida entro la carcere, 
il fuo vivere fenza cibo , la continua con- 

templa- 
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templazione, e quanto maj la feconda mente 
de’ Gefuiti Romani feppe fufiurare all’ orecchie 
de’ loro adoratori. In quello contorno di 
tempo , che i faggi , ed onorati uomini innor- 
ridivano, e fcandalizavanfi di tanti fcritti in- 
fami , eh’ ufeivano alla giornata contro l’ alta 
riputazione di S. M. F. , ed offenfivi al forn- 
irlo del fuo Regio decoro fpacciandolo per un 
effeminato, adultero, prepotente, perfecutore 
degl’ innocenti , e cento , e mille altri vitupe- 
ri, e villanie orrende, in quello contorno di 
tempo fu che la Segretaria di Stato della Cor- 
te di Roma fpedi al fuo Nunzio in Spagna 
quella bellilfima lettera, in cui canonizò i Ge- 
fuiti Benemeriti della Chiesa, e gl’ ordi- 
nò di farla pubblica. In quello tempo fù, 
che ogni sforzo s’ adoprò , e tutta la diabolica 
politica di Machiavello per urtare , e far 
fgarbi a a Sua Eccclenza il Signore Comen- 
datore Almada Miniflro in Roma per S. M. 
F. , e che non fi perdonò a fatiche, e foleci- 
tudini , e diciamo ancora a profufione d’ oro 
per inorpellare al Papa la giullizia della cau- 
fa, e portarla a fcomunicare il Re di Porto- 
gallo per aver lefa l’ immunità Eccleliallica 
nella carcerazione de Portoglieli Gefuiti. 
Quella, e non altra è l’orditura premeditata 
dal Sinedrio della Cala Profclfa , quello lo 
feopo a cui erano diritte le mire, e folecitu- 
dini Gt nitiche. Romperla con Portogallo a 
forza di male creanze, fvilfe, impertinenze, 
ed imperiofo parlare tenuto col fuo Minillro 
in Roma, la cui fana parte edilìcavafi dell’ in- 
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varriabile favia condotta, e pafienza eroica 
dell’ Eccelentiffimo Signore Comendatore 
i£ Almada. , che in tali fcabrofè contingenze 
Teppe con petto veramente collante ribattere 
. T infulti , e pari bravura fofienere intrepido 
le giuftiffime rifoluzioni del Tuo Principe fen- 
za portare gl’ affari a quella efiremità, ed aper- 
te rotture da’ Gefuiti machinate , e volute. 
Non fi eflinguerà, viva Dio, nella memoria 
degl’ Uomini il valore del prode Miniftro, e 
la prudentilTima Tua invidiabile condotta, che 
Teppe con decoro della Reale Corte di Lisbo- 
na portare in fi bell’ alpetto le Sovrane deter- 
minazioni, e coll’ efficaci Tue, e dolci perfua- 
five infegnare a ’ Miniftri del Papa più amore , 
e rifpetto per la Santa Sede, meno d’ infulti, 
ed offefe a’ Principi Cattolici e Fedeliffimi , 
più di riguardo, e pietà per un Re tradito, 
innocente affaffinato, meno d’avidità dell’oro 
meno di parzialità, e protezione, per i Tuoi 
Micidiali. Corrifpofe dal Tuo canto il fido 
onoratiffimo Segretario Regio di S. E. il 
Signore Cavaliere Don Antonio Rodrigitez , 
ed emulando le folecitudini del Signore Co- 
mendatore Minifiro , privandoli dell’ ore d’ un 
neceffimo ripoTo non la perdonò a fatica , non 
paventò ofìacoli, e ridendofi di tutte le mi- 
nacele applicato Tempre negl’ affari del Tuo 
reale impiego fi è meritate le congratulazioni 
di tutte le perfone dabbene, la lòdisfazione 
dell’Eccelentiflimo Signore Comendatore Mi- 
niflro, e la gloria d’aver cooperato coll’ad- 
jutrice Tua mano , colla felice e gaja Tua pen- 
na, 
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na , alla più giufìa difefa del Reale vilipefo 
decoro. 

Coli è Amico. In tali emergenze la So- 
vrana Clemenza del Re Fedelilfimo con fom- 
ma degnazione informando le Corti d’ Europa, 
ed il Papa medefimo dello fpietato affalfinio 
più che mai i Gefuiti ammorbavano il Mon- 
do , ed innondavano le primarie Città di fcrit- 
ti infami, e lefivi al buon nome, ed angelici 
cofìumi di S. M. F. Non è vero niente di- 
cevano di quanto fi fcrive in odio della per- 
feguitata Compagnia. E’ una privata ven- 
detta del Miniilro Carvalho Ebreo occulto* 
inimico giurato della Compagnia di Gesù.... 
Mà e dovremo Noi il già detto ripettere , e 
qui nuovamente regiflrare ciò che da Roma 
più verificato , e circoftanziato ci trafmette il 
noftro onorato Corrifpondente ? Mai nò. Solo 
diremo che la sfacciatezza de’ Gefuiti a tale 
eccello di difperazione , e cecità giunfe, che 
non fi è vergognata di far credere alla nume- 

rofa Mandra de loro C Che il Re 

Fedeliffimo per veflire di qualche apparenza 
l’ ordita machina in odio di loro fi era da fe 
NB. fi era da fe Hello ferito. Le tenebre 
di Faraone furono elleno più folte, e denfe? 
La cecità più deplorabile? E le mani noflre 
potremo Noi tenere a fegno? Ci vuole tutto - 
lo sforzo della Natura, onde veniamo una 
volta alla conclufione per non riecenderfi mag- 
giormente la bile Revelabo pudenda, tua [ter- 
minaremo col Profeta Nahum la prefente Pii - 
rotopanorthofis voce greca lignificante fupple- 

rnents 



TJigitizea by Goo^< 




. C 33 ) 

mento corretivo di quanto per mancanza di più 
frefche notizie detto avevamo innocentemente 
nella Prefazione I dorico - critica. Revelabo 
pudenda tua in furie tua , [della Società] &, 
oftendam gentibus nuditatem titam , & regnis, 
ignominiam tuam; & projciam fuper abomina - 
rione s , & contujneliis te afìciam , & ponam te 
in exemplum. Nahum 3. Cofi continuaremo 
a Dio piacendo con fcritti ancora più forti, 
ma però fempre veridici , e giudificati ad op- 
porfi intrepidamente a quanto in avvenire 
l’ orgogliofa , e perverfa Società manderà in 
pubblico di Satirico, e contumeliofo , e andrà 
i'udurando all’ orrecchio dell’ ingannate femi- 
nuccie contro S. M. Fedeliflìma: Revelabo pu~ 
denda tua in ogni genere di fceleratezze , ed 
all’ incominciato catalogo degl’ impudici , e 
prodituti Sijìi-, Codanzi [l’uno, e l’altro fra- 
tello] Bonfolazxi , e Benvenuti ne aggiugne- 
remo un altro numero fuperiore al primo Re~ 
velabo pudenda tua in farie tua fino a tanto 
che con Bolla Pontificia non fi eftingua queda 
Società di Cridiani podicci, Religiofi di cor- 
teccia, Lupi malcherati, Maghi incantatori. 
Spie delle Corti, Adadìni de’ Sovrani, Inimi- 
ci dell’ umano genere, Sedutori d’ Anime , Ri- 
velatori di Confedioni, Corompitori dell’ Van- 
gelo, Venditori d’indulgenze, Negoziatori di 
Sagramenti, Solevatori di popoli, fcandolo 
de’Catolici, e degl’ Eretici, Simulatori del 
vero , Patrocinatori del falfo, Capiribelli, 
Calunniatori, Ipocriti, Avvelenatori, Vota- 
borfe, Mercadanti, Cabalidi, Falfarj, Rag- 
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giratori , Spergiuri , Idolatri, Contrabandieri , 
Ladri, Ufuraj , Traditori, Felloni, Simonia- 
ci, Pelaggiani , Scomunicati, Sociniani, Irre- 
golati , Ateifìi , e Benemeriti^della 
Chiesa. Non vi fcandalizate Amico cor- 
tefe. Tali furono veduti in ifpirito della 
Santa Abbadefla. Il degarde, e vedetene la 
maravigliofa Profezia prefiò il Bzovio ne’ fuci 
annali ecclefiaflici nel 1415. fotto il Pontifi- 
cato di Giovanni XXIII. Confultate la Criti- 
ca del Romano fopra le rijlejioni del Fortoghe- 
fe al Memoriale de ’ Gefuiti &c. ed ivi la ri- 
trovarete egregiamente dal Latino portata nel- 
la noflra italiana lingua. Vedetene il comen- 
to fatto dal Santo Vefcovo Girolamo della 
Nuzza , che Uà nell’ I finizione d Vefcovi no- 
vellamente ufcita alla luce : Vedetene il co- 
ncento fopra l’Epifiola di S. Paolo ad Timo- 

theum. Hoc autem fcito Erunt homi - 

nes fe ipfos amante s y cupidi , elati , fuperbi , 
blafphemi , parentibus non obedientes , ingrati 
fcelejìi , fine affezione , fine pace , criminantes 
incontinente s immites fine benignitate , proditores , 
protervi , tumidi , Ù voluptatem amatore s magis 
quam Dei. Habentes Jpeciem quidcm pieutis , 
virtutem , autem ejus abnegantes. Et hos devi- 
la Tutto quanto è lungo quello Ca- 

pitolo per tefiimonianza dell’ Orlandino Ce- 
liata , che fenile la Storia della fua Società 
viene appropriato a’ Gefuiti medefimi dal 
Gran Vefcovo delle Cannarie Melchior Cano 
del Sagro Ordine de’ Predicatori , come Mon- 
lìenor della Nyzza. Leggete quanto il Re 
. . ‘ • Giufep- 
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Giufeppe I. fi è degnato di trafmettere al 
Papa per difingannarlo in ifcritto non bacan- 
do le Ràprefentanze in voce , confultate il 
Ragguaglio , e i vivi caratteri, eh’ ivi fà de' 
Geiuiti, e vedrete, e toccarete con mano» 
che i Titoli , che Noi più fopra dati abbiamo 
a cofloro furono predetti dal Dottore delle 
Genti San Paolo Apoftolo [ farebbe ancora 
quello Gianfenilla ? ] furono prenunziati dalla 
Santa AbbadelTa Ildegarde cento venticinque 
anni prima che Inigo di Guipufcoa in Spagna 
fondaflè fotto Paolo Terzo nel 1540. quella 
Compagnia tanto Benemerita della Chie- 
sa. Furono loro dati dalli due fopralodatì 
Vefcovi, e da altri ancora, che per brevità 
non citiamo , onde avendo colloro perduto il 
Jus alla fama per la notorietà de’ loro orrendi 
misfatti per lentenza pubblica d’una fuprema 
reale Podellà, che hà colle pubbliche Rampe 
fatto note a tutte le Corti d’ Europa le loro 
feeleratezze , e aggiudicato corrotto , e perver- 
tito il Corpo , Noi continuaremo qual Svizzero 
fermo, immobile appollaio di guardia al Cam- 
po Nemico per oflervarne tutti i più minuti 
andamenti per darne conto efatto al Pubblico 
Ipregiudicato in tempo opportuno. Revelabo » 
revelabo abominationes con Regj # documenti 
alla mano , con derilioni giuridiche d’ incon- 
taminati Tribunali, e non celiarono di làgri- 
ficare a Dio Vivente le nofire povere fatiche 
per tenui, ch’elleno fianfi fino a tanto, che 
ci efaudifea , e fi degni per fua infinita mile- 
ricordia a benefizio di tante Anime col fuo 

( c 2 ) pre- 



Digitized by Google 




( 3<5 ) 

preziofitlìmo fangue redente d’ifpir'are al Tue- 
ceflore del Santo Apofiolo Pietro, e di San 
Pio Quinto d 1 eflinguere una volta per Tem- 
pre, e d’annichilare una Tetta d’Uomini, an- 
zi di moftri cotanto impervertiti , che d’Uomo 
appunto non hanno, che la fola, fola Tembian- 
za, e di vero non altro, che il magico Capel- 
lone, e la Nera Velie, che le più nere anime 
all’ ccchj de’ Templici cela, cuopre, e naTconde. 

Non Tenza fondamento abbiamo Tatto me- 
moria di San Pio Quinto. Egli è quel Gran- 
de Pontefice in dottrina, e Santità, che la Do- 
menicana Famiglia hà dato alla ChieTa univerTa- 
le muro di Tortezza contro l’ Eretica pravità^ed 
antemurale a’ i formidabili sforzi dell’Ottomana 
potenza. Fondato nell’undecimo Secolo l’Or- 
dine degl’ Umiliati potente , ed innofiervante 
era divenuto in ToTcana, e nella Lombardia, 
a fimilitudine di tante altre Religioni che per 
quanto Sante, eTemplari, edificanti, ed alla 
Repubblica proficue fiate fiano nella loro 
Naicità, in progreffo poi di tempo diminuen- 
doli la carità inlenfibilmente declinarono dal 
primitivo loro ifiituto , e volendo , o Papi , o 
Sovrani, o VeTcovi ridurlo ad primeva jura, 
e rimettere l’oflervanza nell’ antico Tuo lplen- 
dore s’ attentò contro l’ ifteflì Papi fi cercarono 
a morte i Sovrani, e s’ avvelenarono i VeTco- 
vi: Coli un Guardiano degli Umiliati tentò 
contro S. Carlo, e Topra di ciò per ora Tacia- 
mo punto Termo. Innocenzo XIII. della 
fplendidifiima al pari che antica Famiglia 
Copti T undecimo Pontefice forTe .ci f u rapito 
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dalla barbarie Gefuitica. L’ Eruditismo 
Don Francefco Mariani Beneficiato dell’ au- 
gufta Bafilica Vaticana n’ebbe dei forti vee- 
menti fofpetti , e Noi farelfimo al chiaro 
d’ ogni dubbio, fe il fuo Medico ancora viven- 
te, benché decrepito il Signore Dottore Nic- 
colò Michellangeli Lettore giubilato della Sa- 
pienza di Roma, avendo meno timore de’ 
Gefuiti, più d’ amore alla verità fi degnafie 
di manifeftarci ciò , che nell’ apertura del Ca- 
davere fi ritrovò di venefico introdotto per la 
piaga dell’offefa G^mba per toglierli dall’ oc- 
chi un Pontefice, che la riforma premeditava 
della Benemerita Società. Deh Signore 
Voi, che tutto làpete, a cui niuna cofa è oc- 
culta illuminate il moderno Monfìgnore lnno 1 - 
cenzo Conti Pronipote del fù Voflro Vicario, 
illuminate la Caia Mailard di Tour non in 
Torino della quale alTalfinarono quelli Sangui- 
nar] il Cardinale Carlo Tommafo, illuminate, 
illuminate tante altre, che nelle tenebre fie- 
dono, e nell’ombra della morte. Porli che 
Benedetto XIV. non cadeva anche lui vittima 
di quella Canaglia , le fopraviveva più longo 
tempo d’ un mele dopo la fpedizione del Bre- 
ve di riforma all’ Eminentilfimo Vilitatore de 
Saldanha, ora vigilantilfimo Patriarca di Lis- 
bona? Eh penfate! Si conobbe il loro buon 
animo, e chiaramente fi rilevò la diabolica 
loro intenzione dallo fcifmatico , e fcdiziofo 
raanofcritto dell’ infame Gefuito Gio: Battilla 
Paure fatto penetrare nel Conclave dopo la 
morte del lèmure Gìoriofo Benedetto XIV. 

( c 3 ) Già 
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Già il Santo Padre degno era di morte giufla 
il Codice de’ Gelimi per avere ad inflanza di 
S. M. Criftianiftima lpedita 1’ Enciclica full’ 
amminiflrazione de’ Sagramenti , Tulle materie 
della Cofiituzione Unigenitus all’ Affemblea 
congregata del Clero Gallicano , onde Aia 
ben avvertito quel Monarca, perche i Gelimi 
mai non la perdonano, capaci fono di repli- 
care colla Anidra del perfido Damiens quel 
colpo, che la delira paricida fua mano non 
perfezionò la prima volta , e tanto più fi ven- 
dicaranno pel decreto di conferma dell’ Enci- 
clica medefima ottenuto da Clemente XIII. 
alla nuova affemblea del 1760. agitata da i 
fulfuroni del partito. E reo di morte , come 
aggiudicarono Giufeppe I. Re di Portogallo 
per l’ottenuto Breve di Riforma, onde de- 
cretata, evenuti all’ elocuzione per le mani 
de’ loro Penitenti, luminofilfimi prodigii v’ab- 
bifognarono , perche nell’ atto della diaboli- 
ca efecuzione. non folfero tanto penetrativi i 
barbari colpi, e l’ Angelo del Signore per aliam 
viam - conducendo a mano l’ innocentiffimo 
Condannato declinale l’ altre due numerofe 
imbofccte , e grondante vivo (àngue lo por- 
taife in luogo di ficurezza. A tanta barbarie 
non altro gli portò, che le paterne vifcere 
del Monarca, che qual Medico amorofò ri- 
chiefe al Papa' la riforma per guarirli , ma 
coftoro bis omnibus curationibus ejus ingrati , 
tanquam multa febre phrenetici infanientes in 
medicum , qui venerai curare eos excogitaverunt 
confilium perdendo eum. S. Auguflinus in 
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Pfalm. 63. Contenti delle interne' loro piaghe 
incrudelirono contro il Medico, che cercò di 
risanargli. E potremo Noi amatiflìmo Leggi- 
tore ad occhj afciutti, e lenza commuoverli 
per limili barbarie continuare lenza orrore la 
tragica compaflìonevole leggenda? Nò, non 
è qui luogo, ne tempo, e penna migliore 
della nollra daranno colle Itampe del Veneto 
Bettinelli la Storia dolorofa in Tomi in quar- 
to portante il primo la Carta geografica del 
Paraguai, che la sfrontatezza Gefuitica non 
dubitò di far pubblica con manifeftare al 
Mondo il qualificato fuo furto. 

Con li funelli efempli, colla collante tradi- 
zione innalterabilmente fempre mantenuta fa- 
remo Noi ficuri della Vita il Regnante Pon- 
tefice, e rEminentilfimo Cavalchimi ? Ci tre- 
ma la penna in mano, e poco più regge il 
braccio, tuttavia guardandoli a delira, cd a 
finillra dagl’ Allàllìni feguitiamo a lento palio 
’intraprefo camino. Diciamo dunque che ri- 
irovandofi noi per la fella di S. Gennaro in 
l\ T apoli folfimo in una Convenzione d’ Uo- 
nini eruditi, dove venne il Portalettere, e 
c confegnò un grtdlo piego del nollro Cor- 
rfpondente RomanÒ , e ci collò diciaffette 
cirlini , e mezzo. Un Rame fra l’ altre llam- 
pe , e fcritti trovammo , eh’ egli nel fuo ge- 
iere è Un Capo d’Opera, ed un Specchio 
parlante, efprimente in rillretto fi, mà al vi- * 
vo le prodezze, le glorie, i meriti, e trofei 
dell’ inclita Compagnia, e non tfiai balìevol-- 
T.ente «lodata Società de’ Torreggimi Benemeriti. 
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Salta agl’ occhj , la villa ferifce il nobilillìmo 
Albero , lo fteraa gentilizio , lo flendardo de’ 
Compagni di Gesù proprio , e più degnamen- 
te applicato di quello, che nella grande Ico- 
na del maefìofo Tempio di S. Ignazio hanno 
gratuitamente pollo in mano , e nella facciata 
della Chiefa del Gesù l’erefia abbatuta fotto 
a piedi di Inigo , o Ennegone da Guipufcoa. 
la Forca che regge una Ruota porta nella 
fommità un aggruppato fvolazzante cartello 
coll 1 arguto moto » Societatis Jesù infìgna fuo - 
rum in omni genere feeder um merces vere digitai» 
Altro Cartello pendente della medefima torca 
col verfetto del Salmo 15, » Corrupti funt , & 
abominabile s facli funt in fudiis ftis , non ejl 
aiti faciat bonum , non ejl nfque ad unum. » 
V’ è un Celiata, che porta un altro cartello 
d’ Autori giufiificanti la fanguinaria loro Mo- 
rale, ma fono pochi, Molina, Elcobar, Bel- 
larmino, Zaccaria, Bufembaum, Guignard; 
Herruver, Fichon, Malagrida , e termina co 
Gefuito Mamachio Zio del Domenicano tri 
di loro parenti più, che amici, e quanto lon- 
tani di luogo , altrettanto difeordanti nelh 
morale, lioppo proìilTa riufeirebbe la es- 
ibizione di tutti 1’ eruditi concetti, di tutte e 
vivaci raprefentanze di quello Rame grazi>- 
jfitnmo. Se lo volete Amico Leggitore tate ct- 
po dal Gefuito Ludovico Calali Procuratore, 

. c Mercante del Seminario Romano, e v’ af 
tficuro, che la fordida avarizia vincendo, e 
luperando la connaturale ritrofia d’ogn’altr» 
in fpacciare le proprie infamie, farà fi, che 
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colla grazia efficace ab intrinfeco d’ un Papale 
Quartino d’ Oro reflarete confolato , e quella 
medefima efficace grazia, che mai non portò 
Roberto Bellarmino ad una Teologale, o 
Cardinale eroica virtù feco lcorucciata, perche 
ad iflanza del luo Generale, la ripudiò dopo 
d’ averla pubblicamente addottata , e rico- 
nofciuta di fede migliore cortefia, ad accogli- 
mento riceverà nella Bottega del GefuitoCalàli. 

Mà noi fenz’ avvederfene ritornammo fuori 
di firada trafportati dalle tante, e tra loro 
difparate materie, che ci danno le Riverenze 
Geluitiche , onde ripigliamo il dritto camino. 
Detto abbiamo, mà non abbaflanza deiT infi- 
cile , e tradimenti machinati contro i Papi, e 
della cautela loro, e circofpezione nel trattare 
affari , che i Gelùiti riguardono. E da fa- 
perfi , che Benedetto XIV. non s’ azzardò mai 
a fcacciare da palazzo quella famofa l'pia del 
Badì e nojìro il Gefuito Lombardi , che di , e 
notte, qual Signum ad tabernam con un pajo 
d’ Occhialoni fui nafo immobile fe ne flava 
nella pontificia anticamera con 1’ orecchioni 
teli alla buffola per fentire l’altrui fatti, e ri- 
portare. 11 Signore Comendatore d ’ Mmcufa 
Aiiniffro di S. M. F. , che nell’ entrare vedu- 
to aveva quel Fantafma più curiofo del foli- 
to , ed infolpettito , conclufo eh’ ebbe il prode 
.Minillro il Breve di riforma, che collare vol- 
le la vita del fuo Re, e l’ effe r minio del Por- 
togallo fupplicò del Segreto 1’ amorofiffimo 
Pontefice timorofo dell’ appoffato Cane di 
guardia, Il buon Lambertini fempre ameno., 

‘ egajo, 
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e gajo , Tempre eguale a (e fteflo, e che vifce- 
re da Madre, che far male non fanno, più 
che da’ Padre, da’Frincipe, da’ Papa egli ave- 
va. » Addeffo a me [ripigliò] che lo fodis- 
fo » e con voce altitonante , che rimbomban- 
do longo le Camere fecefi credere a tutti al- 
terato, inquieto, cefi prele a dirgli. » E 
z che ci raccontate delle proviflè di Porto- 
» gallo, de’ Canonicati, o dignità, de’ princi- 
» pali primarj, o principali accefibrj, della 
t> vofira Metropolitana ? Che benetìzj fempli- 
» ci, o compolli di molti pefi, o poca mifu- 
» ra? che dite, con chi l’avete Signore Mi* 
zniftro? Abbiamo ben’ altro Noi a penfare: 

» forfi, che fole al Portogallo dirette fodero 
■» le cure del noftro Pontificato ? Migliori 
* iftruzioni ricercate dalla Voftra Corte intor- 
bi no le proville, ed intendetevela con il Da- 
ziario.» Quindi fotto voce licenziollo con 
dirgli. » Ande ino adejjo , che la fio. ben cofi. » 
Nell’ ufeire che fece il Signore Comenda- 
tore Miniftro, ecco entrare il Gefuito Gia- 
nantonio Timoni allora Vicario Generale del- • 
la Vedova Socierii, ora Segretario della me- 
dema pallata a nuove nozze col Padre Nojlro 
Ricci l’ultimo Generale [lo voglia Iddio] 
della fànguinaria fua Religione. 11 Santo Pa- 
dre, che fé ne fava eolie minute del Brevè 
di riforma fui favolino ricevette con difinvoD 
tura il greco Timone efagerante le tribulazio- 
ni della povera fua Compagnia in Portogal- 
lo , fimulando lagrime, e fofpiri racomandan- 
doli alla Pontificia clemenza d’ interporli a be- 
5 nefi'.io 
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neficio di tanti Tuoi Figlj polli in anguftie, e 
veflazioni, in fofpetti di frodi, e di folleva- 
zioni &c. Rifpofe il Pontefice. » Molto vo- 

* lontieri noi diamo la mano a fòllevarvi, mi 
» voi frattanto impiegate i voftri buoni amici, 

* e divoti, ellinguete le picciole fcintille, per- 
che maggiore non follevifi P incendio , che 

» Noi dal noftro canto non manchiamo fin 
d’ora d’ ajutarvi. » E di fatti l’ajuto, ed il 
medicamento manipolava!! in quel punto me- 
defirrto, che il Santo Padre di pugno pro- 
prio pofiillava le minute del Breve con tanta 
maturità , prudenza , ed erudizione diftefe 
dall’ Eminentitfimo Segretario de’ Brevi Fra 
Domenico Cardinale Passione! comunicando 
in forma ampliffima f come efigeva la necef- 
fità troppo urgente ] le facoltà àpoftoliche 
all’ Eminentiflimo Vifitatore, Cardinale di 
Saldanha. Con tali fonniferi il Papa addor- 
mento il Greco , ed il Lombardo tenendo fe- 
greta fino alla molte la fpedizione del Breve 
iòlamente penetratati nel fulfeguente Concla- 
ve. Ecco a quali cautele i Benemeriti Si- 
cari,- ed a quali foggezioni ridotti hanno i 
Papi, che in realtà non gl’ amano pel merito, 
mà li foffrono pel timore. ^ 

Non meno di Benedetto XIV. prende le 
fue mii'ure, e precauzioni il Regnante Cle- 
mente XIII. Non meno impaurito de’ luoi 
Predeceflòri, che ingannato, e tradito dagl 
Orfanelli pavonazzi, che lo circondano, Pi- 
ve, e foffioni de’Gefuiti, e come dice San 
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Bernardo (a) tutta gente dotta per far male, 
ignorante a far del bene, idolatra del danna- 
ro, traditrice del Papa; gente a cui nulla 
cale d’ ofcurare la bella gloria del fuo Pontifi- 
cato, d’infamare il Re Fedeliflìmo per com- 
piacere il Caporibclle Padre Noftro. Note fo- 
rift a tutta Roma le folecitudini , e fatiche , il 
zelo , e premure del Padre Raimondo Alberi- 
ci Filippino della Congregazione Vallicellana 
di Roma per dare alle (lampe le molte Ope- 
re inedite del Grande Cardinale Baronio 

fplen- 

(<i) Riporta qui un Tetto di S. Gerolamo , e lo 
• prefenta ad Eugenio III. per comprovare il tuo al- 
lonto nel Libro IV. Gap. II. de Conjidcratione 11 An- 
11 te omnia fapientes flint , ut faciant mala : bona au- 
lì tem Licere helciunt. Hi invili terra: , & coelo > 

utrique injecere manus : impii in Deum , temerai 11 
i> in fan< 4 i , leditiofi in invicem: emuli in vicinos , 
i> inhumàni in extraneos : quos neminem amantes , 
» amat nemo , & cum timori affedlant ab omnibus , 
nomnes timeant necelPe eft. Hi funt , qui Ribelle non 
« fuilinent , prsefie non norunt ; fuperioribus infide- 
ii Ics, inferioribus importabiles. Hi inverecundi ad 
ii petendum ( Monfignor Michellangelo Giacomelli 
Fittojefe moderno Segretario delle lettere latine , e 
Spia di paga del Padre Kcjlro ) ad negandum tronto- 
si fi. Hi importuni , ut accipiant , inquieti donec ac- 
ii cipiant ingrati ubi acceperint. Docuerunt linguam 
iifuam grandia loqui, cum operentur exigu.i, Lar- 
« giflivni promifioTes, & parciilìmi exhibitores, Elanuif- 
ii limi adularores , & mordlicilfimi detractores. Sirti- 
»pliciil;mi diffimulatores , & maligni (lìmi Prodito- 
HRF.S. ii E qui comprendofi pure la malfima parte 
della Famiglia Pontificia. 
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fplendore , e gloria de 1 Padri dell’ Oratorio 
Romano, ludro, e decoro del Sagro Colle- 
gio de’ Cardinali , e veramente della Chiefa 
‘Benemerito. Vedendo più colle orecchie i 
fatti altrui, che cogl’occhj proprj i domeflici 
fcandali il Padre noftro Ricci penetrò non Tap- 
piamo, fe da fpia di paga, o divozione le fag- 
gie idee del P. Alberici , che accorto , e dili- 
gente prevenne in tempo , ed occupò le van- 
taggiole Iliade del formidabile nimico. Ogn’ 
uno farebbefi dato a credere, che l’infame 
bando di vita dal Portogallo univerfale a tut- 
ti i Gefuiti prelènti, e futuri, i voluminofi 
procedi , che attualmente fi formano contro il 
Capo ajpijjino Padre 'Nojlro Ricci , e contro i 
Carcerati in Lisbona , le nuove pecuniarie 
condanne di Spagna, l’obbligo delle Decime 
e pagamenti in integrwn delle Regie defrau- 
date Dogane, l’egregia lòmma aggiudicata 
in favore dell’ Eminentidimo Francefco de’ 
Solis Arcivefcovo di Siviglia, ed altri tetri nu- 
voloni apparii nel Cielo Spagnuolo la prodi- 
ma tempeda indicanti dovettero tenere occu- 
pata Sita Riverenza ReverentiJJima a penfare a’ 
domedici malanni, ed a prevenire colla redi- 
tuzione di tanti tefori, e fudditi ribellati a 
Sua Maeda Cattolica il Paraguaj , la Cali- 
fornia, il Mexico, ed altre vadilfime incogni- 
te provincie il fatale Colpo, che gli pende 
full’orgogliofa fronte fenza inquietare l’altruj 
pace, e didurbare chi fatica per l’onore di 
Dio , e difefa della fue fpofa. 
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Ma alla Vaflita delle Gefuitichc menti die- 
ci mondi ancora minori farebbero delle loro 
cure, ed attenzioni. Chi li conofce a foRdo, 
t come noi non può llupirlene. Chi sà, che r 
Gefuiti fegretamente ogni tanto tempo fi con- 
gregano nella profelfa Cafa del Gesù a tratta- 
le di rendere polfibile l’ impolfibile, e come 
prevenire in ogni finillro evento la tale , e ta- 
le difgrazia; Come far fuccedere il matri- 
monio di qual fido terziario con quella divota 
Dama, come impedire quel trattato alla po- 
vera Compagnia l'vantagiofo ; come vendicar- 
li di quei Grande di quel Cardinale alieno 
dalli loro efercizj di pietà, non ftupirà, ne 
durerà fatica a fcoprire il perche i Geluiti tan- 
to minutamente interogano le Cameriere nelle 
Confelfioni , cerchino il nome de’ complici 
nel peccato, e fi comunichino tra di loro le 
cognizioni avute , e le fcoperte fatte nelle 
Confelfioni per fapere tutto, a tutto rimedia- 
re, accorrere in tempo a tutto perche nulla ali* 
occorenza gli riefca nuovo. E quello noi’ cre- 
derete un zelo dilcreto della fpirituale fallite 
dell’ Anime? Ritrovava!! nella Porteria della 
Cafa Profella del Gesù il Signore Paolo Cal- 
deroni Uomo onello, ed amante del vero, 
* non poco curiofo dell’ andamenti di colloro. 
Capitò un fretololò Servitore di non dimefla 
livrea a chiedere un Confellòre , che lòllecito 
accorelfe in ajuto d’ un moribondo infermo. 
Il Portinajo Domenico Fangacci Fratello 
Coadiutore temporale formato , che in nollra 
lingua lignifica Torrone profcjfo. Volentieri dif- 
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fegli volontierì , e prendendolo per la mano , e 
tirandolo come in difparte F inte: ogò. Chi è 
quello moribondo? chi è? pofliede? Argo- 
mentate la carità grande dal folo Portinajo, 
quale fpedi fubito il Tuo Compagno più leg- 
giero di gamba Niccolò Florenzi a dimandare- 
fua Riverenza Gio: Battifta Quinzi, che fu- 
bito accorfe in ajuto del moribondo Polfiden- 
te. Omnibus omnia.. 

La famofa lettera del Cardinale Baipnio all’ 
Arcivelcovo di Vienna condannatoria del Pe- 
lagiano fiftema di Ludovico Molina, e F ine- 
dite cenfure di tante fue ereticali, o per lo 
meno propofizioni proflìme all 1 Erefìa , cenfu- 
ra incontrafiabile provata , autenticata del Ba- 
ronio, oh capperi troppo tocca lui vivo il fi- 
dei comifiò della Società , e s 1 approflìmiamo 
con troppo di confidenza a moldìare nel fuo 
covile il placido, il dolce, il giurato proba- 
bilifano, patrimonio diletto, e tanto utile alle 
Cabalifliche idee della fanguinaria Società. Il 
buon Alberici , che vigila anche dormendo 
dedicato a Clemente. XIII. il Tomo primo 
portoglielo a SS. piedi , e prevenuto F Emi- 
nentilfimo Cavalchini Prodatario per la dedi- 
ca del fecondo tomo, nel quale ftà ripoflo il' 
preziofo Teforetto , che volontieri accettò, 
umilmente fupplicando il Santo Padre a patro- 
cinarlo in tali circoflanze , n 1 ottene graziofa- 
mente la feguente rifpofta » Si , ina. zitto , e 
prefìo : prejìo , e zitto » ponendofi in cofi dire 
l’indici doti d’ambe le mani alla Bocca. Ub- 
bidì per mettà il P. Alberici. Tanto folle- 
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citò per far prefio , che vi fi ammalò. Stete 
zitto , non lo dicendo ad alta voce, ma zitto , 
zitto all’orecchio degl’ amici , e piano piano 
fiotto voce in confidenza lo dille a tutti. Ed 
è pur vero : Cuor tenero cuore aperto , e 
l’uomo grande non può tal volta per la vitto- 
ria riportata contenere il giubilo, che nel cuor 
gli tripudia. Con tutto ciò 1’ andò bene per- • 
che Dio volle, e quietamente ufci alla luce il 
fecondo tomo non fenza difpiacere, de’ Re- 
verendi Socj, che non mancarono in apreflò 
di provarli a fargli tentativi di guerra. 

Monfignor Francefco di Fitzjames Vefcovo 
dottiffimo di Soiffons in Piccardia credette fuo 
obbligo a prefervare il proprio gregge dagli 
errori del Beflemiatore Berruyer di pubblica- 
te con fua Paftorale la difefa della Divinità 
di Gesù Criflo e riufcita voluminofa di fette 
tomi in dodici la confutazione , eh’ è la più 
bella di quanto fono ufeite alla luce fin’ ora; 

La fece umiliare con fua gentiliflìma Lette- 
ra al Regnante SS. Padre Clemente XIII. 

Le Spie di Palazzo del Padre Nofiro fecero 
fiubito il loro uffizio, ed il Gefuito Fabio 
Danzetta Confeffòre del Signore Cardinale 
Antonelli portogli una Carta, quanto calun- 
niofa altrettanto lefiva dall’ onore , e fiana órto- 
dolfia dottrina di Monfignor Vefcovo di Soifi- 
lòns decorato anch’egli, e regalato del gra- 
tuito titolo di Gianfenifla, ed Appellante. Il 
Santo Padre hà data a rivedere alli Eminen- 
tiffimi SS. Cardinali Orsi , e Tamburini 
l’opera fudetta, e non fazianfi d’ammirare lo 

prò- 
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profonda Dottrina il chiaro mettodo , e la 
modeftia, che per tutto traluce nel confutare 
tante empietà : Con tuttociò non fiancali 
l’ ubbidientiflìmo Porporato Penitente di portare 
in giro, qual mandatario pagato l’infame fcritto, 
perfuadendo li SS. Cardinali, ed il Papa me- 
defimo non doverli rifpondere ad un tal Vefco- 
vo lòfpetto di fede. Dimanda Monlìgnore 
d’ eflère reintegrato per li enorme ingiuria la 
peggiore taccia, che dare fi polla non folo ad 
un Vefcovo Parente di S. M. Giacomo IH. 

Re della Gran Brettagna, che a qualunque 
altro Cattolico plebeo : Efibifce varie fue 
Paftorali, in cui a chiare note ha manifeftata 
al mondo 1 ’ accettazione della Bolla Unigeni- 
ta*: Da Monfignore Rochechouart Vefcovo 
di Laon ora per S. M. Criftianilfima Am* 
bafciatore in Roma ha fatte umiliare al Tro- 
no del Santo Padre le fue più ginfte querele, 
mà quid inde. Dall’ ultima del noftro Corri* 
fpondente in data delli 19. Aprile intendiamo, 
che il rifcontro Pontificio a Monlìgnore Vefco- 
vo di Soiflons non era ancora concepito , che 
forfi abbilògnark una Congregazione Concifto- 
riale per determinare un negozio tanto fca- 
brofo. O tempora , 0 more s ! 

Contro i due Tomi pure dell’ Opere inedite 
Baroniane ifligò il Danzetta, e pule in ballo 
il divoto fuo , e nelle teologiche materie in- ^ 
nocentiilìmo Cardinale penitente, lo che là- 
putofi dal buon Alberico andò a ritrovarlo, 
e tali, e tante, e poi tante cofe dille fenza 
mai concluderne una, che il dolciifimo Car- 

( d ) - dinaie 
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dinaie reflò convinto, trionfando il P. Albe-' 
rici , e tenendo tuttavia forte in tafca il De- 
creto Pontificio » Zitto , e prejio , prejio , e zitto. 

Udiffe leggitore la cautela del moderno 
S. Padre nella caufa Albericiana, prejio , e 
zitto , zitto , e prejio ? Non fembra egli di te- 
mere l’indignazione della Benemerita So- 
cietà? Ma s’egli vi foflè foflè già caduto? 
Se Sua Riverenza ReverentilTima , che non 
può di buon occhio rimirare alcuno faceflè da 
un anno in qua ancor più della naturale fto- 
ria villa peggior occhio al Santo Padre? 
Udite. 

Già dalla creazione al Cardinalato del Ni- 
pote di SS. 1’ Eminentiffimo Carlo Rezzonico 
il Gefuita Fabrizio Carafa Rettore, o per 
meglio dire Capoladro del Clero di Roma 
nel Seminario Romano (a) diffe tutto meflò, 
e fconfolato per non avere ottenuto non fap- 
piamo bene qual cofa llravagante » Ah ! Noi 
•t abbiamo fatto un Allievo nel Seminario 
3> nollro quale non è buono , ne per fe , ne 
z> per Noi. » Dall’ Eminentiflìmo Nipote pa£ 

farono 

(a) La Caufa del Clero Romano contro i Ge- 
limi del Seminario ella è celebre, li perche trattali 
d’ un continuo latrocinio > fi perche la manifefta loro 
prepotenza ha chiufi tutti i tribunali al venerabililE- 
mo Clero. Darafli in quell’anno 1760. alla pubbli- 
ca luce la Storia di fi tiranica prepotenza con l’ elàt- 
to conto di quanto i Benemeriti della Chiesa 
hanno divotamente rubato al Clero Romano dalla 
fondazione di detto Seminario. , 
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farono a dolerli del Zio Pontefice SS. per la 
condanna del Berruyer , ed oh quante doglian- 
ze non fece il Padre Nojiro nelle Cafe de’ 
Grandi, col Signore Prencipe di Piombino, 
coll’ Eminentilfimo "torreggiarli fuo Peniten- 
te, e con moltiffimi Cardinali della buona 
morte, e della Congregazione de’ Bragmani. 
Quanti altri Gefuiti non contarono a piena 
loro la folfa intonata dal finorfiofo Maflroca- 
pella, e ne Monafterj delle Sagre Vergini 
dove ne comandarono la lezzione , e alle Gra- 
te de’ Confefftonarj , e all* orecchie de’ Divo- 
ti? Fu tale il fuono lugubre, e fi gagliardo 
V impegno della difefa Berruyeriana , che ol- 
trepafsò lo Stato Pontificio, e nella fola Do- 
minante di Venezia, in un folo di quei Mo- 
naflerj fi rinvennero trentotto efemplari dell* 
annatemizato beftemiatore , talché fu d’ uopo , 
che la Podefta laica, ed ecclefiaftica fi dattero 
inano, e d’accordo rifpettivamente condan- 
naflero il sfacciatiflìmo nimico della Divinità 
di Gesù Crifto y maturandoli ora il progetto 
da quell’ eccello fupremo, incoruttibile Sena- 
to, fe debbafi, o nò la perlifera opera ab- 
brucciarfi pubblicamente per mano del Car- 
nefice. Quella è l’ ubbidienza deca de’ Be- 
nemeriti della Chiesa alla Santa Sede , 
quale quanto più ripete, e rinova le condan- 
ne, tanto più fa crefcere ne’ Gelimi l’im- 
pegno , e l’ intereflè dello fmercio , onde l’ ec- 
cèlli Padri del Veneto Senato, le non abbruc- 
iano i tracciatori hanno un bel Iporcar carte, 
Cd, incendiar libri. > 
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Dalle querele del Berruyer fi pafsò ad ul- 
teriori, e non meno forti doglianze fi per 
ì’intefa eftenfìone del Breve di Gregorio XIII. 
più Gefuito , che Criftiano , fi per le minute 
efibite dopo li tanti congreffi , pareri, ed ap- 
plicazioni alla reale Corte di Lisbona per la- 
pere fe prima di Ipedire il Breve in forma 
incontrarebbono le minute il Regio piacimen- 
to, infufficiente mezzo termine a cancellare 
l’ infu Iti di Roma alla Corte di Lisbona affine 
di venire [è fuperfluo il Breve] all’ efecu- 
zione della fentenza, ed impiccare i Gefuiti 
Autori della fagrilega congiura. Oime! 
Guaj a Clemeote XIII. guai al Cardinale 
Gwalchini pollo alla, tella di quelli affari per 
1’ efclufione del Segretario di Stato 1’ Eminen- 
tiffimo 'torreggiali voluta dal Re Fedelif- 
lìmo. 

Già paffati noi fiamo dalle civili doglianze 
alle Criminali querele. 11 proceffo, che fa- 
bricafi contro il Papa, ed il Cardinale dal 
terribile, ed ineforabile Sinedrio della -Cala 
Profelfe vie più a’ impingua. Qui. deficit in uno 
fattus ejì omnium rcus y perche non balla eflè- 
re amico de’ Gefuiti, quando non fiali anco- 
ra i chiavo da catena, e b bene, o male far 
tutto a modo loro. Non balla,. che il S. P. 
gl’ abbia in tante guilè contradillinti con uni- 
verlàle dilàprovazione di tutti gli uomini ben 
fatti nelle circollanze de loro più atroci det 
litti , in tempo , che tutto .il làvio mondo 
gli guarda con orrore , e detellazione , gli ab- 
bomina , e gli detelta quai giurati nimici , € 

mici- 

I 



Digitasi by Googfc 




( 53 ) 



micidiali degli Unti del Signore. Non bafta* 
non balla per radolcire l’inof^rito lo*o mali’ 
animo, che fiafi introdotta la Gaula del fogna- 
tore Alfonfo Rodriguez Coadiutore temporale 
profejfo formato caufa introdotta a forza di 
fvifie, ed’urtoni, di parzialità , e.... Verrà 
tempo di trattarne con pace , e pofateZza per 
riporlo nelle Litanie de’ Santi Gefuiti Bellar- 
mini, e Britti, nbn mancando per infinita 
mifericordia di Dio anche a di noflri l’ intre- 



pidi Danieli per ifcoprire le frodi , ed opporli 
alle ingiuftizie de’ Vecchioni' Giudici appaf; 
fionati. 



• ftà il S. P. Clemente Terzodecimo negati 
i cinquanta milla Scudi , che dal Banco di S. 
Spirito al due per cento dimando il poverello 
Padre Nojìro fimulando impotenza di mante- 
nere gli Efuli di Portogallo [eppure coftoro 
per liberalità degna d’ un Re li grande magni- 
fico, innarivabile nelle fue imprelè ha benigna- 
mente permeilo, che ufciflèro dal fuo Regno 
carichi d’ oro. Il Signore Comendatore d? Af- 
fé , fe non erro, n’è tefìimonio] onde hanno 
già cancellato il ‘bel motto Clementem fenfe- 
re Jovem. E fame , che fiagli fiata impedita 
la compra del Palazzo Sora ( a ) per annichi- 

( d 3 ) ’ arvi 




( a ) Le fervorofe orazioni del Marchefe Luigigna- 
zio Capriata, che abita di fronte al fudetto Palazzo 
richiefto da’ Gefuiti, e che altro fogiorno cercava!! 
per isfùgire la villa di quell’ anime nere , che lo fpa- 
ventano furono efaudite in Cielo. Sta in atto di 1H- 
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irvi l’ odorifere arancie di Portogallo , che oc- 
cupano prefentemente le fuperbe fabriche di 
-Villeggiatura in Frafcati, Albano, Ruffinel- 
la , Caftello , e Tivoli. Oime ! oime ! Crelce 
a -difmifura il procedo , e benché certo non 
fi a, che ilS. P. l’abbia impedita, pure, come- 
che preflo cofloro tutte l’ ombre formano cor- 
po , e giudizj certi i meri fofpetti fono in cau- 
ta loro anche quello ferve ad impinguare il 
procedo. Ma , fe il maflìmo de’ delitti viene 
conteliato? Se la fpedizione in Francia della 
conferma dell’ Enciclica di Benedetto quar- 
todecimo con nuovo decreto del Regnante 
Pontefice taglia le gambe alla Cabaliflica 

Bolla Unigeniti tsì Se già è chiufo il 

Procedo, compieta funt omnia. Sedono prò 
tribunali con un palmo di Berettone in capo 
l’ ineforabili Satrapi del Sinedrio fulminando 
coll’ occhj , e col voluminofo Codice delle pri- 
vileggiatiflìme loro Bolle , che 1’ autorità 
apostolica gli hanno prodigamente , e con tan- 
to pregiudizio a progredì della Religione 

Catto- 

» 

I • • • 

pillarti l’iftromento di vendita per ventifei milla 
Scudi in favore de’ PP. Carmelitani Scalzi di Lom- 
bardia Tuoi Conazionali, che cedettero per comodo 
del Monte di Pietà la vicina loro abitazione, onde 
il Sig. Marchefe refpira , riaquifta l’ appetito, e già hà 
riprefo il perduto Tonno. 

Hora hanno dato di nafo a certo ritiro de SS. Cor- 
teggiai nella fuburra detta S. Lorenzolo, mà la 
Chiefa è di S. Lorenzo in fonte, perche ivi batte- 
zato. 



Digitizèa by Goo; 




. ( JJ ) 

Cattolica dato a difcrezione già vomitano la 

fatale innapellabile fentenza Fermate 

iniqui fermate ? Non vi farà luogo a difefa, 
non tempo a giuftificazioni per un Principe, 
un Papa, un Vicario di Crifto, un vollro Ben- 
affètto? Non vi farebbe un Dilata , una gra- 
ziofa revifione di caufa, un pò pò di pietà per 
un Papa? Nò. I ventiquatro Seniori, ed i 
più recenti Autori della Società Tamburino, 
Leflìo, la Croix, e Bufembaum infegnano, 
che fi può ammazzare chi foltanto machina di 
calunniare un Religiofo : Penfate Voi (è 
non è reo di morte chi coopera alla rovina 
di tanti Socj perfeguttati in Portogallo , e dete- 
nuti nelle ofcure Carceri de ’ Lioni ? Reus ejl 
mortisy e baftarebbe un filo (olo di fperanza 
che la morte di Clemente XIII. poteflè in 
qualche maniera fare un diverfivo militare in 
Lisbona , perche già foflè feguita. Bafta leg- 
gere i copiofi Elenchi delle lafce fanguinarie 
Dottrine raccolti nelli voluminofi Tomi dell’ 
immortale Concina per rilevare, fe fia poffì- 
bile nella noftra ipotefi garantire la vita al 
Regnante Pontefice, al prefente Prodatario 
Cavalchini. 

Una Bolla di (opreflìone, come fece S. 
Pio V. contro l’ordine degli Umiliati o SS. 
Padre Clemente , o Eminentiffìmi Configlieri 
del Papa, che non fenza peccato mortale po- 
tete efentarvi di procurarla, e di fuggerirglie- 
la dell’ultima importanza ad impedire le 
proflìme funefte rovine, ed univerfale tracollo 
alla Cattolica Religione : Ella è indifpenfabile 
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una Bolla fòpreflìva non fido a prevenire * 
fuccennati difordini, che forfi già in Roma 
fono premeditati , ed efeguiti forfè farebbono 
fe i rifpettivi Ambafciatori, e Mini (tri delle 
Corti non vigillaflèro attenti, ella è o Emi- 
nentifftmi Signori Cardinali neceflària ancora 
per alTicurare la vita a’ Papi , a’ Monarchi , a* 
Principi, a Voi, ed a tutti l’onefii, e dotti 
Uomini, quali fi oppongono intrepidi alla 
fanguinaria morale di quelli voftri Beneme- 
riti: altrimenti mai, e poi mai fi liberaremo 
dalle infidie di quelli barbari Teologi, eh 1 han- 
no per malfima fondamentale lecito romici- 
dio, e ci .privano di vita: Lecita la calunnia, 
e ci tolgono la fama: lecito il furto, e ci ru- 
bano le foltanze : lecita la bugia , lecito lo 
fpergiuro , lecito l’ equivoco , lecite le menta- 
li reflazioni , ed ecco eliminata la buona fede 
del comercio delufi i Giudici, e derife le fu- 

preme Podeflà: lecito mà e dove s’in- 

caminiamo noi ? In un Pelago fenza termine , 
in un Caos di Confufione, ed altro non fare- 
mo, che. ridire il già detto, rifrigere, e ri- 
petere, che fufiftendo i Gefuiti fono, e faran- 
no i ' nemici dalle noftre fòftanze, de’ noftri 
Corpi, del noftro onore, e delle noflre ani- 
me. 

Quando un membro infetto, e putrido mi- 
naccia la corruzione a tutto il Corpo , fi taglia 
col ferro , e fi mortifica col fuoco l’ infracidi- 
la parte , affinché non contamini il tutto. 
Quando l’incendio è crefciuto a difmifura, e 
V implacabili divoratrici fiamme minacciano 

d’in- 
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d’incenerire le vicine fabriche per maeflofi, 
che fianfi d’ Architettura , e fpaziofi d' eftenfio- 
ne i vicini edificj, fi gettano in fretta dalle 
fineftre le doviziofe mairerizie , e con rifoluto 
Colpo all’ ineftinguibili fiamme l’ intraprefo 
corfo s’ interdice. Non altrimenti Emrtcn- 
tiflìmi Principi fece il Grande Pontefice S. 
Pio Quinto coll’ordine Regolare degl’ Umi- 
liati, benché efto pure nell’inclita Famiglia 
Domenicana forfè aferitto. Leggete (e v’a- 
grada 1’ efemplariifima Bolla d’ eluizione de’ 
Frati Umiliati, eh’ incomincia.» Quemaamo- 
dum folicitus Pater &c. (tf), e comprende- 
rete 

( a ) Extintio Ordinis Fratrum Humiliatorum cum 
referva tionc Sedi Apoftolica beneficiorum 3 & 
bonomm propterea vacantium 

Pius Episcopus 

Servus fervorumDei ad perpetuum rei memoriam. 

ss Quemadmodum folicitus Pater , quem unice ca- 
si rum educavit filium, viam Salutis ingrefliim revoca- 
sire cupiens j primum hortatur, indulget, practermit- 
y> tit , increpat , alia prsterea > atque alia tentare non 
s» detinit 3 dum quod expetit modo aliquo confequa- 
» tur , omnia denique expertus , cum nihil jam profì- 
»cere intelligit defperata prorfus lalute, omnem de 
.siillo parentis animum ejicit , domo expellit indignum 
ssexiftimans, qui parte haereditate fruatur. Sic Ro- 
ss manus Pontifex , quem Divina Majeftas patrem , & 
sspaftorem omnium Ecclefi® fuse ordinum conftituit, 
» ficubi quampiam facrarum congregationam a regu- 
ss la , & vita: praferipto aberrare percipit , modo ad- 
p monendo , modo concedendo , modo corripiendo 
1 » conni; 



Digitized by Google 




1 



( *8 ) 

rete a luce di mezzo giorno la maggiore ne- 
ceffità , e le più forzolè ragioni , che v’ obbli- 
gano in cofcienza ad infinuare al Papa l’ eftin- 
zione de’ Gefuiti. Tutto il Mondo tiene 
gl’occhj {opra di voi, che liete i Configlieri 
del Papa, il quale fé non opera è perche Voi o 

Emi- 



» connitur eam vcl primis inttitutis redimere , vel 
» certe quo pa&o emendatam in aliquo ftatu illis 
wmagis cohxrenti continere, omnibus tandem ad il- 
» lius lanitatem conquifitis , ubi falutaria remedia fatti* 
» dire , ÓC viam iniquitatis obftinatius procedere , ad- 
»que adeo in pravmm indurefcere* animadvertit , ut 
y> potius confringi , quam corrigi pofGt omni curatio- 
j>ne rejeda de ipsa removenda decernit, ne in- 

»> VETERATI , ATQUB INDOLITI MALI VIS IN ALIAS 
» INSURGAT F. ISQL’E EX1TIO SIT FUTURA. Quod [ Ut 
» noftram hac in re ftudium flagrai] cum in pluri- 
»>mis, tum maxime in fratrum Humiiiatorum familia 
3> enixe curavimus , nihil inexpertum relinquentes , 
o>quin illa multis jam pridem modis affé da , etfi non 
»protinus certe accommoda rerum moderatione di- 
vreda ad priltinum inftitutum paulatim regredere- 
v » tur ... . Continua il Gloriofo San Pio a compian- 
gere i difordini di quetti iReligiofi difordinati, e le 
premure deferite dell’ Arcfvelcovo di Milano San 
Carlo Borromeo Cardinale del Titolo di S. Praf- 
fede non folamente Protettore di queft’ Ordine , mà 
Delegato Apottolico della Santa Sede , e deputato a 
rimediare i gravi mali, e fcandali introdotti per la 
licenziofa vita, ed oziofità degli Umiliati. Vedere- 
ino in apreffo l’ orrendo aflaffinio machinato da cofto- 
ro contro S. Carlo inimitato da’ Gefuiti, mà con 
più di barbarie contro S. M. Fedeliffima. Sarebbe 
neceflità di tutta comentarla quett" aurea Bolla , mà 
intanto faremo un Paralello degli eftinti Umiliati col- 
li moderni Infuperbiti Sic. 
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Eminentiflimi noi lafciate operare , e non per- 
nierete ch’egli conofca la univerfale moderna 
feduzipne, la peggiore, che fiali veduta dalla 
fondazione della Chiefa di Gesù Crilto, e fu 
quello punto noi riportandoli alla Storia Ec- 
clefiaftica dell’ Eminentiflimo Signore Cardi- 
nale Orsi per non ingolfarli in una prova, 
che troppo proliffo farebbe il prefente iùpple- 
mento di correzione vi prefentiamo colla fron- 
te per terra il feguente confronto tra i 



Religiofi Umiliati 

I. 

Non evvi memoria, 
ne alcuno delli tanti 
lllorici , che fopra 
1* eflinzione Icriflero 
degli Umigliati elle- 
rifce, che quelli tènef- 
fero lecito l’ omicidio , 
l’ infegnaffero alla Gio- 
ventù 
% 

I I. 

Quelli concepito , 
eh’ ebbero il Sagrile- 
go attentato 1’ elègui- 
rono da fe foli fenza 
framifehiare alcuno Gi- 
rolamo Legnarla Pre- 
pollo 



Gefuiti Superbi 

I. 

Sono piene le Storie 
della perfidia de’ Ge- 
fuiti in follenere lecito 
il Reicidio. La colan- 
te loro pratica lo com- 
prova chiaramente. Ve- 
dafi l’impegno di lòlle- 
nere il Bufembaum 
tradotto ancora in lin- 
gue orientali a nollri dì 

I I. 

Colloro abulandofi 
delli Santi Elèrcizj fe- 
cero credere alla Mar- 
ch efa di Tavora non 
eflère peccato neppu- 
re veniale l’ uccidere il 
fuo 
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porto di Vercelli con 
danaro coruppe il fuo 
Comproferto Aportata 
Donato Farina , quale 
colpi il Santo Àrci- 
velcovo , benché le 
Palle al folo tatto del- 
le Veftì cadeflèro eflin- 
te in terra , ed il San- 
to Cardinale rimanefie 
con evidente miracolo 
illefo (a). 



fuo Re, anzi doverli 
ciò fare per liberarli 
dalla Tirania. Quella 
indulfe tutti 1’ altri 
Complici, Marito, e 
Figlj , e fparfero lòpra 
un infame patitolo il 
più nobile langue de’ 
Grandi del Regno. 
Vedaci la Sentenza 
&c. , 

Reli- 



( a ) Hujus nimirum [ fegue la Bolla di S. Pio ] 
y> fpiritus nequiffimi dud:u , quondam Hieronymui 
7> Lagnana Praepolìtus Prepofituras S. Chriftophori Yer- 
y> celten. , & plures alii confederati hujus Ordinis, in 
» necem didi Caroli Cardinalis propitiatoris fui con- 
» fpirantes , ut pecuniam ad tantum nefàs expetitam 
y > conficerent , de trucidando in primis chiedo filio 
» Fabio Simonetta fratre didi Ordinis proventuum 
» Praspofiturx Bredac Mediolanenfis depofitario , apud 
» quem nummos invenire credebant fccreto convene- 
»runt, inde ad Ecclefiam didae Prepofiturx, in qua 
»ipliim orantem laqueo foffocare decreverant pro- 
li fedi , fed inter fe de modo agredicndi mifericor- 
y> dia Salvatori noitri difeordes hoc conatu deftite- 
y> runt > mutatoque confitto facra aurea , & argentea 
» furati funt. Quibus clam venditis , feu pignori da- 
»tis> praedidus Hieronymus quondattì Donatnm Fari - 
»nam comprofeflòrem fuum apoftatam pada pecunia 
v » induxit , ut ipfum Carolum Cardinalem occideret , 
» qui nada loci, & temporis opportunitate > in eum 
» vefperi de more in facello cuna familia precantem , 
»> ut tfanfverberaret , fclopum glandibus confertum 

» igne 



I 



DigttizecfbyOc 





( 6i ) 

Religiofi Umiliati Gefuiti Superbi. 

III. III. 

S. Carlo in quel Giufeppe I. Re di 
tempo operava la lua Portogallo vive con 
eterna falute , non era angelici collumi , ed è 
ancora riconofciuto dal- l’ efempio , e lo fpec- 
la Chiefa per Santo : chio del fuo Regno. I 
era Arcivelcovo di Mi- Gefuiti > che lo cerca- 
lano , mà i Regolari rono a mone gli fono 
Umiliati per i loro pri- per tutte le leggi di- 
,, vileggj non gli erano pendenti e fudditi co- 
in tutto foggetti, de' me qualunque altro, 
fòrmita , che non fi ri- Prima fi nafce fuddito 
trova nella primitiva del Re , e poi della 
Chiefa , mentre tutti Chiefa. E fuperfluo il 
foggetti erano al loro provarlo. 

Vefoovo. Reli- 

y> igne ad moto exoneravit , fe’d telorum parte ad 
»veftes orantis exinanita, aliis utrimquc in proximo 
» violentia ictus defixis , innocentem divina pietas fal- 
» vum , & incolumen confervavit. Quare ambo , & 
« quidem alii hujus nefandi criminis participes poftea 
?» capti penas debitas perfolverunt ...... 

Quello è il delitto de’ Frati Umiliati, delitto grave, 
gravifluno, non li nega, mà delitto altrcfi machina- 
to da pochi, e da pochi efeguito. Non coli nel calo 
noltro. Lo fapeva il Generale Ricci, ed il Turconi 
lo predifie nel Mefe di Maggio. Li Parigi , ed al- 
trove lo làpevano i Gefuiti prima, che fucedelle 
pubblicando in molte parti, che la morte del Re di 
Portogallo in Settembre iàpevafl per rivelazione. 
Dunque la Sentenza del Sinedrio Romano era nota 
a i rifpettivi Superiori, che lo fecero da Profetaltri. 
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Religiofi Umiliati 
I V. 
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Gefuiti Superbi 
IV. 



Attentarono l’ Umi- 
liati contro il Superio- 
re legittimo della valla 
Diocefi di Milano Ar- 
civefcovo , e Cardina- 
le , mà fuddito ancor 
effo del Tuo legittimo 
Sovrano (a). 



Colloro contro un 
Re, il loro legittimo 
Sovrano» un Unto del 
Signore » da cui folo 
dipende, che non ha 
fuperiori in terra. ,,fVr 

,, me Reges regnant &c. 

' . \ 

! Reli- 



( a ) Fu Tempre feconda d’ Adulatori la Corte di 
Roma. I venali Canonifti, che al Papa hanno data 
una Podeftà illimitata non furono meno prodighi con 
i SS. Cardinali Principi Ecclefiaftici benli , mà fog- 
getti ancor elfi alle fupreme Podeftà. Soggetti al Pa- 
pa nel Dominio Ecclelìaftico , ed agli Sovrani ne’ lo- 
ro riflettivi Dominj : f- Ejìo far Regibus terrai , che 
*a piena bocca fi decanta è una bizzara invenzione. 
La Formola ufata .dal Papa nel dare il Capello rodo 
è quefta: 

» Ad laudem omnipotentis Dei , & Sandae Sedis 
j> Apoftolicae omamentum , accipe galerum rubrum 
winfigne fingulare digniutis Cardinalati, per quod 
» defignatur, quod ulq l ue ad mortem , ÓC fanguinis 
» effunonem inclufive , prò exaltatione fariétx tìdei , 
» pace , & quiete populi Chriftiani , augmento , & 
»> ftatu facrofandae Romana: Ecclefise te intrepidum 
» exhibere debeas. In nomine Patris &c. » Vedali 
il Marcello a Carte 67. 

Mà l’ ambiziofi , che amarebbono , eh’ il loro in- 
chioftro fcriveffe rodo fi vanno rampicando fopra 
tutti i peli, appogiati fonofi ad un arbitrario difeorfo 
fatto da Pio II. prima di conferire il Capello a Tuoi 
Cardinali , difeorfo (he ora receffit ab aula , ed è 

» Maxi- 
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V. V. 

Se la divina provi- Se non un miracolo 
denza non avelie pre- anzi più miracoli non 
fer- - ope- 

ri Maxima dileóliflìmi Filli > Si excellentiffima dignita- 
ri donati eftis : ad collegium apoftolicum vocali 
» confiliarii noftri > Si conjudices orbi» terrarum eri- 
ri tis inter caufam, & caufam inter fanguinem, intcr 
rilepram, & lepram difcernere vos oportabit: Suc- 
ri celTores Apoftolorum circa thronum fedebitis. Vos 
r> Seoatores urbis, & Regum Similes eritis veri 
n mundi Cardinales, fuper quos militantis oflium Ec- 
hi clefiae volvenduny , ac regendum eli Cogitate ani- 
ri moi quos viros, quae ingenia , quam integritatem 
» haec dignitas requirat : humilitatem , non fuper- 
ribiam: Liberalitatem , non avaritiam: àbffinentiam , 
» non ebrietatem : Continentiam., non Jibidinem: 
» icientiam , non ignorantiam : virtutes omnes , nul- 
ri lum vitium hic honor expofcit. Si fniftis hadenus 
» vigilantes, num vigiletis oportet adveriiis malignum 
» hoftem , qui nunquam dormii , cogitans , quetn de- 
» voret : Si liberales fuiftis , nunc opes in rebus ho- 
» neftis profundite , Si ‘maxime in alendis pauperibus 
» Chrifti. Si cibi potufque abftinentes nunc precipue 
ri luxuriam fugite : abfit avaritia faceflàt credelitas: 
riexulet arrogantia, fint libri femper in manibus 
ri veftris , dies noélefque , aut difcite aliquid, aut 
n alios docete : opera perficite , per qux lux veftra 
nCoram hominibus luceat : Si denique tales ettote, 
»quaies elle debere Cardinales dijudicaftis ,• antequam 
» hoc culmen afcenderitis. >» E' a noi ignoto il per- 
che da tanto tempo fiali da’ Papi omeffa quella 
Efortatoria tanto utile , e neceffaria. Vi è pero chi 
T appoggia al detto dell' Ecdefiaftico Cap. 3 z. n. 6. 
Ubi auditut non ejl no » effundas fennonem. 



Gelimi Superbi 



Religiofi Umiliati 



Digitized by Google 




( <*4 ) 



fervato San Carlo con 
fi evidente miracolo, 
perdeva benfi la Dio- 
cefi di Milano' un 
Grande Pallore , un 
amorofiflimo Padre , 
mà il Popolo finalmen- 
te non correva rifchio 
di perire, o di veder- 
li a ferro , e fuoco con 
folevazioni , ed inietti- 
ne guerre manomette 
la Città. La nuovo 
elezione d’ un Arci- 
vefcovo di Milano po- 
neva in filenzio , e 
quiete gl’ afflitti Dio- 
cefani, ne per la no- 
mina del nuovo fuc- 
ceflore potevano eflèr- 
vi dilpareri, o preten- 
fioni popolari dipen- 
dendo T elezione dal 
fommo Pontefice. 



operava la Divina 
Omnipotenza a lòtte- 
nere in vita S. M. Fe- 
deliflìma ed avefle pel 
noftri peccati lafciato 
cadere vittima della 
barbarie Gefuitica un 
innocente Unto del 
Signore, un Padre, più 
che Sovrano de’ fuoi 
amatiflìmi , e fedelif- 
fimi fudditi : Chi potrà 
mai figurarfi quale l’ec- 
cidio di quel Regno, 
l’ inteftine , civili , fan- 
guinofiffime guerre , 
P efito funefto della 
Reale Famiglia, quan- 
ti i pretendenti al 
Regno , e ciò che più 
monta: - Chi riparava 
più l’ alto onore , e ri- 
putazione fi brutta- 
mente denigrata ad un 
Re tanto morigerato. 
Fa orrore il folo pen- 
farvi. Vollero e vita, e 
onore.... Oh Dio. 



Da quello breviflìmo Paralello ben compren- 
dete o Eminentilfimi Signori Cardinali la difpa- 
rità notabile, che patta tra offefo, ed offefo tra 
Vefcovo, e Re, tra confeguenza, e confeguen- 

za , 
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e noi fi difpenfiamo dal difcendere ad altre 
Rifleflìoni più minute, che Voi o congiudici 
Conjudices orbis terrarum meglio dovete inten- 
dere di Noi. Quanto operò il Gloriole) S. 
Pio Quinto a vantaggio della Chiefa univer- 
sale , ed a riparo dell’ infulto fatto all 1 Arci- 
vescovo di Milano S. Carlo Borromeo altre- 
tanto operare dee il Regnante Clemente XIII, 
a riguardo di S. M. F. il Re di Portogallo fe- 
rito a morte , e con tante calunnie nel proprio 
reale decoro offefo , e vituperato. Voi o 
Eminentiifimi non potete fenza peccato mor- 
tale non potete tacere. Vos Confiliari nojìri 
( Pontifici ) & conjudices inter caufam , & cau- 
fxm inter Sanguinem , & Sanguinem circa thro~ 
num fedentes. Tutto il mondo tiene Tocchj 
Sopra di voi, ed il Cattolico, l’Eretico, il 
Maometano , e l 1 Idolatri fteffi fcandalkantl 
della voflra indolenza , anzi reftano ftorditi 
alla protezione, che la maffima parte di Voi 
Senatores Urbis ha prefa ad onta d 1 un Re a fi- 
{affinato di difendere, e d’accarezzare i fuoi 
Agreffòri. La Giufìizia vi fìrigne, la Ragio- 
ne v’obbliga, Iddio ve lo comanda, e Se Re- 
Gum Similes [tranfeat] efiere volete molto 
)iù crefce l’ obbligazione voftra di configliare 
_ in vece di difuadere ] il Papa a riparare col- 
totale fopreiliòne di cofioro l’efterminio 
dajla Cattolica Religi, ne , e l’ orrendo oltrag- 
gio fatto ad un Vostro Pari [tranfeat tran- 
Seat] Quanto i Gelimi hanno operato contro 
Giufoppe I. altretanto fono capaci in virtù del- 
la loro Sanguinaria morale d’ operare contro 

C e ) . di 
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t3i Voi o Eminentiffimi. Sovenganvi l’ infoiti a 
parecchi de’ Vofìri trapalati Confratelli li 
Cardinali' Noailles, Noris, Aguirre , Enri- 
quez, Tomafì, Davia, ed il mortale veleno, 
e l’orrido carcere, e la morte data al Santo 
Martire di Tournon, il di cui fangue al pari 
di quello dell’ innocente Abele clamai de ter- 
ra. Vedete l’obbrobriofa taccia di Gianfenifmo 
data alli viventi Sagricolleghi Voltri Passionei, 
Fan ruzzi , Spinelli , Tamburini , Orjì , Delle 
Lanze , Conti , e Andrea Cor fini. Tengono 
flretto tutta via in mano il ferro micidiale cal- 
do, e fumante ancora dell vivo l'angue d’un 
Unto del Signore, e con pari barbarie, e con 
eguale tradimento a novamente imbratarfi le 
fagriléghe lor mani , ed infanguinarle nel 
Vollro fono difpolti. Quando il fordido loro 
inter elle, quando la diabolica politica, quan- 
do 1’ orgogliofe loro mire lo richiedano , cre- 
detelo o Eminentiflìmi , credetelo , pronti lo- 
ro quelli vollri Benemeriti a tutte Tore a 
replicare un limile colpo contro chiunque nato 
lìa da Donna, la Morale di colloro non am- 
mette eccezione di perfona per grande eh’ ella 
fìa. Ciò che jeri fatto hanno contro il Re di 
Portogallo faranno dimani contro di Voi. E r 
infaziabile la fete di colloro , la cupidigia del- 
la Società non ha limiti, & fuperbia eorum 
afeendit femper. Quando colla morte natura-^ 
le fcampato fia dalle mani loro un fuppollo 
nemico della Società non hanno mancato d’ in- 
famarne la memoria, o di perfeguitare l’ in- 
nocenti hglj, o fuccelfori. Monfig. Vefcovo 

“ ‘ Corne- 

.. * 
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Cornelio Gianfenio l’ impedi non so quante 
loro Fondazioni: Antonio Arnaldo Padre del 
Gran Dottore della Sorbona non gli fu favo- 
revole in certo loro intrigo. Il Venerabile 
Palafox gli fi oppofe per foftenere il decoro 
Epifcopale, II Venerabile Innocenzo Undeci- 
mo tentò foltanto di riformargli , e di tanti , e 
tanti altri, che non ebbero il coraggio di 
foftenergli nelle loro pretenfioni, leggete le 
Storie, e vedrete le fànguinofe vendette fatte- 
ne dopo la morte: Mà non è da fìupirfene. 
Le tante impunità in grazia voflra godute de 
loro più atroci delitti gli hanno refi vie più 
infoienti, e la foggezione , che Voi o Emi- 
nentifftmi Conjudices orbis terrarum moftrate 
di cofìoro con tanto difcapito , ed infamia 
della voftra Sagra Porpora gli rende Tempre 
più intraprendenti , e formidabili alla Repub- 
blica. Gli avete contro l’evidenza, la ragio- 
ne , la giufti Ja protetti , e difefi anche troppo 
fino al giorno d’ oggi : Balla cofi , balla per- 
che avrete fiancata a più non pollo la Reale 
Sofferenza di S. M. Fedeliffima, ohe pure vi 
hà colle pubbliche fiampe manifellato l’ affli- 
tiilimo fuo animo, fellremo fuo cordoglio 
per P alta fua le fa riputazione ; E Voi vi turafte 
fpontaneamente gl’occhj, e volefie non ve- 
dere , e volefie non fapere , che in Roma gi- 
rarono , e girano tuttavia tanti infatflàtor j libel- 
li contro l’ illibatifiìmi coftumi d’un Monarca 
il più divoto alla Santa Sede, il più dipen- 
dente, il più umile, in cui fe colpa v ’ 1 
altra non è certamente, che d’ellèrfi tr 

(e 2) v 
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umiliato a Roma chiedendo un Jus, che dall’ 
Onnipotente Iddio gli è legittimamente de- 
rivato. E quello il fuo peccato , quello il 
motivo, che vi fpinge ad onta dell’ univerfale 
difaprovazione a flringervi al feno , e ad ac- 
carezzare i Tuoi Traditori. Egli vi ha offeli 
chiedendo a Benedetto XIV. il Breve di Ri- 
forma affine di contenergli, ed impedirgli 
delle Ruberie , fedizioni , e rivolte. Egli vi 
hà offefi chiedendo a Clemente XIII. 1’ etten- 
fione del Breve di Gregorio XIII. affine di 
punirgli col beneplacito Apollolico, per l’or- 
rendo alTalTinio machinato , ed efeguito. Ot- 
tenne il primo Breve , perche il Grande Be- 
nedetto conofcendo a fondo la parzialità del- 
la maffima parte di Voi, ed il zelo foura- 
grande, che Voi avete per la Società fece di 
Voi o Eminentiflìmi quel conto , che vi meri- 
tate, e parlandone fegretamente con due foli 
de’ Voftri Colleghi feppé in tale incontro ta- 
cere con tutti gl’ altri, onde Voi o Penfiona- 
ti Congregazionifii , e Capellani dell’ Indie 
noi penetrando, noi potette impedire. Mà 
quando all’ incontro fapefte la richiefta del 
Breve d’eftenfione, oh quante fmorfie , quanti 
ttorcimenti, quante Congregazioni, e conful- 
te, fcarozzate, e viglietti per difuadere il 
Santo Padre a non concedere ciò, che non 
poteva negare , e negando ciò , che concedere 
doveva fi rompeffe colla. Corte di Portogallo 
la buona armonia, che quello appunto era il 
giuoco premeditato , e la fatale decifione dei 
Sinedrio diabolico della Cala ProfelTa. 

• E v’adi- 
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E v’adirate poi fé illanguidifce 

Di Voi la dima. Ah che ragion per tutto 
L’ Uom l’ opre voftre critica, e fchernifce 

Si vedon ptìre in quella terra infana 
Stolti giudizj , e in manti Senatorj 
Più d 1 una teda fcimunita , e vana (a). 

Mà v’ andò fallita a partito. Iddio che 
non abbandona la fua Chiela 1’ hà prefervata 
in quello fcabrofo emergente. Al rumore di 
tante fagge perfone difapprovanti una condot- 
ta fi irregolare, ed una ollinazione, che par- 
torire non poteva , che funeftiffime conlèguen- 
ze volute da’ Gefuiti , rifvegliaronfi altre Po- 
tenze, onde convenne fpedire, benché di ma- 
la voglia, e con lagrime, e dopo tante Iti- 
rachiature il Breve medefimo. Non voleva- 
no i Gefuiti di Roma il concorfo del Papa 
nella loro inevitabile condanna affine di dare 
alla milantata perfecuzione di Portogallo mag- 
gior apparenza di vero, e di pubblicare il Re 
non - fidamente Adultero , Perfecutore , e Ti- 
ranno, mà ancora fcomunicato per la fuppolla 
lefa immunità ecclefiallica. I Tribunali di 
Lisbona all’oppollo, benché da S. M. Fede- 
liffima loro legitimo Sovrano facrofanta ne 
veneraflèro, e riconofceflero la facoltà pure 
volendo impiccare i Vostri Benemeriti 
colla benedizione Papale vollero rifolutamen- 
te ciò, che con tutta la ragione, e giuftiria 

( e 3 ) richie- 

( a ) La Babilonia di Salvator Rofa. 
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rìchiefero 9 rimanendo a Voi la Confufione di 
tante • inutili oppofizioni , e la marca dell’ in- 
famia, che aportaffe alla Romana Corte. 

, Già Noi s’afpettiamo il gratuito dono, e 
titolo di Gianfenilia , ed Eretico per aver 
fcritto in favore della Verità, e della Giufìi- 
zia. Diranno i Smafcberati Lupi t che quel 
Satanaftò , che Tempre fi oppofe a i vantaggi 
della loro Società quel medefimo Satanalfo ci 
hà pollo al Mondo. Mà noi che fi picchia- 
mo d’ onoratezza , e fincerità gli lafciaremo 
gracidare alla luna, e tanto più, che vilfuti 
in Roma per tanti anni fperando, chiedendo, 
fupplicando perduta abbiamo con la voce la 
pafienza , ed altro da Roma alla noftra patria 
non portammo , che il roflòre d’ aver veduto 
11 notfro pane defraudato , e dillribuito alla 
Spia, al Buffone, al Ruffiano, onde nel par- 
tire diceflìmo ancor noi: 

Roma indigna vale : fatis efl vidiffe : Redibo 
Cum Meretrix, leno, fcura, Cinsedusero. 

Quelli fono, che fanno la loro fortuna, e 
balla afcriverfi alla Congregazione del Cafo 
del fcimunito Andreucci , dove fi travolghe la 
vera Morale di Gesù Crillo per elfere prove- 
duto. Balla bever groflò , fingere, falvar 
l’apparenza, e s’ottiene quanto fi vole, onde 
ben dille Salvator Rofa nella Babilonia Satira 
quinta (a). La fame, che ci pulfava ci fpinfe 

a cer- 

(a . Saper ben fingere 

Qui fi (lima virtù, Fede, e modtftia 
In alto mai non ti potranno fpirgera 

S’ ayrai 
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a cercare nella Reggia quell’ombra, che non 
ritrovammo fotto il Campanile , ed al fervi- 
zio d un Segretario di Gabinetto abbiamo 

( e 4 ) ^ onefla- 

S’ avrai manco dell’ Uom più della beltia. 

Le Itelle teco non faran da talpe , 

E diverranti gioja ogni moleftia. 

Varcarà la tua barca Abila, e Calpe 

Se 1* arte avrai di Pamfila vegliatela , . 

0 le il fegreto ìnfegnerai di Salpe. 

Se tu avelli per fpofa una Baftarda 

^ ìch r e S -in Babilonia 

1 eco la forte non faria infingarda. 

Io non sò > gl’ ufi della noftra Aufonia, 

Se i Libri qui averai d’ Aftianafì'a 
Pelea, o incontrami più che Sidonia. 

V altro che lafche colmerai la Nafia , 

Se ti da’ il cor per 1’ ulciolin fegreto ; 

_ Condurci , or la P or il R 

Che più d’ogn' altro e qui felice, e 'lièto* 

Chi le vie del Bordello, e i limi nari 
Da fanciullo imparò per alfabetto ; 

E inoltrar ti potrei ne lupanari 
De’ Satrapi i ritratti, e i Signorazzi 
fatti del emano i numi tutelari. 

Cinto é ognor da corteggi , e da codazzi 
Chi unifica ha la Moglie, e le lorelle, 

^r ChC n, f ° rtuna anch’elTa ama i frazzi 
Ne quell ufo è piovuto or dalle lidie ’ ' 

Il metter lotto la Conforte, e i figli 
E collume antichilfimo in Babele 
Piu tolto che feguir fi rei configlj ’ 

Per !a fame mangiar mi vnò le polpe 
= ^«ar tA gl’ affanni, e tra perigli , 

So, che al Mondo apparir facia le colpe 
Vere , e vive virtù dii congiungeffe . . . 

cuo l° del Leon quel della Volpe j 

Ef c 
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oneftamente con che campare, e cavarci da 
cenci l 1 occafione di viaggiare per qualche 
nolìro privato intereflè, e iollievo: Il ieniir- 

ne 



E fé il mio genio ad imitar fi defTe 

La feppia, e il Polpo godecia pili comodi 
Che la mia lealtà non mi concede. 

• Chi delia non marcir fervo agi' incommodi 
A dir rodò il turchino , e chiaro il folco 
Convien che fpelTo la fua lingua accommod* 
■^flTer muto bifogna , e lordo , e lofco , 

E chi genio non hà di far la fcimia. 

Laici Babelle, e fi ritiri al bofco. 

Qui non è del mentire arte più elìmia. 

Del fimular più fertile Temenza; 

Dell’ adulazion più certa Alchimia. 

Finger bifogna il Santo in apparenza 
E col goffo egualmenta, e coll'accorto 
Parlar Tempre di Cielo , e di Cofcienza. 

Quanti vedrai col volto ferio , e fmorto 
Nel Tempio fofpirar fenz’ intervallo 
Piangere, e falmeggiare a collo torto. 

Mà poi , Te avelli di Micillo il Gallo , 

Con maniera moftrar vorria più valida 
Quanti Encrati , e Gnitoni entrano in ballo. 

Farefti nel mirar, la faccia pallida 

Più d’ un forte Sanfon , d’ un giudo Davide 
Arder per Berfabea, languir per Dalida. 

Lupe , e Zitelle fcoftumate , gravide , 

Con i lor vezzi ftudiati , e teneri , 

Alacciar , tracoltar l’ alme più impavide. 

S’ufaffi anch’io come Daniel le ceneri 
Quanti né Santuarj orme di Lamie 
Additar ti vorrei d’ Adoni , e Veneri 

E fenz'-arti trattar Cumane , e Samie 
Far ti vorrei veder per i Caflini 
De modi del peccar l' ultime infamie. 

Sq 
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«e tante, e poi tante contro di Voi o Emi- 
nentiflìmi ci hanno dato 1’ ultimo impulfo in 
quefti pochi mefi di vacanza a pubblicare 
quello picciolo libercolo per illuminare i cie- 
chi del partito Gefuitico, e Voi pregate a dar 
la pace alla Chiefa, concorendo col Voftro 
voto a foprimere la Compagnia degl’ AfTaiTini > 
efponendo al Santo Padre Clemente la necef- 
fità pubblica, e pér ciò fare. 

Allon- 

Se potefler parlare i Carozzini 

Le Vigne i Gabinetti, e le Lanterne, 

Le fcarpe della notte , e i berettini 
Credimi che le Staffe, e le Taverne 

Son men' indegne, ed in bordel fi sfugge 
Quel che fan quefti entro le ftanze internet 
Sia maladetto , chi di qua non fogge ; 

Che il foffrir è follia, non è virtude 
Ove mendica la bontà fi ftrugge. 

E maladetta fia la fervitute 

Che il meglio dell’ età logra , e difperde 
Per fender di Napolli , e di Cicute, 

Troppo di quello fuol fallace, o il verde; 

E con ftrazio immortai provo , e difcerno , 
Che il Teme in lui d’ ogni valor fi perde. 
Troppo efimero hà il riio , e ’l duolo eterno ; 

E di troppe malie quell’ aria è pregna; 

E i vaghi Elisj luoi Tempre han l’ Inferno : 

E fol quelli ci danza , e grazie fegna 
Che meglio Marco Neftore emulando 
Hor quello, hor quel di contrafar s’ingegna 
Non manca già chi lettere formando 

Senza nome al buon nome apporti fcredito , 

E l’ innocenza altrui *vada infamando. 

Ne ad altro par, che fia più accefo, e dedito 
Oggi il maligno , mà , per Dio bifogna 
Che fia pazzo , o C chi gli da credito. 
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Allontanate dal fucceflòre di Piero quel 
Bufembaumifta Teologo finto Afeetico, che 
lo accieca, rimandatelo a confortare i Con- 
dannati alle Forche. Allontanate quei infe- 
deli Miniftri comprati a viliflìmo prezzo del 
. Capalfalfino della Società. Toglieteli d’ at- 
torno quei Bufalini , quei Fantini, quei Con- 
telfini, quei Cherufini con tutta la feccante 
diarea di quei diminutivi, ignoranti, nani per 
far del bene, fapienti Giganti a far il male, 
corno dice Bernardo Santo: fupientes funt ut 
fa.cia.nt mala , bona autem facere nefeiunt. Per- 
fuadete quel Voftro Confratello ad avere più 
'amore, e fedeltà pel fuo Principe, più zelo 
per la gloria del fuo Pontificato, e più di ri- 
guardo al proprio onore in quella vita, ed 
alla fua memoria dopo morte. Diteci che 
(ìccome i Gefuiti di Roma indotto l’hanno per 
fare un diverfivo a fpingere il Vefcovo di 
Segni Vifitatore Apoftolico nel Regno di Cor- 
fica, coli i Gefuiti di Genova foffiano nel 
fuoco per portare la Repubblica a manifefte 
rotture colla Santa Sede. Diteci, che fe la 
Teologia de’ Gefuiti Romani infinuò al Papa 
di provedere al bene fpirituale de’ Corfi , coli 
la Teologia de’ Gefuiti Genovefi obbliga in 
cofeienza la Repubblica a follenere colla fpa- 
da alla mano le ragioni di Stato. Diteci in 
fine che ne agli uni , ne agli altri cale punto 
d’avere pollo a repentaglio la dignità Vefco- 
vile , e che non amando , che la fola loro Com- 
pagnia non gli preme ne Roma , ne Genova , 
ne Papi, ne Sovrani, mà fol tanto di mettere 

gar- 
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garbuglj purché fi faccia un diverfivo , e fi dia 
al pubblico altra materia da difcorrere, per 
divertirlo dagli affari appartenenti alla Com- 
pagnia. Diteci, e non vi dimenticate, eh e 
la ftampata Taglia dei lèi mila Scudi Rom a - 
ni a chi darà in potere della Repubblica il 
Delegato Apoflolico , faranno f Gefuiti di Ge- 
nova luccedere altre fìampe non meno difgufto- 
fe alla Santa Sede [ a ] , e fe i Gefuiti di Ge- 



nova 



[a] Quello è il Decreto della Repubblica di Ge- 
nova. 

>, Doge , Governatori , e Procuratori della 
a» Repubblica di Genova. Eflendo pervenuto a noftra 
», notizia , che contro l’ efpreffa noftra volontà fia 
», clandeftinamente arivato , o che porta arivare fra 
», breve nel noftro Regno di Corfica il Vefcovo di 
», Segni Cefare Crefcenzio de Angelis abbiamo deli- 
», berato, come in virtù delle prefenti deliberiamo 
»,un premio di Scuti fei milla Romani a chiunque 
»*ari;eftarà il detto Vefcovo de Angelis, e lo con- 
», legnarà in alcuna delle Piazze , Prefidj , Poftamen- 
», ti, o Torri guarnite dalla Noftra Truppa, da dove 
»>poi farà Noftra cura il farlo decentemente trafpor- 
», tare a quella Noftra Capitale di Terra Ferma. 
„ Proibiamo in oltre fotto le più gravi pene a Noi 
„ arbitrarie a qualunque perfona di qualiivogiia gra- 
,, do, ftato, o condizione ella fiati di efeguire qua* 
„ lunque Decreto infinuazione , ordine , provedimcn- 
„ to , ed altro , che il detto Vefcovo attentarti di 
„ fare nel Regno fudetto fotto qualiivogiia nome , ed 
„ anche come ptetefo Delegato , o autorizato con 
, „ qualunque pretefa ftraordinaria facoltà. 

„ Ed acciò quanto fopra provenga a notizia 
4 „ d' ogn’ uno , coli ad effetto di confeguire il premio 

„ fudetto , come perche allegare nou porta caufa 

„ d’ igno. 
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nova fanno la Spia alle Corte di Roma , coli i 
Gelimi Romani fanno la Spia alla Repubbli- 
- ca di Genova di quanto fi fa, o fi penfa di . 

fare 

„ d’ ignoranza rìfpetto alle pene ftabilite nelle pre- 
dienti noftre, abbiamo ordinato, che fi pubblichino 
„lc medefime in Banchi, luoghi foliti , e confitteti, 
„e nel Noftro Regno di Corfica, e che venghino 
„ firmate daH'infrafcritto Noftro Segretario di Stato. 

„ Dato in Genova dal Noftro Reai Palazzo quello 
„ giorno 14 Aprile 17^0. 

,, Sottofcritto ,, Francesco Maria. 

„ Genova nella Stamperia Gefiniana nella Strada Scu- 
deria, con licenza de' Superiori.,, 

Prima di chiudere quella Nota vogliamo umiglia- 
re alla Sereniflìma Repubblica di Genova un noftro 
pendere , che ora ci nafee in Capo in attellato di 
gratitudine pel ricovero , che diciaflette anni fono 
per certa noftra ragazzata ci diede nella fua Domi- 
nante fotto l’ ombra dell’ Eccelentiftìma Cafa Centu- 
rioni. Tutti i Politici difperano il pacifico pofteftò 
della Repubblica nel Regno della Corfica, e noi non 
portando tant’ oltre il cafo per dilperato proponia- 
mo, che ficcome la Sereniflìma gode la buona gra- 
zia de’ Gefuiti , coli potrebbe feco far lega dimandan- 
do truppe aufiliarie dal Paraguaj. Il Mare è vallo, 
e declinando quelle navi guerriere li Porti , e li 
Mari di Portogallo, e Spagna facendo vela, e ftrada 
per la Mofcovia potrebbono venire in ajuto, ed a 
loggiogare i Corfi Ribelli. Balla folo a quelli armi- 
geri Compagni di Gesù , che la Repubblica per gra- 
titudine gli garantifea ne’ fuoi Stati i Socj che or ora 
efpulfi dalla Spagna, e per confenfo da Napoli c Si- 
cilia verronno in Italia in quelle noftre vicinanze. 
Già lo Stato Ecclefiaftico è ben guarnito , e provve- 
duto, ma ciò non ottante accoglierà volontieri li 

dettinati 
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fare della Santa Sede per (ottenere il Delega- 
to Vefcovo di Segni nella Corfica. 

Deh Eminentiflìmi Principi riparate , fi ri- 
parate y 

desinati novecento circa reclutati di frefeo nell’ Ori- 
ente, ed Occidente, e gli riconofcerà al pari dell* 
altri Benemeriti della Chiesa. Non faciamo ca- 
lo alcuno della vilione feguita in Novi. Quella Da- 
ma Genovele la Signora Anna Marana, quale etica 
mori in frefea età d’anni ventifette non ebbe la po- 
verina nell’ ultimi Tuoi momenti di vita il dono della 
Santa Perfeveranza , epperciò appena ebbe licenziato 
fila Riverenza il Geluito Marchelli llato Tempre Tuo 
Confeffore cadde la miferedente nel Gianfenifmo 
( che pelle d’ Erefia ferpeggiante è mai codella ? ) 
Un lògno , un vaneggiamento , un delirio , o per 
meglio dire un Portoreali Ita in abito Domenicano 
raprefentante San Vincenzo Ferreri talquale 1' sgo- 
zzante Signora teneva fopra un Quadro per arte 
diabolica gli apparve in fogno , e gli di (Te. „ Sei vi- 
cina a morire , e ancora t' affidi a Gefuiti ? Onde ella 
rifveg iatafi al. tuono di quella propolizione condan- 
nata nella Bolla Unigenitm qual furie baccante co- 
minciò a gridare „Io fon perduta per ejfere fata in 
tutto il tempo di mia vita malamente diretta. „ Convenne 
al lcornato Gefuito Marchelli partirfene , ed incontra- 
toli in quel punto il Signore Medico Galeri Gianfenilla 
anch’ elfo, e facendola da Milfionario con energia Cri- 
lliana , ed effetto di buon Cattolico la perliiafe edere 
ancora in tempo, non mancare nel paefe Sagri Minili», 
ed a lei effere libero chiamare a fe che gli foffe pia- 
ciuto. D’ ogni altro li efpreffe contenta, purché non 
foffe Geluita il Confeffore. Si chiamò pertanto il Signo- 
re Cambiàggio Rettore di S. Andrea Parochia la più 
vicina all’ inferma , al quale replicatamente li conferò 
(molto più Gianfenilla degl’ altri) Fu dal medclimo 
comunicata , e ricevuta l’ eltrema Unzione quieta e 

fperan- « 
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parate, ch’egli è tempo agli altrui, ed • 
Voftri trafcorfi. Correggete il -pubblicò (ban- 
daio d’ avergli fino al giorno d’ oggi a paga 

prò- 

fperanzofa di fùa eterna falute placidamente mori. Il 
Geluito Marchelli arivato in Genova ove fpacc.ò la 
defunta delirante, e difperata, per dare maggior pe~ 
fo alla fila infingardagine , fcrifle di colà lettera al 
Medico Signore Caleri per ottenere da lui la fede 
del predicato delirio, che fogli negata per efler egli 
un Uomo d’onore. Tentò l’ingannatore Gefuito di 
lèdurre prima della fua partenza da Novi per Ge- 
nova i Domeftici della Signora Marana, mà gli trc*- 
vò tutti Gianl’enifti , epperciò indifpofti a fare un at- 
tellato falfo per favorirlo. Mà lafciando le baje a parte, 
e la Gianl'eniltica taccia gratuita folita darli da i Gefui- 
ti a chiunque non è loro venduto : noi afficuriamo 
il pubblico edere tanto certo quello avvenimento , 
quanto è certo , che conila ancor meglio circollan- 
ziato a Monfignor Velcovo di Tortona Fr. Giufep- 
pe Luigi Andujar Domenicano , della cui Diocefi è 
il Borgo di Novi, dove quello memorabile cafo è 
foccedo. In Roma lei meli prima , che l’ orrendo at- 
tentato contro S. M. FedelilEma leguifle certo fervo 
del Signore di non ordinarj collumi facendo di buon 
mattino fervorol'a orazione , alzando gl’ occhj vidde 
il CrocifilTo grondare vivo l'angue. A tale fpettacolo ‘ 
ravivendo la lùa fede tra lagrime, e iòi'piri atribu- 
endo a l'uoi peccati la cagione de patimentt di Gesù 
intele dirli. „ No» Jei tu, ma quelli, che la ftanno in 
difparte,, Voltoli! il buon fervo di Dio, e vidde 
lurbam max imam di Geluiti, e alla tolta de quali 
un altro , che teneva una fvolazzante Bandiera, - 
quindi intefe una chiariffima voce che difTe. ,, Ai 
majorem Diaboli gloriam viampertlertamus umverfum „ 
Quella- vifione ella è conteltata da un Monaco luo 
Confeircyre uomo di molta probità , e credito in Ro- 
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protetti , ed infirmate a Clemente SS. la Bolla 
di loprelfione prima , che le fupreme Podeftà, 
fi per quella autorità > che dal folo Iddio me- 

• ritamente 

ma, e la racontò al noftro Amico corifpondente fei 
meli prima , che fuccedefle l’infulto graviffimo 
a S. M. Fedelittima. Hà pregato che non fi nomini, 
e noi, che li picchiamo d’onoratezza, e buona fede 
volontieri lo vogliamo compiacere. Nel propofito 
di citare o Teftimonj viventi , o Autori de i moder- 
ni Libri in favore , e difefa della Corte di Lisbona : 
Noi umilmente lupplichiamo l’ eruditismo Autore 
del Giornale Gefu'uìco a contracambiare con akretan- 
ta urbanità, e gratitudine il rilpetto, e credito, che 
profeflìamo al tuo nome, ed al giufiiffimo fuo meri- 
to. Due volte per lo meno ci venne in acconcio 
in quell' Opera di fare di lui memoria , e le ne fia- 
mo attenuti , dubbiofi del fuo aggradimento , e fe 
alla sfuggita, e di volo il rifpetabifilfimo fuo Cogno- 
me individuato abbiamo , egli ottervi bene il ritegno, 
e circofpezione per noi ufata non folo con elfo lui , 
mà con tutti quelli , che fono del picciolo fpregiudi- 
cato noftro partito. U Signore Giornalilta non bene 
informato, innocentemente attribuifce al P. Lettore 
Ludovico Carrara Domenicano la Traduzione, frà* 
l’ altre, delle Lettere di Monfignor Covet &c.> 
quando che un Cavaliere Lucchefe noftro corifpon- 
dente ci aflìcura non lapere il P. Carrara tanto a 
fondo la Lingua Francete per farne la Traduzione, 
e iche ficuramente fu fatta da un C. R. Lucchefe , 
come può a fuo bell’aggio il Signore Giornalilta ac- 
certacene in Lucca medelima, dove loegiorna, e 
fe la ride degli innutili sforzi Celli Avverfarj il va- 
lorolò Traduttore. Al Signore Gtornalifta non farà 
ignota l’orrenda perfecuzione da i Geluiti motta al 
Padre Carrara in Siena , più atroce in Firenze , ed 
ancora più fenfibilg io Roma per le confeguenze le- 

guite, 
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ritamente riconofcono , fi per l’impegno, dì 
cui fi gloriano di difendere dagli infulti la 
naufragante Navicella di Pietro combatuta 
per due Secoli , e tanto perfeguitata da i mo- 
derni Gorfari non v’ afìringhino intra defini - . 
titm tempus a tagliare quefl’ Àlbero , che frutti 
di morte ha in ogni ftagione prodotti, e fe- 
condo è tuttavia a germogliarne de nuovi 
peggiori de primi Albero quanto peftifero , 
altrettanto in apparenza bello agl 1 occhj V offri, 
la dieci fòla ombra è velenofa. Albero di 
morte riconofciuto da tutti i Principi d’ Eu- 
ropa, i quali feriamente penfano a fvellerlo 
dalla Vigna del Signore. Noi non vi adulia- 
mo Eminentiflìmi la Voflra colpe volifiima ir- 
rifòluzione, la voflra indolenza fà fi, che 
altri penfino a Voflri doveri, ed a fupplire 
alle Voflre mancanze: E poi vi dolete, che 
i Principi, i Regi vonno metter la mano per 
tutto, e 1’ Impero dar leggi al Sacerdozio? 
Guai a noi fe operafièro, come voi. Non vi 
aduliamo o Eminentiflìmi tanto è vero ciò 
che fin’ ora abbiamo fcritto, e ridetto, che 
anzi vi aflìcuriamo , che un intimo Configlie- 
re di Stato hà detto giorni fono con un noflro 
Amico, che in una fola fettimana due volte 

. - .fi 

- • \ 

guite, dappoi in Lucca iua Patria. Se dunque l’ a- 
more per la verità, e giuftizia della caufa ci hà ; 
porta in manò tante belle armi per combattere g iurta 
il valore d' ogn’ uno , e sbaragliare i comuni nemici, 
per amor di Dio non le rivoltiamo contro di Noi 
poveri, e pochi Colegan che liamo. 
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fi parlò con del calore in un Reale Gabinetto 
fopra gl’ affari de’Gefuiti. Non farebbe già 
un paradoffò, ad una ftravaganza che S. M. 
Fedeliffima per li tanti fcritti al Reale fuo 
decoro, ed alta efìimazione lefivi, fcritti in- 
famiffirtii permeffi , fòlecitati , e fors’ anche non 
da un fòlo di Voi autorizati dimandandone 
condegna fodisfazione , affretto il Regnante 
Clemente XIII. fpedire dovefle alla Corte di 
Lisbona in qualità di Legato a Intere l’Emi- 
nentiffimo Suo Nipote a farne le fcufe , a fo- - 
miglianza di Aleflandro VII. obbligato a fpe- 
dire il fuo a Parigi per l’ infulto fatto in Roma 
non all’ immediata Perfona del Re Criffianif- 
fimo, come nel cafo nofìro, mà foltanto del 
fuo Ambafciatore , infulto gravilfimo fi , mà 
a paragone del nofìro affai minore ? 

Non farebbe già metafilico il cafo , che in 
occafione d’ un Conclave [Dio non voglia 
che preceda alla Bolla di foppreflione 3 pro- 
tefìaffero i Principi poiché tutti devono aver* 
intereflè nell’Elezione del Papa di non vole- 
re affòlutamente alcuno degl’ aderenti a i Ge- 
fuiti per la quiete , e tranquilità de’ rifpettivì 
loro fudditi , e Stati ? Oh quella fi eh’ ella fa- 
rebbe una di quelle Cannonate a metraglia, 
che in un fol tiro colpirebbe la maffima parte 
de’ Pretendenti al fommo Sacerdozio , colpo 
quanto contrario alle Vofìre Idee, altrettanto 
favorevole al bene, e vantaggio univerfale 
della Chiefa di Dio. Direte forfè che una li- 
mile efclufiva non fi è mai intefa , ne ab orbe- 
condito praticata? Mà neppur leggefi in tutta 

( f ) la 



Digitized by Google 




( 82 ) 

la Storia Ecclefiafìica polla la Taglia ad un 
Vifitatore Apofìolico, come abbiamo intefo, 
e letto a giorni noftri. Ora fi che termineran- 
no le difpute , e fi accordarà alla Repubblica 
di Genova il titolo di Sereniflima. Eccone la 
ragione. Allorché i Benemeriti della 
Chiesa con potentiflìmo veleno tentarono 
di togliere di vita Monfignoro Carlo Tomma- 
fo di Tournon Patriarca d’ Antiochia, Co- 
miflàrio, e Vifitatore Apoftolico Generale con 
podeftà di Legato a latere nel vallo Impero 
della Cina , e Regni d’ Oriente , indi Cardi- 
nale, e benché il Mortale Veleno lo portaflè 
agl’ ultimi refpiri con dolori acerbiflimi, mà 
noi toglieffe affatto di vita allora fu nelle Car- 
ceri di Macao lo fecero i Benemeriti Ge- 
suiti morire poco meno , che d’ inedia. Qual 
gaftigo ne riportaro? 11 Gran Clemente XI. 
giudiziofò in tutte le fue magnanime imprelè 
diede al Boja le fpoglie del P impiccato come dille 
Pafquino. Il Capello del trucidato Cardinale dì 
Tournon fu dato per benemerenza nella perfona 
delGefuitoTolomei allaSanguinariaCompagnia. 

Ora nel cafo nollro: benché lo fpedito Vi- 
iìtatore Apollolico della Corfica porti il Cogno- 
me del li Angeli, non è tuttavia decorato dì 
tanti titoli , ne cercato a morte per via di tra- 
dimenti, e d’occulte infidie, mà lòltanto la * 
Sereniflima Repubblica promette un premio 
di fei mille Scudi a chi lo confegnarà in modo di 
trafportarlo decentemente in Genova , onde in 
quella parte noi non polliamo condannare le 
faggie . determinazioni di quel Senato, che fi 
i. " » . . vede 
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vede entrare in Cafa un eftero Perfònaggio a 
iuo difpetto,-e fcorno.* E tanto più, che non 
fi legge che nelle fòlevazioni Svizzere , Olan- 
defi, e Ginevrine abbia la Santa Sede contro 
la volontà de’ leghimi loro rifpettivi Sovrani 
fpedito alcuno ComiiTario, o Visitatore Apofto- 
lico per l’ atnminillrazione de’ Sagramenti. Se 
dunque alla Società de’ Benemeriti fu dato 
il Capello Cardinalizio del Vifitatore porpo- 
rato da elfi fatto morire , molto più dovete o 
Eminentiffimi ricono fcere. col titolo di Serenif- 
firna la Repubblica di Genova, decorarla dì 
qualche nomina Reggia avendo ella affai più 
de Valli Benemeriti rifpettata la fua Perfona 
di Monfignore Vefcovo di Ségni Vifitatore 
in Corfica. In quello fatto non hanno altro 
torto i SS. Genovefi , che di non efferfi av- 
veduti ancora eflere quello un colpo de’ Ge- 
fuiti di Roma , che che fcrivino in favore della 
Repubblica i Gefuiti di Genova: Colpo, come 
detto abbiamo più fopra machinato, e voluto da 
Gefuiti, mentre egli è certo, che fe quello 
non aveffero voluto^ mai farebbefi fpedito il Vifi- 
tatore in Corfica : balla informarfi da chi fi con- 
fellà, e fi configlia il più in^ereffato in quell’affà- 
re. Quello voi dire tenere Gefuiti d’ intorno. 
Prevenite adunque prevenite in tempo. Recide- 
te, fi recidete come fece il GlorioloS.PioV. , [a} 

(fa)' e ira- 

t 

[a] Quando igitur (feguita la Bolla di S. Pio V. ) 
r> faimliam praedi&am nulli ftudio ad Ecclelìse Dei 
»util#tatem proficienti intumbentem , nulli dilcipl n» 

»Eu* 
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e {radicate della Vigna deh Signore quella 
pianta venefica, che pelTimi frutti produce; 4 
pianta, che Voi non potete più coltivare, aven- 
done unitamente a i Sovrani tutto il pubbli- 
co fpregiudicato decretato il taglio tamquam. 
mcdam arborem fruElus pejfmos proferentem , co- 
me degli Umiliati dille il S. Pontefice PioV. 

Se Gesù Crillo in S. Matteo \_b~\ ci coman- 
da di tagliare quell’ albero non producente 
buoni frutti , molto più ci obbliga a fvellere 
dalla radice quella pianta , quale non fidamen- 
te produce frutti non buoni, mà venefici, che 
danno la morte. Che la pelfima pianta di 
quella Società non produca buoni frutti l’ab- 
biamo 

»> Ecclefiafticae deditam , nullum omnino futurae virtu- 
•»> tis l'pecimen oftendentem tam detellandis facinoribus 
infe&am > tam atroci lacrilegio contaminatam , Se 
31 practerea impenitentem, atque incorrigibiiem agnofci- 
3 i mus ( altrctunto , e di fi» affai frovato abbiamo in 
tutto il decorfo di qttejl’ Ofera verificarft de Gefuiti fen~ 
za.faragone fui colfevoh degli Umiliati ) » orimi de 
» ì ila l'pe prorfus excluta , iplàm tandem tollere con- 
»ftitùimus , tamquam Mal/tm Arborem fructus 
pessimos proferentem. Habita itaque cum fratri- 
-w bus noitris deliberatione matura de illorum confi- 
dilo, & «nobis attributi poteftatis plenitudinem Ex- 
T1NGUIMUS , ET ABOLEMUS ORDINEM PRVEDICATO- 
Oi RUM FRATRUM HuMIUATORUM , ET OFFICIUM 

«Propositi Generalis Sic Coli pure fi de* 

» nomina il Padre Nostro» Pr^positus Genera- 
31 Lis. » Vedete o Eminentiffimi il bell’incontro &c. 

[ 6 ] Omnis ergo arbor, quae non facit frudum 
bouum excidetur , Si ignem mittetur, Math. cap. Ili, 
IO* 
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biamo dimollrato all’ ultima evidenza : Che 
anzi ne produca de velenofi? balla fcorrere la 
fanguinaria loro morale , nella quale giullifica- 
no ogni empietà : Balla entrare nelle loro 
Chiefe, ed ofiervare l’ abufo orrendo de’ Sa- 
gramene , e principalmente nelle Comunioni 
generali : La parola di Dio polla in derifione 
fi nelle fcritturali Lezzioni d’ogni Fella di pre- 
cetto , lì ne loro Cattechifmi , ne quali il prin- ' 
cipale loro interefle è di tenere allegro l’ udi- 
torio racontando cafi ridicoli , infegnando Buf- 
fonerie per cattivarfi l’amore, e la frequen?a 
della Plebe. Lo difle più volte il grande 
Benedetto XIV. che l’invenzione d’ insegnare 
il Cattechifmo per Dialogo fù una fratata da’ 
Gefuita per alletare i fciocchi , e che quei due 
Gefuitelli montati in palco facendo uno il Gof- 
fo, e l’altro il Dotto erano appunto due Pal- 
liacci, e Saltinbanchi. Ecco i frutti di quell’ 
albero di morte, e di feduzione, frutti non 
folamente non buoni, qu<e non facit fruttavi 
honum , mà frutti venefici, onde a Voi o 
Eminenti lììmi fi afpetta di dare la fcure alla 
radice , e di gettarlo nel fuoco , excidetur , & 
in ignem mittetur. 

Mà . . » ... farebbero mai le nollre , come 
quelle dell’ Apollolo Verbo, ad Ephefosì O vo- 
ci erranti, e vaghe entro una forella abitata 
fol tanto da fiere indomite, e felvaggie inca- 
paci di ragione Vox clamantis in deferto ? Ah 
che pur troppo 1’ efperienza maeltra ce lo in- 
fegna , e noi cofi perfuafi a qual partito fare- 
mo più per' appigliarli ? Quali’ argomento più 

( f 3 ) convin- 
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convincente potrà fuggerirci la ragione , e la 
giuftizia di quanti ne abbiamo fin’ ora da tanti 
fatti dedotti, e prefentati a Voi, ed al Pub- 
blico? Noi già in procinto di gettare a terra 
la penna , avvanzata già la notte , e in atto 
di fpegnere il lume per coricarli in letto, 
udite, udite Eminentiflìmi l’ultimo alTalto, e 
l’ultimo colpo di rilerva, che la forza del con- 
. cepito dolore di più vincervi ci fuggerifce in 
quello punto alla mente ■. quale fe non fà ef- 
fetto noi lìamo all’ ultima difperazione di con- 
vincer i, e portarvi a compiangere un inno- 
cente alTaflinato Monarca i di cui allàlitori 
l'otto l’ombra della Vollra Porpora con altie- 
ra fronte, imperteriti, ed infoienti palTegian- 
do baldanzofi per Roma, entrano audaci a 
loro piacimento ne’ Voliri reali appartamenti 
fedendo al Volito lato con tale, e tanta con- 
fidenza. che llomaca, anzi non pochi tra Voi 
compiangendo feco la milantata perfecuzione 
di Poitogallo, gli com p ati fee , gli confola, 
gli abbraccia, ed uno in particolare la lagri- 
lega micidiale mano al CapafTalfino Ricci lece 
atto di bacciare. Noi fi difpenfiamo per ora 
di nominarlo fi per non pregiudicare al Cor- 
teggiano , che lòrprefo da un atto fintile sfogò 
v col nollro Cor rifpon dente di Roma la naulèa 
concepita, fi per rifparmiare al Vollro Con- 
fratello colle pubbliche llampe 1’ univerlàle 
di faprov azione d’ un atto dell’ ultima infamia. 
Mà avvertite a Voi, che potrebbe fcapar fuo- 
ri all’ improvifo un qualche indifereto Storico 
non dotato della noftra prudenza , e modera- 
zione 
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zinne nello fcrivere al quale faltafle in Capo 
d’ agiungere all’ antico Cardinalijmo il fecondo 
Tomo del Cardinalifmo moderno [a] e lco- 
prire quelle ; magagne fòrprendenti , che la 
noftra modeftia, e delicata cofcienza hà- volute 
celare in quell’ Opera per non fcandalizare il 
pubblico. Veniamo ora all’ultimo aflàlto, e 
fe quello fallifce è difperato il calò. 

Efièndo, come Voi ben fapete o Eminen- 
tilTimi nel Regno di Portogallo, ed in tutti i 
fuoi valli Dominj, oltremarini decretato* e 
pubblicato a Tuono di Tromba il folenne ban- 
do a tutti i Vollri Benemeriti, ed ellèndo 
immenfe le rendite, ed eftenfione raguarde- 
vole i fondi {labili, che la minima Compagnia 
di Gesù ufurpati in parte a i legitimi Padro- 
ni , ed in parte dalla Iplendidiliima munifi- 
cenza de Reali Predeceflòri di 9. M. Fedelifc 
(ima pacificamente godeva , ne volendo il mo* 
derno Regnante Giufeppe I. aggiudicare al 
Reggio Filco , come- legitimamenté devoluti 
fono tutti i beni de 1 fuoi Agrellòri Rei con- 
vinti di lefa oltraggiata Maeltà in primo gra- 
do , fono pertanto in procinto d’ allègnaìrfi ad 
altri luoghi pii, che miglior ufo certamente 
ne faranno de’Gefuiti medefimi. ' Gorrevoce 
che la Reai Corte di Lisbona per r-edifihan- 
:i(Ttmo difinterelfe db S. M. Fedeliffìti.nk,- che 
lilòlutamente non vole pel Regio Fifto quel- 

le 

• .* ' • * _ . - » 1 

C a ] Il Cardinalifmo di S. Chielà divilb in tre 
prti proibito per Decreto delli 3. Aprile >166 9. Ve- 
di’ Indice moderno picciolo a carte 45, 
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le ricche, ed ampliflime tenute fia in dilpofi- 
zione d’ applicarle come aflbluta Padrona, 
ch’ella è agli Olpedali, Ritiri di Sagra Ver- 
gini , Ofpizj di Poveri , ed ad altri Religiofi , 
che neceflìtati a mendicare il vitto fono dimoi- 
ti, e divertiti dall’ attendere alla contempla- 
zione, e folitudine portata da loro rifpettivi 
Inftituti. 

Quella ideata applicazione quanto proficua 
ai poveri del Portogallo, eflere non può per 
Voi maggiormente difguftofa , ed indigefta 
nella circoftanza maflìmamente , che la Data- 
ria ridotta dai Voftri Benemeriti poco meno 
d’ un Scheletro lenza foftanza non ha con che 
darvi a tutti egualmente il modo di sfoggiare 
alla Principefca , come dite Voi eflere in- 
difpenfabile per foflenere il; decoro del Cardit 
nalato, e conciliare la ftima, e divozione de’ 
Popoli. Qui dunque non ,v’ hà altro mezzo , 

. C ripiego per fare la Voflra fortuna, che vin- 
cere di cortefia la Reale Corte di Lisbona, e 
prevenendola nelle fue concepite determina- 
zioni chiedere Voi prima di tutti al Santo Pa- 
dre Clemente XIII. la foprefltone univerfale 
d’un Ordine, non meno infetto all’Impero, 
thè pregiudiziale al Sacerdozio. Prevenite 
dunque lenza perdita di tempo i’ iflanza prof- 
fima di tutte le Corti d’ Europa , e forfi farete 
ancora in flato, che d’ una porzione di quelle 
tenute almeno fe ne fondino delle Prebende 
Canonicali, delle Abazie, de nuovi Vel'covati, 
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Spedizioni di Bolle , che non ricercan/ì in cafo 
di applicazione diverfa. 

E tanto, tanto più Eminentiffimi Principi, 
che la Torta è diminuita, ed il panno non 
bada a tutti riveflirvi. Già lo fapete, e lo 
vedete, che a molti delli Voftri Confratelli 
manca il neceffiario provedimento. Eflinta per 
tanto cotefta truppa di Sicarj non avrete più 
bifogno di vivere a giornata con modiche 
menl'uali penfioni , non di racogliere , e la ma- 
no nafcondere , non di chiedere per gl’ occhj 
chiudere. V’ efentarete dagl’ incomodi delle 
Selle ferie, dall’ obbligo delle Indiane Ca- 
pellanie, dall’ intervenire alle Bracmane Con- 
gregazioni, e dall’ annue claufure Quinqua- 
gefimali : Celìarò col celiare della Compagnia 
il voto di cieca ubbidienza, del giuramento 
di fedeltà, e delli bacciamanò al Vollro Pa- 
dre Noftro: Sarete in fomma giubilati, e col 
(partirvi l’ immenfi fotteranei tefori in Roma 
da varie lontane parti, per la moderna gelo- 
sa diStato dalMonarca de’Solipfi fatti tralpor- 
, tare , [ oh grazia efficace ] e dividervi per ca- 
pita. tante belle tenute dello Stato Ecclefiafti- 
co , alle quali non altro mancando , che il de- 
corofo titolo d’ Abazie farete allora non fola- 
mente Principi indipendenti, e d’ affioluto Do- 
minio , che PofTeflori di buona fede , e difpen- 
fionati Conjudices orbis terrarum.. 

I matei iali già fono in ordine. L’ Eminen- 
tiffimo Voftro Confratello l’intrepido, il va- 
lorofo Fra Domenico Cardinale Passionei con 
jfua lettera graziofiffima data da Camaldoli 

nel 



Digitized by Google 




( 9 ° ) 

nel giorno 2$. Aprile 1760. a Noi comanda 
di farvi fapere , che ha le minute dell’ ideata 
Bolla di fopprelfione già bene maturate, e di 
fegnacoli fervendofene nel Breviario per Tem- 
pre averle prefenti, dice che lo farà, fe vo- 
lete, a proprie fpefe da Tuoi fervi Gino Bot- 
tagrifi , e Compagni imprimere nella nuova 
Stamperia eretta mefi fono in Foffiombrone fua 
Patria* Vedete liberalità e difinterefle. A 
quella magnanima imprela pertanto vi fpinga 
ò Eminentilfimi lo Itile della Romana Curia, 
il voflro ben noto difintereflè , e lo Spirito di 
Religione , che vi guida , già che non hà for- 
za di farvi operare l’ orrendo , e fagrilego in- 
fulto machinato, ed èfeguito contro un innor 
cente affalTtnato Monarca. Eflinta pertanto 
quella malnata Compagnia d 1 Alfallìni non fa- 
ranno meno confiderabili dello fpoglio le con- 
feguenze , che legitimamente ne derivano. 
Allora non vi faranno più Gianfenilli nel Col- 
legio Apoftolico , non in Roma, non in Por- 
toreale, non in Utrecht, e in niuna affatto, 
benché rimota parte del Mondo. Ravveduto 
il Protoquamquam della fettignana r efficienza , 
ellinto il Conciliabolo delle tre Canelle , r Schia- 
rito, ed illuminato il noturno Congreffio della 
Valiceli a , celTara in Voi il timore di vedere 
tutto il globo • terrellre innondato da quella 
brutta bellia del Gianfenilmo. Convertiti ri- 
conofcerete , e Cattolici i Voflri Confratelli 
Palfionei * Spinelli , Tamburini, Delle Lanze, 
Corlìni, Orli, Conti, Fantuzzi. Ritorneran- 
no al Cattolichifmo il. Patriarca di Venezia, 

l’Arci- 
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l’ Arcivefcovo di Palermo, il Velcovo di Soli- 
(ons con Monfignore Carati. Non faranno 
più Gianfenifti i de Gros, i Marefofchi, e 
l’Emaldi: I Berti, i Giorgi, i Dinelli: 1 Dio- 
nifi, i Foggini, i Simeoli: IMingarelli, i Ca- 
priata, i Pietraroflà, i Bartolotti, i Miari, i 
Scotti: I Maflini, i Micheli, i Borghefi , i 
Pozzi , i Ruggieri, i Strafico. E che più, 
che più? Non farà più Inglelè il Re di Porto- 
gallo, non più Ebreo il Miniftro Carvalbo. 
RidirafTi il RiflcJJÌfta , abjurarà /’ Appendicijìa . , 
ed il Critico prenderà la Santa Pafqua , e cat- 
techizando il Novellifta Ecclefiaftico [oh por- 
tento della natura] lo farà buon Cattolico 
Romano. Volete altro ? la Bolla Unigenitus 
di Clemente il grande farà la ben veduta , il 
Formolario d’Alelfandro VII. il ben accolto, 
e la pace di Clemente IX. farà perpetuata. 
Non faranno più Gianlenifliche f Opre di San- 
Cirano , d’ Arnaldo , Nicole , Biacca , Quefnel , 
Pafcale, Ciaffoni, Noris, Bellelii, Migliavac- 
ca, ab Alexandro, Serry, Concina, e di n'i’- 
le , e cento altri , quorum nomina fcripta funt 
in calis. I viventi poi Erenifte, Agenore, 
Dinelli, Norberto, Filenio, Alberici, Rodri- 
guez, Delpozzo, Carrara, Foggini, Valfec- 
chi, Cariteo, Arenio, Ballerini, Luggiati, 
Guidone, e Berti aU’efempio di tanti altri ve- 
nuti alla luce del Vangelo ritorneranno nel 
grembo di Santa Romana Chieia. I Catte- 
chifmi di Lujon, Meffànachi, Montpellier 
Allet, anzi l’opre fleffe di S. Agoflino, e di 
S. Tommafo non faranno più Gianl'eniltiche, 

e fe 
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e fe Monfignore Vefcovo Cornelio Gianfenio 
riforgeflè non farebbe più Gianfcnifta. Ve- 
dremo fugli Altari i Pallafox , l’ Odefcalchi > 
il Diacono Paris con il Voftro Confratello il > 
Santo Martire di Tournon. Più non vi fpa- 
ventaranno i Libriccini provenienti dalla Fran- 
cia colla fetuccina verde, e non farà più pec- 
cato mortale il leggere i Documenti pubbli- 
cati dalla Reale Corte di Lisbona. Il Com- 
pendio della Teologia Crilìiana dell’immor- 
tale Concina riveduto più volte, anzi rifatto 
del celebre, e dottiamo Teologo Padre Gio. 
Vincenzo Patuzzi riforgerà del fuo fepolcro, 
in cui barbaramente giace, e l’ Eminentilfimo 
Delle Lonze con tutti i Saggi, ed amanti della 
Sana Morale vedranno adempiti i loro voti, 
e ftampandofi alla fin fine cellàri la guerra 
crudele fatta fin’ ora alla memoria del fuo Au- 
tore , di non altro reo , che d’ avere intrepida- 
mente difela la Morale del Santo Vangelo. 

Il Thomas a Kempis illuftrato con note, e 
ribellioni dalla glor. mem. del Cardinale Enri- 
quez con tanta edificazione, e fpirituaie pro- 
fitto dell’ anime divote più non farà fofpetto 
di Quefnelilmo. 

Se quello forte motivo , che per ultimo 
colpo di riferva vi proponiamo Eminentiffimi 
valevole non è a farvi operare, noi alibi uta- 
mente differiamo di più ridurvi a configliare 
il Papa, e concorrere ad emanare la Bolla 
d’ Eftinzione per liberarfi da tanti malanni , 
che ci opprimeno ne polliamo più fperarla , fe 
non nel cafo, che le due Corone di Porto- 
gallo, 
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gallo , e Spagna , come le più infultate , e l’ al- 
tre Potenze ancora veliate in tante altre ma- 
niere non vi collringhino intra definitimi tetru- 
pus a levarvi d’intorno quelli Vollri Bene- 
meriti. Epperciò effetuarfi Noi illantemen- 
te l'upplichiamo i correli leggitori ad accom- 
pagnarci almeno una volta al giorno nelle fe- 
guenti preghiere. 

Exurge Domine adjuva nos , & libera nos 
propter nomen tuum. 

Psalmus LXXVIII. 

Deus venerunt gentes in hcereditatem tuam , 
polluerunt templum fanttum tuum : pofuerunt 
J'erufalem in pomorum cujlodiam. 

Signor del Patrimonio a Te diletto 
Fa nemica empietà barbare prede: 

La Reggia della Fede 

Fatta è d’error, d’idolatria ricetto: 

Profanato è. l’altar, polluto il tempio, 

E con mifero fcempio 
Gerufalem in dura llrage involta, 

Nelle ruine fue giace fepolta. 

Pofuerunt morticina fervorum tuorum efcas 
volarilibus cali , carnes fanftorum tuorum bejìiis 
terra. 

Effunderunt fanguinem eorum tamquam aquam • 
in circuitu Jerufalem , Ù non erat , qui fepcliret. 

Spettacoli crudeli, atti inhumani! 

Lafcian le membra , ohimè ! de fervi tuoi 
In preda agli Àvoltoi , 

L’ onorate reliquie in palio a cani : 

Corr* 
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Corre d’intorno alla Città cadente 
Di Sangue ampio torrente, 

Non v 1 è chi doni ai membri fparfi, all’oflà 
Un breve onor di lagrime, e di fofTa. 
Fatti fuvnts opprobrium vicinis nojìris , fub- 
fannatio , ed illiifio bis qui in circuii u nojìro junt. 

Ufquequo Domine irafeeris in finenti accende- 
tur velut ignis zelili tuus ? 

Miferi! fatti liamo ludibrio, e rifo 
Ai finitimi noflri: e d’ogni intorno 
Soffriam vergogna, e feorno: 

E portiam baffo il fronte , e rollo il vifo. 
Deh quel darai Signor rimedio, o fine 
Ai feerapi alle ruine? 

Quanto ancor fia , che in minaccio!! lampi 
In noi dell’ira tua l’incendio avvampi? 
Effiinde tram tuam in gentes , quee te non no- 
verimi , & in regna quee nomen tuum non invo- 



caverunt. 

Quia comederunt Jacob : & locum ejus defolcp- 
verunt 

Ah no! Signor nel PopolTuo divoto 
Non fpander l’ ire : e volta ornai gli 
sdegni 

Su que’ barbari Regni, 

Ove ancor refia il Tuo gran nome ignoto 
Su gente , onde rimove efule il piede 
Religione, e fede, 

E che con empio invido dente ogn’ ora 
Lania Giacobbe , ed lfrael divora. 

Ne memineris iniquitatum nojlrarum antiqua- 
rum , cito anticipent nos mifericordia tuae , quia 
pauperA fatti fuinus nimij. 

/ Obblia 
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Obblia deh Tu gli antichi errori, e immergi 
Nel immenfo Ocean di Tua pietate 
Le noftre colpe andate 
E da tua mente le cancella , e tergi 
Muova veloce al noftro incontro il piede 
Tuo perdon, Tua mercede 
Che troppo fiam [Te longi a noi ten vai] 
Di ben mendichi , e ricchi lòl di guai. 

Adjuva nos Deus falutaris nofter , & propter 
gloriam nominis tui Domine libera, nos , éf pro- 
pitius ejìo pecccuoris nojìris propter nomen tuum . 

Ne forte dicctnt ingentibus : Ubi ejl Deus eo- 
* rum ? * 

Stendi il tuo braccio , e porgi amico ai ta 
Per noi fgravar di fi gravofe fome 
A gloria del tuo nome 
Rendi da laci rei l’alma fpedita 
Acciò perfidia infellonita, e cruda 
Noflra fè non deluda 
Ne dica prorompendo in empie note 
Dov’è il Dio di coftor? che vai? Che 
puote ? 

* & inotefcat in nationibus cor am oculis nojìris. 

Ultio fanguinis fervorum tuorum , qui ejfufus 
eji: introeat in confpedu tuo gemitus compedito- 
rum. 

Predò ogni nazion, predò ogni gente 
S’oda il rumor della vendetta orrenda 
Che Tua man fia, che prenda 
Dello fparfo fra noi fangue innocente, 
Del tremendo dagello fa, che a noflr’ occhj 
Spettatori edèr tocchi, 

E lafcia ornai eh’ al Tuo colpetto arrivi 
Il Clamor degli oppredì , e de’ captivi. 
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Secundum magnitudinem brachi tui pojjicle fi~ 
lios mortificatorum. Et redde vicinis nojlris 
feptuplum in finn eorum improperium ipforum , 
quod exprobaverunt tibi Domine . 

Col poter del tuo braccio invitto , e forte 
Deh ferba i figlj miferandi avanzi 
Di genitor pur dianzi 
Sacrificati all’ ira ofìie di morte 
Ritorci in quei, che ne fan guerra intorno 
L 5 improperio , e lo fcorno , 

Che in te verfato, e ricolmato, e pieno 
Rendine loro a lette doppj il feno. 

Nos autem popidus tuus , & oves paffute tace 
confitebimur tibi in feculum. 

In generationem , Ù generationem anmntiabi - 
mus laudem tuam. 

Ma noi , che fiam tuo popolo , mà noi 
Che fiamo a pafchi tuoi nutrite Agnelle 
Fa che lieti alle fielle 
Innalziam le tue glorie , e i pregi tuoi 
Fa che il canto immortai s’eterni, e duri 
Ne’ fecoli futuri, 

E che il voi di tua fama alta , e ftupencla 
Di germe in germe a i fucceflori s’ eftenda 

Gloria Patri , & Fdio , & Spiritai Sanilo &c. 

Sfera infinita d’ alibi uta elfenza 
Che fopra un trino polo 
Padre, Spirito, e Figliuolo 
A te fieno lei bafe, e fulfifienza 
A Te dia, come ogn’or gloria fuperna 
L’ ettà prifca , e moderna 
E quell’ Ettà di fi durevol tempre 
Ch’è un fol momento equivalente al fempre 

CAflI^ 
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Càpitulum .Math. XXIlL 

Duces caci excolantes culle em, camelum autem 
glutientes Vobis Scriba, & Pharifei bipocritee > 
qui mundatis , deforis cfl calicis , ér /?a- 

ropfidis , autem pieni ejlis rupina , *?»- * 

munditia. 

H YMNUS 



Eterne Rex altiflìme , 

Omnefque coeli mi- 
lites 

Noftris opem pof- 
centibus 

Bénigni adeflè pre- 
cibus. 

Eft hominum Socie- 
tas 

Qua: nifi tota pe- 
reat 

Omnes peribunt 
Principes 

Nutabit & Eccle- 
fia. ‘ 

Hi funt fcelefti homi- 
nes, 

. Vel faltem iis fimil- 
limi 

Quos Paulus ad Ti- 
motheum 

Fideliter predixe- 
rat. 



Hi funt fcelefti homi- 
nes 

Quos Chriftus ipfe 
reprobat 

Suoque in Evange- 
lio , 

Ut fugiendos indi- 
car. 

Amant le ipfos unice 

Aurum , ùpefque 
plurimos 

Per las , nefafque 
congregant 

Ut dominentur cée- 
teris. 

Mundant accuratifli- 
me 

Quod foris eli Pa- 
ropfidis , 

Plenique funt inte- 
rius 

Rapina, & immun- 
ditia. 

( g ) Sepul- 
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Problema funt Pyrro- 
• nicum 

Inter loquedum ve- 
ritas, (a) 

Inter honeftos sequi- 
tas> 

Inter Amicos cafli- 
tas- 

Problema funt Pyrro- 
nicum 

Et in Parentes pie- 
tas 

Et Charitas in pro- 
. ... xirnos, 

« Et ipfaDei diledlio. 

Gentem, 

La sfacciatezza in mentire non fi reftringe 
folamente ne' privati difcorlì, o con pochi del Ge- 
luitico partito, ma è arrivata a contaminare la ftefla 
Cattedra di verità. Il Gefuito- CrafTetti fù fofpefo 
da Monfignore Vefcovo Aurelianenfe per avere infa- 
mato il fuo Clero in una pubblica Predica. Ecco il 
Decreto Die 9. Septembris itfjtf. 

» Sacris Concionibus per. totam hanc Dieecefim 
■tì Fratri Joanni Crafletto Societatis Jefu Presbitero 
y> interdicimus , & ne quifquam ejus concionibus in- 
»terfit fub poena lethalis inòbedientiae edicimus,' 
y> quod praedidus Frater Crafletus Concionem habue- 
y> rie mendaciis, & calumnii» reièrtam adverfus prat- 
y> cipuos Aureli» Sacerdotes, quibus fallo, & men- 
i» dacitor afiìnxit has propofitipnes » Mandata Dei effe 
Jmpoffibilia. Nunquam rejijlit gratin interiori Chrijlum 
non ejfe mortuum prò omnibus hominibus , aliaque hujuf- 
9 nodi ab Irmocentio X. damnata. Tanto ballò per in- 
famare lo iteifo yefeovo, e tradurlo anch’efib pyr 
Gianfcifida. 



Sepulcra funt pulche- 
rima 

Si foris illos àdfpi- 
cis 

Si funditus interfpi- 
cis 

Sunt piena cadave- 
ribus. 

Urbes domofque pe- 
> netrant 

Nobilium, & Di- 
vkum 

Héereditatum pin- 
guium 

Turpiique lucri gra- 
tia. 



Digitiz 




( 99 ) , 

Cientem , rudemque De legibus Pontili-* 
populum cum 

• Seditiofe commo- De Epifcoporum ju- 

vent , ribus 

Et prohibent lcgit- De Cxteris Ordì- 
timis nibus 

Tributa dari Regi- Loquuntur ut libue- 
bus. rit. 

Arma , virofque com- Nam fibi fi non fave- 
paràftt . rint 

• • Bellum movent fi- Non modo eos non 

nittimis, audiunt, 

Et fi ita res procef- Sed temere in catha- 
ferit i logo 

Bellum movebunt Hasreticorum collo- 

omnibus. cant. 

Jam teftis eft Ameri- Quodque omnium eft 
ca, teterrimum 

Cujus jacet pars Quos a?ftimant con- 

optima trarios , 

Harum fubaóla im- Quicumque tandem 

perio fuerint 

Suifque erepta do- Ferro, veneno in- 
minis. , terimunt. 

Frobcéilifmum praedi- Rex ecce Lufitanise> 
cant, , 

Quo polito decalo- Qui barbaros infi-' 

gUs, - • diis 

- Et Sacra quoque Sibi paratis, nitido 

dogmata * 

Problema flint Pyr- Super ftes eft mira- 

ronicum. culo. 

( g 2) Vos 
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Vos ergo coeli Milites 


Omnes movete Princì-, 


¥ 


pes, 


Ad nos cito dcfcen- 


Ut pelle hac fe li- 


di^e, 


berent* 


Nofque ab eorum 


Regemque Fidelif- 


maxima 


limum 


Voracjtate eripite. 


Reges lèquantur can- 


• 


teri. 


Auferte gentem perii- 


Prefta beata Trinitas 


dam 


• - 


Credentium de fini- 


Ut ad quietem pu- 


bus , 


bi icam , 


Ne peflimo hoc con- 


Veramque Tui glo- 


tagio 


riam 


Orbem inficiat reli- 


Hax pereat Socie- 


quum. 

» 


tas 

Amen. 



Or. Fiat tamquam pulvis ante faciem venti 
Et Angelus Domini perfequatur eos. 

Antiphona Pfal. XXXVII. 

. • t 

Vidi impium fupcr exaltatum , ù elevatimi fu- 
per Cedros Libimi i ‘Et tronfivi , & ecce non . 
erat : & quafivi eum , & non ejl inventus locus 
ejus. 

Viddi ben io tal’ or l’ empio elaltato. 

Qual pianta eccelfa infra i virgulti, e 
l’erba,' 

Ed innalzare al Ciel fronte fuperba 
Più che i Cedri del Libano adorato. 

Mà 
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Ma che ? Da lui rivolli appena il piede , 
Eccol fparito ; e variando forma 
Non fi trovò di lui ne pure un orma , 

E non potè più dirfi: Egli qui fiede. 

C . * 

PSALMUS CVI1I. / 

Deus tandem me a m nc tacueyis , quia os pec- 
catori* , & os dolofi fuper me apcrtum ejl. 
Signor le al Ciel fei voti 
Gimmai pel proprio pregio 
Or fi ti priego a non tacer mie laudi ; 

Tu gli onori miei fa noti 
Confuta il mio difpregio. ' 

E s’ il Mondo m’infama, il Ciel mi laudi:. 
Rintuzza , ripercoti 
La batteria crutlel d’ un empia bocca , 

Che aperta a biffini miei calunnie fcocca, 
Locuti funt advcrfus me lingua doto fa , & fer- 
monibus odii circumdederunt me , ó* expugncir 
•verunt me gratis .• 

Se più tarda il rimedio 

Al Cor mi giunge ( ahi lallò ) 

« Della perfidia il tofco , e del livore 
Ohimè che fiero allòdio 
M’ an pollo ad ogni pallò 
- Con infidie maligne odio , e rancore l 
Già la vita m’è tedio 
Se contro ogni dover nell’ afpra pugna 
Prevale il torto , e la ragion s’ efpugna. 
Pro eo, ut me diliger cnt dctrahebant mihi y 
evo dutem orabam. 

(3 

! ) 

( S 5 ) E ‘ 



f 
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Et pofuerunt àdverfum me mala, prò bonìs , Óì 
odiitm prò dilezione mea. 

Guiderdoni troppo indegni 
Io per la lor falute 

Ad offrir pregi al Ciel fui fempre intefo 
EfTi armati di fdegni 
Vibrando lingue acute 
Per amor odio , e mal per ben m’ an refo 
Rompi o lingua i ritegni 
Contro un reo già dannato > e in ira al 
Cielo 

L’ infuriar non è Empietà , mà zelo. 
Conftitue fiiper eum peccatorem , Diabolus 
fiet a dexteris ejus. 

Oh Dio fà , che quell’ empio 
Soffra giogo tiranno , • 

E morda il fren di barbaro fpietato 
Anzi a far di lui fcempio 
Il maligno Saranno 
Se n’impofefTi, e gli flia fempre a lato 
Imparian dal fuo efempio 
L’ Inferno, e il Mondo a incrudelire in lui 
Ciò foffra in fe, ch’ei fè foffrire altrui. 
Curri judicatum exeat condemiiatus , ó cratio 
ejus fiat in peccatum. 

Giuflizia non venale 

Qual’ or venghi acculato 

D’ogni remilfion chiuda le porte 

E da quel tribunale 

Ov’ ei fia giudicato 

Non efca mai , fe non dannato a morte 

Gli li reputi a male 
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Ciò ch’ei mai fece, e s’ il Ciel prega, 
aferitti 

Gli fian que’ prieghi a fuoi maggior de- 
litti. 

Fiant dies ejus pausi , & epificopatum ejus cif.- 
cipiat alter. ■' 

Accorci difperato 
11 fil dell 1 empia vita 
E Carnefici fiangli odio, e difpetto 
Al Sagro Principato 
Con fua pena infinita 
Depofto lui , veggafi un 1 altro eretto 
E da fi alto flato 

Caduto, il cor gli roda eternamente 
Il ben paflato, e il male ogn’ or prefente. 

Fiant Filii ejus Orphcini> & Uxor ejus Vidima. 
Nutantes transfer antur filii ejus , & mendicati , 
Ó’ ejiciant de habitationibus finis. 

Orfana, e derelitta 
Refti l’iniqua prole 
Di federato padre infame erede 
Pianga Vedova afflitta 
Ne fia che la confole 

t 

L’ empia Conforte , e chiegga in Van 
mercede : 

Sbandeggiata proferitta 

La raminga Famiglia al Patrio Albergo 

Volga mendica, e vacillante il tergo. 

Sorutctur fiimerator omnem fiubjlantiam ejus y 
& diripiant alieni laboris ejus. 

(gl) . Quel 
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Quel cumulo ripofto 
Che infedel tefòriero 
, Dal erario comun rapi fovente 
Benché (otterrà afcofto 
Rintracci PUfuriero 
E (iano mefle altrui le fue Temente 
Perdan , perdanfi tolto 
I mal fudati acquifti, e avara froda 
De furti Tuoi lunga (tagion non goda. 
Non fit illi adjutor , nec fu qui mfereatur pu- 
pilli s ejus. 

Sia tanto al Mondo efofo 
Che ne maggior periglj 
A dagli aita alcun la man non (tenda 
Rendafi in guifa odiofo 
Che P odio fuo ne figlj 
Ereditario fi propaghi, e fcenda 
Si che alcun mai pietofo 

I difperfi, e famelici pupilli 

Per mercè non raccolga, o refocilli. 

Fiunt nati ejus in interritili in generatione uni 
deleatur nomen ejus. 

Anzi affatto perifca 
Quella fchiatta infelice 
E feme cofi reo non redo al Mondo, 
Ma fi sbarbi, e carpifca 
In (ua prima radice 
Ne dal germe primier paflì al fecondo : 
Spengafì , s’ abolilca 

II nome indegno, e lunga età non duri 
Mà con notte d’ infamia oblio P ofcuri 

Jn memorìnm redeat iniquitas patrum ejus in 
confpettu Domini t & peccatum Matrix ejus non 
deleatifr , * / Fiatit, 
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Fiotti 'contro Dominum femper, & difpcreat 
r de terra, memoria eorum * 

Viva fol la memoria 
De misfatti paterni 

Appo il Mondo appoDio, ne maìs’eftingua. 
Narrili infame iftoria 
Degli fcorni Materni 
E degl’ obbrobrii fuoi parli ogni lingua 
S’ abbafsò ogni fua boria , 

E vivendo i fuoi falli avanti a Dio 
Sol gli refìi nel Mondo odio , ed oblio. 
* prò eo (pioti non ejl recordatus facere miferi- 
cordiam. 

Et perfecntus cjì hominem inopem , ó* mendi - 
cum, & compuntum corde mortificare. 

Coli fatte mercedi 
Riportò quel maligno 

* Che chiude in petto uman ferina voglia 
1 Che fi pon fotto a piedi 
Ogni affetto benigno , 

E d’ ogni umanità 1’ anima fpoglia > 
Ch’or aflàlti, or affedj 
Pofe al mendico , e mai lafciò l’ affitto 
Finche non gli ebbe a morte il cor trafitto. 

Et dilexit tnaleditionem , & veniet ei , é" no - 
htit beneditdionejn , Ù elongabitur ab eo. 

Or foffra pur le pene 
Che il mal fu volontario , 

E fiventure forti, perche bramolle 
Ottener puote il bene 
Pur s’eleffe il contrario 
E mercè non trovò perche non volle. 
Compatir non conviene 

Chi 
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Chi ad occhj aperti incontra il propria 
danno * 

Chi ripudia il gioir fpofi l’affanno. 

Et induit mdediclionem Jicut vejìimentum , & 
intravit fieni acquei in interioretn ejus , & ficut 
oleum in ojfìbus ejus. 

Si fi da Dio pernotto 
Maledizion celefle 

Già per tutto ricopre, e lo circonda 

Che non pur al Tuo dolio 

Par fabricata vette 

Mà gl’ irrigò le vifeere , com’ onda 

E trapalando ogn’oflo 

Com’ unzion penetrativa , e molle 

Gli s’internò nell’ intime midolle. 

Fiat ei ficut vejìimentum quo operitur , & ficut 
Zona-, qua femper prxcingitur. 

Hoc opus eorurn , qui detrahunt mihi apud 
Dominimi , & qui loquuntur mala adverfus ani- 
mam meam. 

Quella dal capo al piede 
Sia , che lo cinga , e copra 
Perpetua Zona, e mal depofto arnefe 
Pretto a Dio tal mercede 
Trovò chi pofe in opra 
Sempre a miei danni federate imprelè 
Chi mi punge, e mi fiede 
Con lingua, ove al mio danno al mio 
tormento 

Congiurar la calunnia e l’ tradimento ? 

Et tu Domine Domine f ac mecum propter no- 
mai tuitm , (quia fuavis eji mifericor dia tua ' 

Libera 



/ 
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Ubera, me quia egertus , & pauper ego fum , ' 
& cor meum conturbatimi ejl intra me. 

Ma tu Signor deh prendi 
Le mie giufle difefe 

Per Tua pietà pel’ Tuo gran nome eter- 
no , 

Ben sò , che ogn’ or ti rendi 

Manfueto, e cortefe 

Ch’ ai vifeere pietofe , e cor paterno 

Deh raccogli , e difeendi 

La mia mendicità, che langue, e muore, 

E in tempefìe di duol naufraga core. 
Sicut umbra citm declinai ablatus fum , ér 
excujfus fum ftcut Locufla. 

Com’ ombra , che declina 
Pallida a 1’ Occidente 
Va in me mancando della vita il lume: 
Già la notte vicina 
Del fol le faci hà (pente 
E non refta a miei cigli alcun barlume 
Ma con trepide piume 
Qua, e la volando entro gli orror più 
fofchi 

Qual flridula Locufta aflòrdo i Bofchi. 
Genita mea infirmata funt a jejunio , & caro 
mea immutata cfl propter oleum. 

Dal digiuno fnervati 
I ginocchi tremanti 

Sotto il pefo del Corpo il piè vacilla 
Gli occhj riconcentrati 
Han già ne'-proprj pianti 
Ammorzata , e (òmmerfa ogni pupilla 
Ne’ membri ellenuati 

( Quafì • 
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( Quafi lampa, che d’ oglio efaufta muore) 
Manca ogni dilla di vitale umore. 

Et ego fj-tlus fum opprobrium illis , viderunt 
me , éf moverunt capita, fua. 

Adjuva me Domine Deus meus , falvum me 
face fecundum mifericordiam tuam. 

Di più prefera a farmi 

Quei rei Sfaglio, e legno 
De r ingiurie , e de fcherni , e dalle rila 
Proruppe nel mirarmi 
In foghigni ^d i sdegno 
Crollando il Capo in difpregievol guila 
Prendi , deh prendi l’ armi 
In mia difefa o Dio per tua pietade 
Toglimi a tanto obbrobrio, a tal viltade. 
Et feiunt quia manus tua bete , & tu Domine 
fecijli eam. Maledicent illi , & tu bene dice s , qui 
infurgunt in me confundantur , fervus aittem tuus 
Icttabitur. 

E fappian, che fon quelle 
Opre fol di tua mano 
Non già del tuo poter fuperta prova: 
Mi beftemoni, e detelte 
Il lor furore infano 
Purché da Te benedizion mi piova 
Sufciti pur tempefte 

Quanto sa furor empio in mar crudele 
' In te fempre avrà calma il tuo fedele. 
Induantur , qui detrahunt mihi pudore , & 
operimtur fletti diploide confusone fua. 

Confitebor Domino nimis in óre mct ) , & in 
medio mulfomm lavabo cmn. 

Redi 
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Redi retti ogni vanto 
Svergognato, e confufo 
Di chi a mìei vituperj invitto agogna 
Copi alo quali in manto 
Duplicato , e difufo • 

Con le porpore fue fcorno, e vergogna 
Ed io giojolò intanto 
Con fommo applaulo , e ne maggior con- 
greflì 

Sia che o Deo gli onor canti , e li confetti. 

Qui ajìitit a dextrìs pauperis ut faham face- 
rit a perfequentibus animam me am. 

Dirò com’ ei combatte 
Difenfor, e cuftode 

Al fianco del mendico , inerme , e nudo , 

Dirò com’ ei ribatte 
I colpi della frode 
Cd propugnacol di celefte feudo, 

E che efpugna, ed abbatte 
I traditor , che perfeguian queft’ alma 
E diè loro i Cipretti, a me la Palma. ‘ 
Glorici Patri , & Filio , & Spirititi Sondo &c K 
O facitor fuperno 

E tu Verbo non fatto » , ' 

Incui ciò, che fù fatto era già vita, 

E Tu Amor d’ambi alterno 
Onde ogni vita in atto - / 

Juftitte , efifte , e motta, ed è nutrita 
Qual nel principio eterno 
Celebri voftre glorie antiche , e nove - 
Ciò, che hà Teflère in Voi vive, e fi 
move. 

Ut inimicos Sanda Ecclefut humUiore digneris. 
ffe rogomus &c, ' Ut 
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Ut Jefuitarum conatus reprimere , & ad ni - 
hilum redigere digneris. Te rogamus ondi nos. . 

Hoftigm nominis tui Domine elide 
fuperbiam, 

jji. Et eorum contumaciam dexter* tu* 
virtute profterne , 

ir. Arcuiti contere, & confringe arma, 

fy. Et fcuta comburet igni 

• Domine exaudi orationem meam. 

Et clamor meus ad te veniat. 

ir. Dominus vobifcum 

- jji. Et cum Spiritu tuo. 

* ” Oremus. 

Deus qui conteris bella, & impugnatores 
in te fperantium potentia fuse defenfionis ex- 
pugnas, auxiliare famulis tuis implorantibus 
#nilèricordiam tuam, ut inimicorum fuorum 
feritate depreflà inceflàbili te gratiarum adtio- 
rie laudami». 

- J 

Or atio 

t — .. . - - - * 

Omnipotens • fèmpiterne Deus , in cujus 
manu funt omnium poteftates , & omnium 
jura Regnorum, ref^iee in auxilium Chriflia- 
norum, ut Gentes Jelùitarum, qi * in Tua 
feritate cenfidunt dexter* tu* potentia con- 
terantur. 



Ora' 

i 
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/■* 

s 

Oratio. 

D>ìus qui ad conterendos Ecclefi® tu® 
hoftes, & ad divinum cultum reparandum 
Pium quintum Pontificem maximum eligere 
dignatus es : fac nos ipfius defendi prxfidiis , 
& ita tuis inha?rere obfequiis, ut omnium 
lioftium fuperatis infidiis perpetua pace l*t«- 
mur. Per Dominum &c. 



FINIS. 







■ fa 
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